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MOMENTI DI CRISI. Ricucito lo strappo di Ariccia. «E ora si toma al lavoro» 





La «Casa del Divin Maestro», dove si è riunita la maggioranza della giunta capitolina. Adestra, il sindaco Rutelli 


Primo, il traffico 

Il tema più discusso è stato il traffico. 
Secondo il capogruppo dei Verdi, 
non si potrà evitare, questo inverno, 
un corpo a corpo con i sindacati per 
quanto riguarda diritti che diventano 
vincoli per gli utenti. Come 
l'impossibilità di fissare orari certi di 
partenza dai capolinea - sancita da 
un accordo sindacale. La Giunta 
s’impegnerà per l’aumento delle 
vetture in corsa, sia per acquistarne 
di nuove; che per rimettere in gioco 
di giorno quelle del servizio 
notturno. Si è deciso, infatti, che da 
qui alla fine dell’anno dovrà essere 
votata dal consiglio comunale la 
convenzione con i privati per i servizi sostitutivi e le regole a 
garanzia dei cittadini e delle cittadine. Vanno bene i parcometri - 
hanno detto in molti a Walter Tocci - se hai un bus ogni quarto 
d’ora. Altrimenti, ha ragione la gente a protestare. Anche sulle 
tariffe saranno studiate delle modifiche. Entro dicembre, 
inoltre, dovrà essere varata la cosiddetta «variante delle 
certezze», per lo sviluppo urbanistico della città e la gestione dei 
parchi (comprese cooperative di manutenzione e apertura alle 
aziende agrituristiche). Utilizzo del volontariato «civile», 
consolidamento del bilancio comunale, periferie verde e servizi 
sociali: un bel po’ di carne al fuoco, per la ripresa. A partire dal 
consiglio comunale della prossima settimana. Perciò la giunta, 
come è detto nel documento finale di Ariccia, «guarda con 
rispetto» al confronto sulle alleanze per il ‘97, al quale però «non 
intende prendere parte attiva». Come dire: ragazzi, lasciateci 
lavorare. 



Tregua armata in Comune 

È pace col Ppi. Rutelli: ma ora basta sparate 


Pace con nuvolaglia sotto le fronde dei castagni di Ariccia - 
per la maggioranza di Rutelli si sono spesi Gerardo Bianco 
e Franco Marini; ma dalle vicinanze più prossime il Ppi ro¬ 
mano chiede ancora chiarimenti , il sindaco - dice - è 
troppo legato al Pds. Rutelli: «Servono forze politiche affi¬ 
dabili, che concorrano con le idee...altre sparate non le 
accetterò». Un calendario delle cose da fare alla fine di 
settembre. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

NADIA TARANTINI 


■ ARICCIA. La foto ricordo li vede 
tutti uniti. Il sindaco di Roma e la 
sua maggioranza, dentro la saletta 
ben attrezzata della Casa del dioin 
Maestro. Sembra un manifesto di 
Oliviero Toscani - quei manifesti 
che dicono: tutti diversi eppure 
insieme. Il capogruppo del Ppi - il 
partito che ha rotto la pace dei 
castagneti quasi pronti a sgravare 
i ricci - ha l’abito grigio ferro, cal¬ 
zini della stessa tonalità e scarpe 
nere coi lacci, assomigliano a 
quelle dei padri che con passo 
lieve scivolano lungo i corridoi 
della residenza religiosa. Ha il ca¬ 
pello fresco di brushing, serio ac¬ 
carezza il telefonino non lascian¬ 
dolo un istante. Saverio Galeota, 
comunisti unitari, è tutto in ca¬ 
sual, preferenza jeans, gilettino 
finto cacciatore di color verdino. 
Pier Carlo Rampini, lista Pannella, 
ha il maglione a coste inglesi e 


treccia (beige brillante, forse c’è 
dentro un filo di seta...) e il mo¬ 
cassino, sotto spunta una ma¬ 
glietta rosso cardinale. Goffredo 
Bettini è in principe di Galles. 
Carlo Flamment, alleanza per Ro¬ 
ma, ha il maglioncino di cashe- 
mire tricolore (beige, marron, 
panna)...Il sindaco la preferita 
cravatta blù scuro a pallini verde, 
sotto la giacca ha anche un car¬ 
digan verdazzurro in buona ami¬ 
cizia cogli occhi chiari ( she- 
tlandT). Dimenticando l'abusata 
metafora dell’abito e del monaco 
- si può tuttavia azzardare che le 
differenze di stile, e di linguaggio, 
ci sono. Particolarmente vistose, 
si potrebbe anche dire, tra Ugo 
Sodano (Ppi) e il giovane capo¬ 
gruppo dei Verdi, Dario Esposito 
(in tuta). Quest’ultimo come fos¬ 
se venuto in gita di lavoro, l’altro 
in tenuta ufficiale, da trattativa 


confindustriale. Rutelli non nega 
e non smorza, ammette e preci¬ 
sa: «C’è stato un chiarimento 
completo dal punto di vista politi¬ 
co...molto volentieri me lo sarei 
risparmiato...il modo in cui ci sia¬ 
mo arrivati era il meno opportu¬ 
no rispetto a questa riunione.» 

Sotto le coperte 

Si dorme già sotto due coperte 
qui ad Ariccia, fuori della saletta del 
conclave della maggioranza capi¬ 
tolina stormiscono i castagni co¬ 
me nelle poesie del Carducci, 
l’ambiente è quasi incontaminato 
e il silenzio gradito e sovrano. Ma 
l’altra notte s’è dormito poco, 
perché come un ospite improvvi¬ 
so, via fax e agenzie di stampa, è 
arrivato nella riunione di consi¬ 
glieri, assessori e presidenti di 
municipalizzate che dovevano 
mettere a punto il programma 
dell’ultimo anno di questa giunta 
Rutelli, il disagio del Ppi, che non 
ha mandato i suoi e in cambio ha 
accusato: Rutelli succube del Pds. 

Ora sono le quattro e mezzo 
del pomeriggio e un bel po’ di 
tempo è stato speso per ricucire 
lo strappo: il sindaco, l’altro ieri 
sera, li aveva ufficialmente espun¬ 
ti dalla sua maggioranza, quelli 
del Ppi: e lo strascico sono un 
paio di battute a distanza fra Ric¬ 
cardo Milana (che nel Ppi non 
c’è più) e Renzo Lusetti (che nel 


Ppi ci sta ancora): «È la prova 
che il Ppi è sempre prigioniero 
delle sue nefandezze interne» 
(Milana) ; «Tipica reazione di chi 
è stato democristiano e forse ha 
nostalgia proprio di queste logi¬ 
che» (Lusetti). E ora il sindaco 
sta dicendo ai giornalisti: «Se so¬ 
no un sindaco eletto dai cittadini, 
so anche però che sono il sinda¬ 
co di una coalizione. Devo ascol¬ 
tare con grande rispetto e atten¬ 
zione, ma sono lì anche per evi¬ 
tare che ritornino vecchi modi di 
intendere la dialettica fra le forze 
politiche...esperienze del genere 
non si debbono ripetere, dobbia¬ 
mo rispondere ai cittadini in ter¬ 
mini di efficacia.» 

Affidabilità...» 

Il tempo è breve, la plenaria at¬ 
tende. Hanno discusso per alcu¬ 
ne ore tutti insieme sulla relazio¬ 
ne del sindaco, poi si sono divisi 
in quattro gruppi a seconda degli 
argomenti. Ora infine debbono 
tornare per un’altra decina di in¬ 
terventi. Intanto, in trentadue ri¬ 
ghe, i capigruppo riaffermano la 
solidarietà alla giunta, e mettono 
in fila con un po’ di politichese 
l’agenda dei prossimi mesi: cer¬ 
tezze, riqualificazioni, risanamen¬ 
to, coinvolgimento...dentro però 
ci stanno contenuti molto pratici 
e concreti. Per esempio la varian¬ 
te delle certezze, che dall’urbani¬ 


stica teorica dovrà scendere al 
dettaglio di dove si potrà costrui¬ 
re e dove no. O il non rinviabile 
corpo a corpo cogli autisti Atac - 
a proposito di corse e orari. 

Si parla, nella saletta silente, e 
ogni tanto qualcuno porta un di¬ 
spaccio d’agenzia passato al va¬ 
glio dei fax: foglietti lucidi che si 
trasmettono di mano in mano. 
Lucio d’Ubaldo insiste sul chiari¬ 
mento, Franco Marini e Gerardo 
Bianco hanno promosso un pie¬ 
no appoggio : «non è in discussio¬ 
ne per il Ppi l’operato e l’efficacia 
dell’azione politico-amministrati¬ 
va del sindaco Rutelli». Ma pro¬ 
blemi ci sono: per esempio al Ppi 
non piace il distretto federale im¬ 
maginato dal sindaco per la città 
metropolitana; e soprattutto quel- 
\’egemonia... l’egemonia emiliana 
del Pds sulla giunta. La parola 
d’oro per il sindaco è affidabilità. 
Il Pds è serio e affidabile, i verdi 
sono seri e affidabili, il raggrup¬ 
pamento di Dini pure; e persino 
l’anomalia della lista Pannella 
dentro al centro sinistra, a Roma 
funziona. La misura dell’alleanza 
è il lavoro per la città. A fine set¬ 
tembre, il calendario dovrà essere 
pronto. «Le forze politiche pesa¬ 
no e contribuiscono... Ma devono 
essere forze affidabili, che con¬ 
corrono con le loro idee... se si fa 
ricorso a delle sparate... io non lo 
accetterò». 



Goffredo Bettini 


Bettini: il Pds non fa protagonismo 

Così la vede Goffredo Bettini, capogruppo del Pds: «Uno dei nuclei vital] della 
maggioranza attuale è stato quello di presentarsi al servizio della città. È una 
condizione fondamentale, non mettere in discussione questo nucleo, anche la 
visibilità di ciascuna forza politica deve essere per costruire e non per 
demolire. Il segretario Ppi D’Ubaldo dice: il Pds esercita una egemonia 
emiliana sulla giunta. Mi sembra non vero, se egemonizzare la giunta è 
l’essere al servizio della città... La stessa sobrietà che ha il Pds, nel mettersi al 
servizio della città, l’ha dimostrata il vice sindaco Tocci, che non ha mai 
manifestato protagonismo personale o ‘pidiessino’. Tutti i grandi temi 
dell’amministrazione li abbiamo affrontati in discussioni franche e aperte, 
molte cose sono state decise in consiglio. Sul Giubileo il sindaco ha dato 
totalmente facoltà al consiglio comunale, sull’urbanistica abbiamo fatto una 
marea di riunioni. Credo che D’Ubaldo non sappia, perché non è consigliere, il 
lavoro che noi facciamo.» Risposta di Ugo Sodano: «D’accordo, lo 
verificheremo quotidianamente nel corso dei prossimi lavori...aldilà dei 
numeri, ci vogliono regole di buon vicinato.» 


Metalmeccanici 
in corteo il 27 
sotto la sede 
di Confindustria 

I metalmeccanici del Lazio sfileranno 
in corteo sotto la sede della 
Confindustria. E precisamente il 27 
settembre, venedì, giorno dello 
sciopero generale nazionale della 
categoria. Lo sciopero, lo ricorda un 
comunicato delle segreteie Fiom Firn 
e Uilm, sarà soltanto la giornata 
cruciale di una mobilitazione che è 
iniziata ieri con la sospensionne 
degli straordinari e che si è «resa 
necessaria - dice il comunicato 
sindacale - per le posizioni di 
intransigenza espresse da 
Federmeccanica». Contro le stesse 
regole dell’accordo del 23 luglio 93 
Federmeccanica infatti non 
riconosce il recupero dello scarto tra 
inflazione programmata e inflazione 
reale, di fatto chiedendo una 
riduzione dei salari sotto il livello 
contrattuale. «E tutto ciò - dicono 
Fiom Firn e Uilm del Lazio - mentre 
crisi e ristrutturazioni colpiscono 
nella nostra regione dall’Olivetti alla 
Tic, dalla Informatica all’Alcatel, 
oltre all’indotto Fiat, l’Alenia, 
Montalto. 



I genitori degli alunni della «Sauro» occupano il «Tacito» 

Mancano le aule a scuola 
Liti tra elementare e liceo 


■ È guerra delle aule e dei genito¬ 
ri al quartiere Monte Mario. Una 
scuola, fino a qualche tempo fa con 
molti spazi vuoti, oggi è diventata 
troppo piccola per contenere tutti gli 
scolari iscritti, tanto che le lezioni si 
sono trasferite in giardino, col bene¬ 
stare del tempo che, almeno per ora, 
ha deciso di essere clemente. 

Clementi non sono invece i geni¬ 
tori degli alunni della scuola ele¬ 
mentare «Nazareno Sauro», che ieri 
mattina hanno occupato le aule di 
quelli della succursale del liceo clas¬ 
sico «Tacito», nel quartiere Monte 
Mario. 11 pomo della discordia, ap¬ 
punto, due aule dove si sono siste¬ 
mati gli studenti del liceo a danno 
dei loro colleghi più piccini. Un vero 
e proprio braccio di ferro che va 
avanti dal 12 settembre, giorno di 
apertura delle scuole. Che cosa è 
successo? Lo spiega il direttore della 
scuola elementare, Leucio Paolozzi: 


«I genitori hanno perso la pazienza 
perché sono quattro giorni che i 
bambini fanno lezione nei corridoi e 
da oggi parte il tempo pieno, cioè 
l’orario lungo 8.30-16.30. In passato - 
continua il direttore - la scuola aveva 
spazi liberi e ha ospitato altri istituti, 
ma ora con l’aumento delle iscrizio¬ 
ni e l’inagibilità di due aule il provve¬ 
ditore ha assegnato alla «Sauro» due 
aule prima occupate dal “Tacito”. 
Gli studenti del liceo dovrebbero tra¬ 
sferirsi in via Pestalozzi, dove la scuo¬ 
la media “Stefanelli” ha aule libere, 
ma finora ciò non è avvenuto». Una 
situazione ritenuta intollerabile dai 
genitori dei piccoli studenti, preoc¬ 
cupati per l’avvio del tempo pieno e, 
di conseguenza, delle condizioni 
non proprio favorevoli per i loro figli 
che in classe, anzi in corridoio, do¬ 
vranno passarci molte ore della gior¬ 
nata. 

Ma non stanno meglio gli studenti 


del «Tacito», costretti a far lezione al¬ 
l’aperto. «Non è possibile lavorare 
così - dice la loro preside, Anna Ma¬ 
ria Lubrano, - abbiamo gli alunni, 
circa 300, che stanno facendo lezio¬ 
ne all’aperto, nel cortile della scuo¬ 
la». 

E in loro difesa si sono mossi i ge¬ 
nitori che hanno risposto all’occu¬ 
pazione dei familiari delle elementa¬ 
ri andando nella sede del Provvedi¬ 
torato agli studi di Roma. Una dele¬ 
gazione composta da due genitori, 
due insegnanti e un rappresentante 
degli studenti è stata ricevuta ieri 
mattina dal responsabile della II divi¬ 
sione dell’edilizia scolastica, che si è 
impegnato ad effettuare un sopral¬ 
luogo il 19 settembre tra le aule del 
contendere. Il provveditorato si sa¬ 
rebbe impegnato a risolvere imme¬ 
diatamente il problema della siste¬ 
mazione degli studenti del liceo in 
locali adeguati. 






















17CUL01Al7 0 9 ZALLCALL 14 11+31:16 09/17/96 K 


+ 


pagina 


2 rUnità2 


Martedì 17 settembre 1996 


PERSONAGGI. Incontro con Paul Auster, l’autore americano della «Trilogia di New York» 


■ Me lo chiedevo dal primo libro 
cosa fosse quel che di accattivante, 
un po’ annoiato un po’ nervoso, 
che fa agire a scatti i personaggi dei 
romanzi di Paul Auster e li porta a 
decidere di botto perfino nei mo¬ 
menti più drammatici della loro esi¬ 
stenza, sempre di fatto un po’ ca¬ 
suale, come una partita a poker o 
alla roulette. Loro trascinano la 
propria vita senza sapere bene co¬ 
sa farsene. Capirlo è sempre l’im¬ 
pegno maggiore, ciò che tiene viva 
la loro curiosità. E’ questo, in fondo, 
quanto accade a Quinn, il protago¬ 
nista di La città di vetro, scrittore 
di libri gialli ormai un po’ troppo 
automatici, che trova scarsa moti¬ 
vazione nel proprio lavoro e che 
per sbaglio, anzi per un caso, si 
trova a fare il detective, alle prese 
con l’enigmatica purezza di Peter 
Stillman, condannato da suo pa¬ 
dre a crescere nell’oscurità più 
totale, fuori dal mondo e dunque 
nuovo e meravigliato del mondo. 

Adesso invece lo so qual è la 
qualità principale di Paul Auster: 
è l’insofferenza, il nervosismo è il 
motore dei suoi libri. Mi è saltato 
agli occhi incontrandolo ieri a 
Roma, all’Hotel nazionale dove 
alloggia in questi giorni impegna¬ 
ti nella promozione della sua Tri¬ 
logia di New York, il libro straor¬ 
dinario che raccoglie i tre roman¬ 
zi Città di vetro, Fantasmi e La 
stanza chiusa. E’ stata un’intervi¬ 
sta impossibile, nata per non es¬ 
sere fatta, sia per le fitte procura¬ 
tegli da un improvvisa infiamma¬ 
zione alla spalla sia soprattutto 
per l’avversione che entrambi nu¬ 
triamo, io di qua e lui di là della 
penna, per le interviste, figlie vi¬ 
ziate dell’abitudine alla frenesia e 
alla pigrizia. Appena sono arriva¬ 
to l’ho sentito dare a una giorna¬ 
lista che mi precedeva nella lista 
degli incontri una risposta tanto 
ovvia quanto vera, e cioè che c’è 
poco da dire perché, l’ha detto, 
«sta tutto nei miei libri». 

Si sa in partenza che poco o 
nulla può chiarire un’intervista 
sulla genesi dei romanzi in gene¬ 
re e ancora di meno lo può per 
quelli di Paul Auster, imprevedibi¬ 
li avventure di una mente lettera¬ 
ria che ha bisogno di mettersi 
ogni volta in crisi per potersi di¬ 
vertire, e che si affida alla casuali¬ 
tà degli incontri e delle idee per 
mettersi in moto. « Città di vetro è 
nata davvero da una telefonata» 
dice Auster, «un errore telefonico, 
un caso. E nel mettermi a scrivere 
ho deciso di dare il mio nome a 
un personaggio perché mi inte¬ 
ressava capire come reagivo a 
entrare io in una storia. Non suc¬ 
cede mai che uno scrittore entri 
nei propri libri, anche quando so¬ 
no più marcatamente autobiogra¬ 
fici. Lo scrittore è presente nei ro¬ 
manzi sempre come voce lettera¬ 
ria, mai come se stesso. Io ho vo¬ 
luto provare, e è stato interessan¬ 
te. Paul Auster è un personaggio 
un po’ ridicolo, così come si 
muove, come mangia, come par¬ 
la». 

Parliamo un po’ così, senza un 
vero filo conduttore. Il fatto è che 
Paul Auster, quello vero di fronte 
a me, è come ho già detto soffe¬ 
rente, si è svegliato con un forte 
dolore a una spalla che gli tiene 
bloccato il braccio destro e gli dà 
aH’improwiso delle fitte tremen¬ 
de, sempre più frequenti. Non sa 
cosa può essere, dice sarcastica¬ 



Colloquio «impossibile» con Paul Auster, ormai celebre, do¬ 
po il film «Smoke», oltre il già vasto pubblico dei suoi lettori. 
«Entro nei miei personaggi - spiega - e mi aggiro tra le loro 
storie come se passeggiassi per Brooklyn». «L’America? Im¬ 
possibile definirla, è un’esplosione di frammenti, per que¬ 
sto mi piace. Dalla «Trilogia di New York», a «La città di ve¬ 
tro», a «Fantasmi»: i tratti di una narrativa che è una sorta di 
«Musica del caso». 


SANDRO ONOFRI 



mente di avere dormito sui de- 
pliants del festival di Venezia e 
che questo non poteva non com¬ 
portargli qualche seria complica¬ 
zione fisica, sospetta un danno ai 
tendini, e un po’ si annoia e un 
po’ si incuriosisce. Gli spiego che 
quel che di più mi ha colpito nei 
suoi libri è un’abilità insolita a di¬ 
chiarare subito una metafora 
molto forte (la costruzione di un 
muro inutile cui è condannato il 
protagonista di La musica del ca¬ 
so-, l’arte di saper volare in Mr ver- 
tigo; le lettere da una città infer¬ 
nale in II paese delle ultime cose, 
che è un vero pugno allo stoma¬ 
co del lettore; e poi i percorsi del 
vecchio Stillman in La città di ve¬ 
tro-, il pedinamento dell’immobile 
Black da parte del detective Blue, 
il protagonista di Fantasmi) e a 
trattarla poi nel modo più concre¬ 
to possibile, con un linguaggio 
sempre piano e misurato, tanto 
che il lettore dopo poche pagine 
si dimentica della metafora e ac¬ 
cetta senza riserve e spontanea¬ 


mente il gioco letterario. Lui mi 
risponde che sì, che tutto questo 
è vero, ma che l’unico criterio col 
quale sceglie coscientemente le 
sue storie è l’alternanza di struttu¬ 
ra complesse e strutture semplici. 
Sennò si stufa, si annoia, ha biso¬ 
gno di cambiare. E così Città di 
vetro è complessa, Fantasmi è 
molto lineare, La stanza chiusa è 
complessa e via di seguito. 

Sta lì di fronte a me, insofferen¬ 
te e stanco, come immagino do¬ 
veva stare Quinn, lo scrittore im¬ 
provvisatosi detective per caso, 
dentro la casa vuota del suo 
cliente scomparso chissà dove, 
con la sola compagnia del suo 
taccuino rosso, l’unico oggetto ri¬ 
mastogli al termine del suo deli¬ 
rio spossato. Chiedo a Auster, tra 
una sigaretta e l’altra, dove vive, e 
di colpo si scuote. «A Brooklyn», e 
lo dice con un tono che contiene 
una sua rivendicazione, lo stesso 
che uno di noi userebbe non per 
dire che vive a Trastevere o nel 
Rione Parione ma piuttosto a San 


Lorenzo, un quartiere cioè che ha 
una sua storia, dove vive gente 
radicata, piena di cose da rac¬ 
contare. Brooklyn, infatti, è il 
quartiere di Smoke. Paul Auster 
sembra parlare con le parole del 
vecchio Stillman, lo scienziato fe¬ 
roce: «Il mio lavoro è molto sem¬ 
plice. Sono venuto a New York 
perché è il più miserabile, il più 
abietto di tutti i luoghi. Lo sfacelo 
è dovunque, la disarmonia è uni¬ 
versale. Le basta aprire gli occhi 
per accorgersene. Persone infran¬ 
te, cose infrante, pensieri infranti. 
La città intera è un ammasso di 
rifiuti. Il che si adatta mirabilmen¬ 
te al mio proposito. Trovo che le 
strade siano una fonte infinita di 
materiale, un inesauribile empo¬ 
rio di cose frantumate». Gli chie¬ 
do se è questa per lui l’America, 
se questo è il suo rapporto col 
paese e lui si secca un po’. Dice 
che Brooklyn non è New York e 
che New York non è l’America. 
«Parlare dell’America è andare in¬ 
contro a una contraddizione. Per¬ 
ché nel momento in cui affermi 
una cosa, nello stesso istante ti 
accorgi che potresti dire l’esatto 
contrario, e che questo esatto 
contrario sarebbe altrettanto ve¬ 
ro. E questo è l'aspetto che mi 
piace di più del mio paese, per 
cui io non concepisco di vivere in 
altri posti». Gli faccio notare che 
tali affermazioni potrebbero farsi 
tranquillamente anche per New 
York, e lui sospira, lasciando ca¬ 
dere sulle ginocchia l’unico brac¬ 
cio che riesce a muovere: «Ap¬ 


punto». Come dire: «Vedi? E allo¬ 
ra che parliamo a fare?». Auster 
non è il tipo da venirti incontro 
con una risposta, preferisce la so¬ 
spensione della parola, in cui 
conferma, forse cova l’inquietudi¬ 
ne. E dunque lo saluto così, co¬ 
me è giusto che sia. Ci rimarrà 
male chi si aspettava grandi ri¬ 
sposte da un’intervista a Paul Au¬ 


ster, ma questo è l’autore. E forse 
il modo migliore per chiudere 
questo dialogo inutile è citare 
l’ultima frase scritta dallo scritto¬ 
re-detective Quinn sul suo taccui¬ 
no: «Cosa succederà quando non 
ci saranno più pagine nel taccui¬ 
no rosso?». Perché è in quel “do¬ 
po”, padre e figlio del caso, che 
Auster comincia. 


INCHIESTA/2. I monumenti da salvare con il lotto: il castello di Melfi 

La culla del primo regno d’Italia 


ELA CAROLI 



■ Se un castello è simbolo di po¬ 
tere assoluto, quello di Melfi, per la 
sua presenza incombente, rappre¬ 
senta la traduzione sul terreno della 
folgorante ascesa dei Normanni nel 
Mezzogiorno d’Italia. In questa pro¬ 
vincia di Potenza, dominata dal Mas¬ 
siccio del Vulture, la natura, gli uo¬ 
mini e il costruito portano ancora le 
tracce di quell’antico ambiente de¬ 
scritto 2000 anni fa da Orazio, e di 
quell’universo atemporale, coi suoi 
ritmi e riti ancestrali, una realtà a cui 
si attagliano ancora gli aggettivi che 
Carlo Levi usò per descriverlo: oscu¬ 
ro, remoto, immobile, mitico. 

Giunsero poco dopo il Mille, in 
questa campagna abitata dalla notte 
dei tempi (sono ancora visibili gli in¬ 
sediamenti preistorici) quei potenti 
uomini del Nord, Vichinghi insedia¬ 
tisi in Normandia ma con una gran 
voglia di espandersi fino al Mediter¬ 
raneo. L'impronta normanna nel- 
l’habitat del Meridione d’Italia è pro¬ 
fonda e il suo segno distintivo è pro¬ 


prio la residenza signorile fortificata. 
Il castello, appunto, o rocca come 
preferivano chiamarlo in Campania, 
era avvertito come un insopportabi¬ 
le peso dalle popolazioni locali; le 
frequenti rivolte popolari ne faceva¬ 
no oggetto di tentativi di distruzione. 
L’eccezzionale valore strategico di 
questo colle vulcanico dove sorgeva 
nel Medio Evo la città contesa da 
Longobardi e Bizantini fu decisivo 
per la scelta di edificare qui il castel¬ 
lo che Roberto il Guiscardo avrebbe 
abitato insediando proprio a Melfi la 
capitale del ducato nel 1043 in un 
turbolento panorama politico reso 
ancora più instabile dalle scorrerie 
mussulmane che dalla Sicilia minac¬ 
ciavano il Sud. La nuova potenza 
normanna ebbe la legittimazione 
proprio in questo maniero, nel Con¬ 
cilio del 1059, col trattato con cui il 
Papa Niccolò II consegnava a Rober¬ 
to le terre meridionali designandolo 
futuro duca di Sicilia. 

La possente mole quadrangolare 


del complesso a cui si accede ora 
tramite un ponte di pietra che sca¬ 
valca il classico fossato è delimitata 
da una cinta muraria con 8 torri, che 
denotano le trasformazioni subite in 
epoca sveva e angioina. Da qui il 
grande Federico li promulgò le sue 
Costitutiones nell’agosto del 1231: 
anche sotto il dominio svevo Melfi 
conservò le funzioni di centro politi¬ 
co e amministrativo del regno d’Ita¬ 
lia voluto dall’imperatore. E la fiori¬ 
tura di castelli nei dintorni avrebbe 
presto sottolineato la stabile presen¬ 
za in zona della nuova classe diri¬ 
gente: Lagopesole, Lavello, San Fe- 
le, i cosiddetti maschi con funzioni 
militari e strategiche, di residenza e 
carcere, di magazzini di derrate, 
contenitori di armi e di truppe, ma 
con funzioni anche simboliche: 
esercizio del potere, di controllo sul 
territorio - dove la caccia aveva un 
ruolo rappresentativo - e sui sudditi, 
crocevia di assi viari. Strumenti in 
pietra di propaganda politico-milita¬ 
re, i castelli collegati in un sistema 
territoriale plurifunzionale al servizio 


di un progetto di governo, costituiro¬ 
no sotto il dominio svevo un percor¬ 
so simbolico di segni e informazioni. 

Qui a Melfi ora il castello è magni¬ 
fico contenitore del museo archeo¬ 
logico nazionale del Melfese. «Noi 
occupiamo, del corpo centrale del¬ 
l’edificio, solo 3 sale - è la direttrice 
Rosanno Ciriello a parlare - ed ab¬ 
biamo necessità di espanderci su 
nuovi spazi, anche per esposizioni 
temporanee, per la sistemazione 
adeguata del personale. Abbiamo 
una media di 30mila visitatori l’an¬ 
no, che per un centro come Melfi so¬ 
no tanti, ma molti interessanti reperti 
non possono essere esposti, e quelli 
visibili hanno bisogno di una collo¬ 
cazione più decorosa e più ampia. Il 
monumento più notevole che con¬ 
serviamo qui, il sarcofago di Rapolla, 
manufatto artistico dell’Asia Minore 
che risale al II secolo d.C., è ospitato 
nella torre dell’Orologio, che neces¬ 
sita di restauri e di un migliore allesti¬ 
mento. Abbiamo salutato con gioia 
la brillante idea del ministro Veltro¬ 
ni, che saremmo felici di vedere qui 


Il castello di Melfi 


da noi al più presto, di eleggerci tra i 
beneficiari dei finanziamenti del Lot¬ 
to dei beni culturali. Tanto più che 
anche l’ex ministro Paolucci s’era 
impegnato ad aiutarci, quando ven¬ 
ne qui nel marzo scorso assieme al 
colonnello Conforti per restituirci uf¬ 
ficialmente alcuni vasi antichi recu¬ 
perati dopo il trafugamento dal no¬ 
stro stesso museo. Il programma di 
restauri e di riordinamento del mu¬ 
seo è già avviato - prosegue la dotto¬ 
ressa Ciriello - con il concorso delle 
due soprintendenze (quella per i 


beni artistici e storici e quella per i 
beni ambientali e architettonici) e 
con la forte volontà degli ammini¬ 
stratori locali, perché gli oggetti qui 
conservati rappresentano uno 
squarcio storico dell’antica realtà 
del territorio del Vulture melfese. Ma 
come il museo, gran parte del castel¬ 
lo è destinato presto - almeno lo spe¬ 
riamo - ad una maggiore visibilità e 
fruibilità. I nostri visitatori si lamenta¬ 
no di non poter ancora avere acces¬ 
so agli spazi più belli di quest’ecce- 
zionale monumento». 
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Caro Ingrao 

della galleria d’Arte moderna di 
Roma. Ma la galleria d’Arte Mo¬ 
derna come potenziale di espo¬ 
sizioni e di collezioni non svolge 
nemmeno un quarto dell’attività 
di un museo in una qualunque 
città tedesca. Non è certo colpa 
del deputato ma è anche colpa 
sua, e di questa mentalità che 
ostacola lo svolgimento di una 
mostra e non accetta che la criti¬ 
ca, svolta dai critici, sia l’unico 
strumento accettabile che porta 
alla maturità. È stato chiesto al 
cancelliere Kohl che cosa si po¬ 
teva fare per l’arte e lui ha rispo¬ 
sto: garantire la libertà espositi¬ 
va. Noi aspettiamo dai nostri po¬ 
litici che entrino sì, a visitare le 
mostre, ma da spettatori. Il ritor¬ 
no ad un realismo oppure ad un 
classicismo rivisitato, per volontà 
statale non è neanche pensabile. 

Sono curioso di sapere che 
cosa dirà il deputato sulla Bien¬ 
nale della moda in tutti i musei 
della Toscana, immagino niente, 
si capisce che li dove sono i 
mezzi economici l’armonia è di 
casa e tutto diventa di buon gu¬ 
sto. Gli anni sono passati con 
delle lotte e delle speranze, delle 
discussioni a non finire per l’a¬ 
more verso questo bellissimo 
paese, Sembrava ultimamente 
che si fosse raggiunto un equili¬ 
brio e che una vera democrazia 
fosse alle porte, ma ecco il de¬ 
putato, questa volta della sini¬ 
stra, che corre al commissariato 
per denunciare un artista che ha 
osato essere libero e antidogma¬ 
tico. 

Carissimo poeta Ingrao, io 
protesto e sento come se qualcu¬ 
no mi avesse rubato i sogni, le 
speranze e il futuro, ed ho no¬ 
stalgia della cultura della sinistra. 

In quanto al signor deputato, 
nessuna preoccupazione. Io non 
torturo uccelli e non mangio i 
bambini, il mio pappagallo di 
trent’anni fa, vive tuttora con me. 

La saluto con rispetto e ammi¬ 
razione. [Jannis Kounellis] 
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Caro Kounellis 

sto sia detto senza riferimento 
alla «mucca pazza» e con tutto 
il rispetto per i vegetariani. 

La stessa questione ecologi¬ 
ca - a volersi cimentare con es¬ 
sa - credo sollevi questioni di 
ben altro carattere che non la 
sorte dei merli di Prato. 

Infine una considerazione 
attinente al Paese (con la 
maiuscola) in cui il fatto è av¬ 
venuto. Con i guai che abbia¬ 
mo in Italia, caro Kounellis, 
davvero invocare l’intervento 
della forza pubblica per i «mer¬ 
li» del museo di Prato, questo sì 
mi appare un po’ ridicolo. 

Auguri per il suo lavoro, 
Kounellis, e continui a cercare 
con coraggio strade nuove di 
linguaggio.Suo Pietro Ingrao. 

[Pietro Ingrao] 


MOSTRE 

Oleografie 
di Francia 
e Germania 


■ BERLINO. Un secolo di rapporti 
tra Parigi e Berlino, dalla Rivoluzio¬ 
ne francese al 1889, rivisitati attra¬ 
verso le immagini simboliche che 
ciascuno dei due paesi dette a se 
stesso e che ciascuno dette all’al¬ 
tro. Come dire: Marianne, col suo 
cappello frigio e la coccarda trico¬ 
lore, e per la Germania, l’opima 
matrona, talvolta guerresca il più 
delle volte illanguidita, che nell’ico¬ 
nografia classicista e poi romantica 
ha fatto da simbolo al paese tede¬ 
sco. La mostra «Marianne und Ger¬ 
mania» è stata sistemata nel Martin- 
Gropius-Bau, dove la si potrà visita¬ 
re fino al 5 gennaio prossimo (in 
autunno verrà allestita a Parigi), e 
comprende ben 650 pezzi, in pre¬ 
valenza pitture e sculture, prestati 
da 170 tra musei e collezioni in Ger¬ 
mania e all’estero: tra gli altri il Lou¬ 
vre, i musei di Versailles e l’Eremita- 
ge di San Pietroburgo. 
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Caro Ingrao 
la censura 
è di sinistra? 


No, Kounellis 
non s’arrenda 
vada avanti 


Un guasto costringe a ridune la missione per recuperare l’astronauta americana sulla Mir 

Shuttle, corsa a ostacoli 


JANNIS KOUNELLIS 

ARO PIETRO INGRAO, 
Le scrivo perché sono 
disorientato. Mi sono 
perso, non riesco a ca¬ 
pire le mire culturali di 
questa sinistra, qual è 
lo spazio di libertà e di analisi che 
spetta ad un pittore moderno di 
tradizione occidentale e di cultu¬ 
ra umanista, qual è il ruolo della 
critica, umiliata, davanti agli inter¬ 
venti di autorità, veri e propri blitz, 
degni di un integralismo fonda¬ 
mentalista, eseguiti da politici in 
carica, nei musei oggi, e domani 
nei teatri e sui libri, in difesa della 
moralità e del buon gusto. 

Le scrivo perchè in occasione 
di una mostra nel museo Pecci di 
Prato, dedicata al dramma di Sa¬ 
rajevo, alla quale partecipano al¬ 
tri artisti, bravissimi secondo me, 
scelti dal direttore artistico Bruno 
Corà, ho esposto un lavoro consi¬ 
stente in una fila di cinque pali di 
ferro appoggiati perpendicolar¬ 
mente alla parete, dalle cui cime 
pendono cinque lamiere di ferro 
di 200 per 180 cm, sulle quali ca¬ 
dono, appese a dei ganci, altret¬ 
tante gabbiette che contengono 
ognuna un merlo blu metallizzato 
«che canta». Le gabbiette sono di 
grandezza superiore alla norma 
per quel tipo di uccello. Ricorda 
lontanamente nella sua struttura 
un mio vecchio lavoro del 1966. 
Ho anche esposto nel 1967 a Ro¬ 
ma un pappagallo, di fronte ad 
una lamiera di ferro, riesposto poi 
in vari musei ed alla biennale di 
Venezia quand’era direttore Car¬ 
lo Ripa di Meana che malgrado la 
sua fede ambientalista, già fin 
d’allora non aveva ritenuto op¬ 
portuno censurare il mio lavoro. 

Ho saputo che un deputato del 
Pds è entrato in quel museo per 
visitare la mostra dedicata a Sara¬ 
jevo (500.000 morti secondo le 
ultime), e, preso da un raptus da¬ 
vanti agli uccelli, facendosi scudo 
di una moralità vittoriana, si è pre¬ 
cipitato nel primo commissariato 
per denunciarmi come torturato¬ 
re di animali, senza tenere conto 
che queste gabbie con i merli fan¬ 
no parte della totalità di un lavoro 
e non ne sono scindibili. Tutto ciò 
mi fa venire in mente un episodio 
accaduto alla galleria d’Arte mo¬ 
derna di Roma quando Palma Bu- 
carelli, allora direttrice, fece la 
mostra postuma di Piero Manzo¬ 
ni. Un senatore se non sbaglio de¬ 
mocristiano, presentò un’ interro¬ 
gazione al Parlamento perché 
pensava che i contribuenti non 
dovessero pagare la «merda d’ar¬ 
tista», una delle opere di Manzoni. 

Leggo nell’articolo della Na¬ 
zione di Prato che il deputato è 
anche presidente degli amici 
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PIETRO INGRAO 

ARO KOUNELLIS, 
non ce ne bisogno, 
ma prima di tutto vo¬ 
glio riconfermarLe la 
mia profonda stima 
per la ricerca creativa 
e per il coraggio intellettuale con 
cui Ella ha esplorato in questi an¬ 
ni nuove vie di rappresentazione 
e di discorso sulla drammatica 
realtà del nostro tempo. Forse 
Lei l’ha dimenticata: ma io ho 
ancora viva in mente quella lon¬ 
tana mattinata romana, in cui - 
anni or sono - con la compagnia 
dell’amico Alberto Olivetti, ebbi 
modo di avvicinarmi per la pri¬ 
ma volta alla sua forte sperimen¬ 
tazione espressiva, in cerca di 
nuove strade, di nuove letture 
della difficile realtà del nostro 
tempo. 

Lo ricordo, perché penso che 
nel brutto errore dell’on. Parrelli 
ci sia stato prima di tutto - direi - 
uno sbaglio di lettura. Credo che 
Lei e l’on. Parrelli non vi intende¬ 
rete mai, perché Parrelli ragiona 
sugli uccelli al di fuori del senso 
espressivo che Lei dà ad essi nel¬ 
la sua opera esposta a Prato, e 
che è parte di un linguaggio con 
cui Ella prova a comunicare la 
sua lettura del mondo, usando 
quei materiali di comunicazione 
che Le sembrano congrui a par¬ 
lare del tempo in cui viviamo. 

Dicendo questo, io prescindo 
da una valutazione dell’opera di 
Prato che io non ho visto: della 
sua forza o della sua debolezza 
rappresentativa. So però che Lei 
sperimenta una lingua in un 
cammino insieme ardito e 
aspro, che senza dubbio è tra i 
più significativi dell’arte contem¬ 
poranea. 

Il suo denunciatore non ha af¬ 
ferrato che quegli uccelli erano 
componenti di questa ricerca di 
linguaggio, e infine di un mes¬ 
saggio estetico. In qusto senso, 
caro Kounellis, si può dire che 
non vi capirete mai con Parrelli. 
E forse ci vuole anche pazienza. 
Tanti di noi hanno messo molto 
tempo a comprendere «Guerni- 
ca» di Picasso o i cretti di Burri. 

Naturalmente ci si può chie¬ 
dere se sia lecito eticamente al¬ 
l’artista di servirsi per la sua ope¬ 
ra del corpo e della vita di quegli 
uccelli. Qui mi limiterò a ricorda¬ 
re che miliardi - dico miliardi - di 
esseri umani, e da secoli e secoli, 
catturato, allevano, e uccidono 
migliaia e migliaia di animali 
semplicemente per mangiarseli 
a pranzo o a cena, e tutto questo 
viene preparato, ammannito, 
promosso in negozi in cui molti 
e molti di noi entriamo quotidia¬ 
namente a fare provvista. E que- 
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■ Shannon Lucid torna a casa. L’astronauta americana, da sei mesi in orbita 
sulla stazione spaziale russa Mir, rientrerà sulla Terra il 26 settembre. Per andarla 
a prendere è partito ieri dalla base di Cape Canaveral lo shuttle Atlantis con sei 
astronauti a bordo. Ma la missione non è iniziata nel migliore dei modi. Poco do¬ 
po la partenza si è verificato un guasto all’unità due dei motori ausiliari. Una 
pompa meccanica usata solo in fase di decollo e di atterraggio si è chiusa auto¬ 
maticamente prima del dovuto. 

Il guaio pareva serio, ma nel giro di un paio d’ore la Nasa, dopo aver ventilato 
un brusco ridimensionamento della missione, ha valutato che si poteva andare 
avanti tranquillamente. L’attracco con la Mir è previsto dunque per mercoledì, 
anche se un’ipotesi presa in considerazione, ma poi scartata, è stata quella di an¬ 
ticipare di un giorno il rendez-vous con la Mir. 


Domani 
l’aggancio 
Shannon 
188 giorni 
nello spazio 

LICIA ADAMI 
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Il ritorno di Shannon rimane infatti fuori discussione: questa è la priorità della 
misione. Ma oggi si dovrà valutare esattamente quale impatto avrà l’incidente sul 
resto della missione, ha detto ieri il portavoce della Nasa. In caso si dovesse ab¬ 
breviare il viaggio di Atlantis, che si sarebbe dovuto protrarre per 10 giorni, po¬ 
trebbero essere sacrificate altre operazioni, a cominciare da quelle di scarico di 
viveri sulla Mir. 

L’incontro con la stazione orbitante avviene quasi un mese e mezzo dopo il 
previsto. Era stato rinviato a causa di guasti meccanici e di due uragani che aveva¬ 
no impedito la partenza dello Shuttle. Ora, finalmente, sembra che la signora Lu¬ 
cid, cinquantatré anni, biochimica, possa tornare a riabbracciare il marito e i tre 
figli. Dopo aver conquistato la stima dei suoi colleghi russi e anche un primato 
femminile: 188 giorni di permanenza nello spazio. 


Il miracolo-Bologna 

Ulivieri frena 
«Niente sogni» 

Bologna capolista a sopresa: dopo la 
vittoria delle prime due partite, do¬ 
menica ospiterà il Milan. È previsto il 
tutto esaurito. Ma il tecnico Ulivieri è 
prudente: «Chi sogna è perduto...». 
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Crisi del calcio addio 

Soldi e riforma 
accordo fatto 

Incontro tra il commissario straordi¬ 
nario Pagnozzi e i rappresentanti del¬ 
le tre leghe. L’accordo (60 miliardi 
per la C e riforma dei campionati) 
dà di fatto il via libera a Nizzola. 
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La battaglia delPAuditel 

In tv Fazio 
batte la Venier 

Bella notizia dall’Auditel domenica¬ 
le: «Quelli che il calcio» batte il ritor¬ 
no di «Domenica In». E intanto Minoli 
presenta da Napoli «Un posto al so¬ 
le», la nuova soap di Raitre. 
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Antonio Bozzardi/Nuova Cronaca 


C’era una 
la piazza 

La sinistra non ama più 
le manifestazioni? " 
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Chiudete i manicomi, ma date alternative 


DAVID MEGHNAGI 


P ER LEGGE, entro il 31 dicembre di 
quest’anno, a diciotto anni esatti 
dalla legge, tanto discussa e fonte 
di tante polemiche, che aboliva i 
manicomi, dovrebbero finalmente 
chiudere i battenti dei «residui 
manicomiali». Dico dovrebbero perché è 
già accaduto una volta che la legge venis¬ 
se disattesa, nel lontano ‘81. 

Ed è anche per questo che il coordina¬ 
mento dei parlamentari per il superamen¬ 
to dei manicomi aveva ottenuto due anni 
fa che un emendamento approvato dai 
deputati, venisse poi tolto nella discussio¬ 
ne al Senato. 

Data l’estrema difficoltà di portare a 
compimento i dispositivi previsti dalla leg¬ 
ge nell’arco di un così breve lasso di tem¬ 
po, nel testo della Camera veniva intro¬ 
dotto un emendamento che obbligava sì 
alla chiusura dei manicomi, ma «in tutto o 
in parte». 

Ma in Italia si sa come vanno le cose. 


Sarebbe stato sufficiente chiudere un 
singolo reparto di un ex ospedale psichia¬ 
trico e lasciare tutto il resto com’era, per 
dire che si era in regola con la legge. Ci si 
poteva anzi richiamare ad un cavillo lega¬ 
le del genere per riproporre surrettizia¬ 
mente una logica di segno opposto allo 
spirito della legge, propria di un sistema 
neomanicomiale. 

Ma una cosa è decretare la chiusura di 
quel che resta dei vecchi manicomi; pre¬ 
vedere la creazione presso il ministero 
della Sanità di un «Osservatorio sul supe¬ 
ramento dei manicomi» con «la partecipa¬ 
zione di operatori, associazioni di volon¬ 
tariato e dei familiari, di rappresentanti 
delle istituzioni»; stabilire la necessità di 
controlli sulle strutture private che «ricove¬ 
rano o ospitano malati di mente per verifi¬ 
care che non siano manicomi maschera¬ 
ti». 


Altra cosa è invece trovare in tempi ra¬ 
pidi i fondi necessari per attuare i disposi¬ 
tivi previsti dal nuovo ordinamento, per 
riorganizzare le competenze a rendere ef¬ 
ficienti i nuovi servizi in luoghi dove la leg¬ 
ge 180/833 è stata di fatto sabotata, o ap¬ 
plicata solo in parte. 

Una cosa è chiudere il «residuo mani¬ 
comiale» di Parma, dove i dispositivi previ¬ 
sti dalla 180/833 sono stati ampiamente 
realizzati e sono all’opera, come in tutta 
la regione del resto, strutture efficienti, vi¬ 
cine ai bisogni della popolazione; altra 
cosa è fare tutto questo in sedi dove lo 
spirito della legge appare stravolto, dove è 
più forte l’intreccio con interessi privati 
operanti nel settore. 

Per questo rivolgiamo un accorato ap¬ 
pello all’attuale ministro della Sanità per¬ 
ché non si attenda le ultime settimane per 
verificare inadempienze, e intervenire lad¬ 


dove i dispositivi previsti dalla legge risulti¬ 
no ancora non applicati. 

Il 31 dicembre non ci saranno fanfare a 
sancire un evento, così lungamente atte¬ 
so, che nelle intenzioni di chi ha ispirato 
la legge 180, avrebbe dovuto essere l’ulti¬ 
mo atto di una tragedia consumata per 
secoli ai danni delle persone più fragili, le 
più esposte alla violenza organizzata del¬ 
l’uomo sull’uomo. 

Sarà molto se si riuscirà a trovare una 
sistemazione dignitosa per migliaia di de¬ 
genti molti dei quali sono entrati in ospe¬ 
dale quando avevano sei o sette anni sen¬ 
za più uscirne, e non riescono nemmeno 
ad immaginare la possibilità di una vita 
normale al di là di quelle mura, le uniche 
che conoscono. 

Le cifre indicano una realtà ancora 
molto complessa e delicata. Sono venti- 
tremila persone circa, di cui novemila cir¬ 
ca sono ricoverati in case di cura private o 
religiose convenzionate. 


.. 

Costano cari 
Scagliamoli bene! 

R iprende la scuola 
e il vocabolario 
agg iornato della lin¬ 
gua italiana è uno dei 
libri che possiamo 
scegliere a nostro 
piacere. Una spesa 
non piccola, che dovrà anche essere 
durevole. Ma come fare a orientarsi 
tra le migliori offerte? Questa setti¬ 
mana "II Salvagente ’ 1 vi dà alcune 
"dritte”. Seguitele e vi troverete bene. 





in edicola da giovedì 12 a 2.000 tire 
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IL TERREMOTO 
DI IVREA 



■ TORINO. Primi e pesanti effetti 
dell’interrogatoriofiume di Renzo 
Francesconi, l’ex direttore genera¬ 
le dell’Olivetti, testimone-chiave 
nell’inchiesta aperta dalla Procura 
di Ivrea, in seguito ad un esposto 
dell’Assorisparmio. La coppia di 
magistrati che conduce l’inchie¬ 
sta, Lorenzo Fornace e Alberto 
Braghin, ha iscritto nel registro de¬ 
gli indagati l’amministratore dele¬ 
gato del gruppo eporediese, Fran¬ 
cesco Caio. L’ipotesi di reato è 
quella di false comunicazioni so¬ 
ciali. Insieme a Caio sarebbero in¬ 
dagate altre tre persone. Ma sui lo¬ 
ro nomi gli inquirenti hanno man¬ 
tenuto uno stretto riserbo. 

Altre persone coinvolte? 

Tra le supposizioni prevale 
quella più logica che nelle maglie 
della Procura siano finiti alcuni 
membri del consiglio di ammini¬ 
strazione che il 3 settembre scorso 
ha approvato il bilancio semestra¬ 
le. 

Ma neppure si può escludere a 
priori il coinvolgimento di «esterni» 
che hanno contribuito alla stesura 
del bilancio o ad ex amministrato¬ 
ri del precedente esecutivo. In 
proposito, il ventaglio dei possibili 
indagati va dal neopresidente 
Umberto Tesone, successore di 
Carlo De Benedetti, allo stesso ex 
presidente della multinazionale, 
senza escludere quei manager 
che due settimane fa sono stati 
ascoltati dalla Consob. Immediate 
le ripercussioni su Piazza Affari. Le 
«ordinarie», quotate in apertura 
567 lire, inanellavano una serie di 
tracolli che induceva il mercato ad 
una sospensione tecnica alle 
13,13. Una sosta per «rianimare» le 
Olivetti di scarso effetto. Dopo 
quattro tentativi a vuoto e otto se¬ 
dute di «agonia», il titolo non è riu¬ 
scito a sollevarsi al di sopra delle 
516 lire contrattate prime della 
pausa. In percentuale, un lunedì 
nero pagato dai risparmiatori con 
una flessione del 10 per cento su 
un volume di scambio pari a 23,7 
milioni di azioni passate di mano. 
Dall’inizio della discesa, coincisa 
con la sfiducia a Carlo De Bene¬ 
detti da parte degli investitori inter¬ 
nazionali, le Olivetti hanno «bru¬ 
ciato» circa 730 miliardi (-28 per 
cento). Il «bollettino di guerra» del 
gruppo industriale ovviamente 
non ha risparmiato le Cir e Cofide, 
costrette ad un ulteriore avvita¬ 
mento rispetto alla settimana 
scorsa. 

La decisione dei magistrati non 
è stata commentata dall’ammini- 
stratore delegato dell’Olivetti che 
ieri si è incontrato con le delega¬ 
zioni sindacali a Milano per fare il 
punto sulla situazione finanziaria 
e occupazionale del gruppo. 

Il lunedì nero di Ivrea 

È indubbio, che l’orientamento 
della Procura rischia di complica¬ 
re tutta la vicenda. 

Alla luce dei nuovi avvenimenti 
di natura giudiziaria, e di cui si co¬ 
noscono pochi particolari, è az¬ 
zardato fare previsioni, anche se è 
lecito prevedere a giorni l’interro- 

I titoli Cerus 
in forte rialzo 
in Francia 
Valeo nel mirino 

Le azioni del gruppo Cerus di Franco 
de Benedetti sono bruscamente 
risalite su nuove voci di possibili 
acquisizioni. Le azioni della Valeo, 
controllata di componenti per l’auto 
dalla suddetta holding di Carlo de 
Benedetti, sono rimaste invece 
invariate a circa 280 franchi l’una. 

Ieri il presidente e direttore generale 
della Cgip (Cie Generale d’industrie 
et de Participations), Ernest-Antoine 
Seilliere, che e‘ anche uno dei 
vicepresidenti del Cnpf, la 
Confindustria francese, ha 
confermato alla radio «France In ter» 
di essere sempre interessato a 
rilevare il controllo di Valeo. Le Cerus 
hanno terminato la seduta della 
Borsa di Parigi in rialzo di 2,76% a 
126,40 franchi per azione, dopo una 
punta di 130 franchi l’una. I titoli 
Valeo - la società che fa capo alla 
holding parigina di Carlo de 
Benedetti - sono invece calati dello 
0,39% a 278,90 franchi. Insomma, 
c’è chi punta a Cerus, la holding 
indebitata del gruppo De benedetti, 
per arrivare al gioiellino Valeo. 


OLIVETTI: DIECI ANNI IN CADUTA 


IL RETROSCENA 



Olivetti, Caio sotto inchiesta 

L'accusa: bilanci truccati. A picco le azioni 


Comprare il gruppo? 
Costa pochi yen 


DARIO VENEGONI 

■ MILANO. Solo la rete di protezione stesa pietosamente dal Consiglio di 
Borsa attorno al titolo ha impedito ieri all’Olivetti di precipitare verso abissi 
(finora) inesplorati. Un salvataggio in piena regola, concesso alla società 
nell’intento trasparente di concederle un attimo di respiro. 

La notizia dell’iscrizione nel registro degli indagati del nome dell’ammi- 
nistratore delegato di Ivrea è piombata col fragore di una bomba in un 
mercato nel quale già la spinta al ribasso era fortissima, e il titolo perdeva 
già circa il 9%.Di fronte a nuovi ordini di vendita (per la verità non partico¬ 
larmente massicci: circa 3 milioni di azioni) a prezzi sensibilmente inferio¬ 
ri, il consiglio di Borsa ha deciso di mantenere rigidamente la fascia di 
oscillazione del 10%, oltre la quale scatta la sospensione per eccesso di ri¬ 
basso. In pratica, è successo come quando da bambini si giocava a na¬ 
scondino e qualcuno gridava «arimortis» e tutti si fermavano: il gioco era 
in corso, ma non si poteva giocare. 

Il prezzo ufficiale deH’Olivetti è restato fissato per tutto il giorno a 
537,4 lire. Solo a Londra si è potuto stipulare ancora qualche contrat¬ 
to, lungo il circuito telematico Seaq: se volevi vendere una Olivetti ti 
dovevi accontentare di 500 lire, non una di più. 

Questa mattina la riapertura del mercato suonerà, per usare una ter¬ 
minologia in altri tempi cara a Carlo De Benedetti, la fine della ricrea¬ 
zione. E il titolo dovrà affrontare la prova sul campo, senza l’ausilio di 
altre reti. Non si tratterà di un esame semplice. Annullato il previsto 
appuntamento chiarificatore tra l’amministratore delegato Francesco 
Caio e gli analisti, le uniche informazioni che giungono al mercato so¬ 
no quelle inquietanti ma forzatamente parziali della procura di Ivrea. 
Una combinazione di circostanze dalla quale non sembra ragionevole 
attendersi nulla di buono. 

Intanto qualcuno ha cominciato a fare i conti. Ai prezzi di ieri il va¬ 
lore complessivo della società in Borsa è precipitato a circa 1.800 mi¬ 
liardi. In otto sedute, dal giorno dell’apertura formale della crisi al ver¬ 
tice con le dimissioni di Carlo De 
Benedetti la capitalizzazione del¬ 
la società è scesa di qualcosa co¬ 
me 730 miliardi. I titoli emessi a 
dicembre a 1.000 lire in occasio¬ 
ne dell’aumento di capitale da 
2.200 miliardi hanno esattamente 
dimezzato il loro valore. E si 
comprende come questo tracollo 
abbia finito per far perdere la pa¬ 
zienza agli azionisti. 


Uno scalatore? 


Nuova bufera sull’Olivetti: ramministratore delegato Fran¬ 
cesco Caio è finito nel registro degli indagati della Procura 
di Ivrea che ha messo al setaccio l’ultimo bilancio seme¬ 
strale e ha acquisito i bilanci consolidati degli ultimi dieci 
anni. Su Caio pende l’ipotesi di reato di false comunicazio¬ 
ni sociali. Nel registro degli indagati altre tre persone. Il 
provvedimento della magistratura ha provocato l’ennesi¬ 
mo crollo (e sospensione) delle Olivetti a Piazza Affari. 

□ALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE RUGGIERO 


gatorio di Caio e degli altri indaga¬ 
ti. L’azione dei sostituti procuratori 
della Repubblica di Ivrea ha preso 
quota con Finterrogatorio (top se¬ 
cret) dell’ex direttore generale 
Renzo Francesconi, il manager 
uscito dall’azienda all’indomani 
delle dimissioni di Carlo De Bene¬ 
detti. Un «matrimonio» breve, con¬ 
sumato in un mese, al termine del 
quale Francesconi - un esperto in 
bilancio che l’esperienza Rai, sia 
con la gestione dei «Professori», sia 
a braccetto di Letizia Moratti, gli 
ha procurato la fama di «uomo 
delle pulizie» contabili - non ha le¬ 
sinato i suoi «j’accuse». 

Sospetti sollevati «su alcune ri¬ 
sultanze e alcune decisioni appro¬ 
vate dal consiglio di amministra¬ 
zione». Esternazioni che hanno 
ispirato più di una dietrologia, ma 
che ha poi trovato a stretto giro di 
codice penale la strada della Pro¬ 


cura e interlocutori attenti nei due 
pm, Fornace e Braghin. Quest’ulti¬ 
mo, nei giorni scorsi aveva spiega¬ 
to la «maratona» di nove ore con la 
«complessità delle questioni af¬ 
frontate». 

Un passaggio sotto la lente d’in¬ 
grandimento per l’ultimo bilancio 
semestrale e, soprattutto, per le 
decisioni che lo hanno accompa¬ 
gnato. In parole povere, cifre lette 
da un angolo di visuale diverso, se 
non proprio neutro, rispetto a chi 
ha legato per anni le sua storia a 
quella delFOlivetti. 

E non solo. Com’è noto, i magi¬ 
strati hanno chiesto ed ottenuto 
dalla Camera di Commercio di 
Ivrea, i bilanci consolidati del 
gruppo degli ultimi dieci anni. Per 
esaminarli si avvarranno della 
consulenza di un «pool» di esperti 
fiscali che fa capo al commerciali¬ 
sta torinese Enrico Stasi. 



Francesco Caio Ansa 


Si tratta del perito che in un re¬ 
cente passato ha lavorato con la 
Procura di Torino sui bilanci Fiat. 

Un’inchiesta che ha portato al 
rinvio al giudizio il presidente del¬ 
la Fiat Cesare Romiti e il responsa¬ 
bile delle Finanze di corso Marco¬ 
ni, Francesco Paolo Mattioli, en¬ 
trambi per il reato di falso in bilan¬ 
cio. 


Ultimatum della Consob: 
rispondete entro 24 ore 
Resi pubblici i quesiti 

Al termine di una giornata pesante, con il titolo precipitato attorno alle 500 
lire e poi sospeso per pietà dagli organi di vigilanza, la Consob ha rotto gli 
indugi e lanciato alla Olivetti un autentico ultimatum, ingiungendo al vertice 
di Ivrea di diffondere entro la giornata di oggi un comunicato contenente «le 
notizie allo stato disponibili» sui conti della società, «fermo restando che il 
collegio sindacale dovrà effettuare specifiche verifiche e rilasciare specifiche 
attestazioni». La commissione non ha gradito il rinvio a fine mese 
dell’incontro con gli analisti e lo dice esplicitamente. Era in quella sede che 
l’azienda avrebbe potuto cominciare a rispondere alle contestazioni che le 
sono state mosse. Giudicando «improcrastinabile» l’esigenza «del mercato di 
avere a disposizione ulteriori elementi informativi» la Consob ha anche deciso 
di rendere noti i «16 quesiti» avanzati a Francesco Caio giovedì scorso. Si tratta 
di quesiti tecnici che partendo dalla richiesta di notizie sull’indebitamento al 
31 agosto scorso e dalle previsioni sulla evoluzione della gestione nel ‘96, 
vanno molto nel dettaglio, per affrontare i criteri di valutazione delle 
controllate; i crediti verso la pubblica amministrazione e verso il governo 
russo; la giustificazione di alcune consulenze; la valutazione delle scorte e dei 
magazzini. La commissione ha infine richiesto alla Olivetti di rendere la 
relazione semestrale conforme al regolamento Consob per quanto riguarda la 
sua struttura, in modo di renderlo «comparabile» con il documento 
predisposto un anno fa. Una nota, quella della Consob, che suona come una 
autentica dichiarazione di guerra, rendendo esplicita tutta l’irritazione della 
commissione per la quantità e soprattutto la qualità delle informazioni fornite 
da Ivrea al mercato. Interpellate, fonti Consob hanno confermato che oggi il 
titolo sarà regolarmente al listino. Con quali prospettive di navigazione, dopo 
il siluro arrivato da Roma, è arduo dirlo. 


Castano (Fiom): «L’incontro è andato malissimo. La situazione è drammatica». Sfiducia nel management 

La «bomba» arriva mentre è coi sindacati 


ANGELO FACCINETTO 


■ MILANO. «Drammatica». La defi¬ 
nisce così il segretario nazionale 
Fiom, Giampiero Castano, la situa¬ 
zione dell’Olivetti dopo l’incontro 
con l’amministratore delegato, Fran¬ 
cesco Caio, nella sede milanese del 
gruppo. 

E drammatico, ieri mattina, è stato 
anche il faccia a faccia. Tre ore, se¬ 
gnate dalla notizia dell’iscrizione nel 
registro degli indagati dello stesso 
numero uno di Ivrea. Che ha incas¬ 
sato e tirato dritto. Ma certo la notizia 
non ha contribuito a fugare i dubbi 
del sindacato sul futuro dell’azienda 
e dei suoi 14mila dipendenti. Anzi. 
«L’incontro è andato male», dice Ca¬ 
stano. «Tutte le preoccupazioni che 
avevamo all’inizio della riunione so¬ 
no state confermate». Con raggiun¬ 
ta, appunto, della nuova tegola giu¬ 
diziaria. 

Il futuro nelle Tic 

Ma cosa ha spiegato Caio - che 
era accompagnato dal responsabile 


delle relazioni industriali, Giorgio 
Arona - agli esponenti di Fiom, Firn e 
Uilm? Anzitutto - raccontano i sinda¬ 
calisti - ha confermato la scelta di un 
drastico restringimento dell’area in¬ 
formatica, non più annoverata nel 
core business del gruppo. E con es¬ 
sa del settore commerciale e am¬ 
ministrativo, che da Milano verrà 
trasferito ad Ivrea. L’unica cosa, in¬ 
somma, che interessa il nuovo ver¬ 
tice sono i telefonini e le teleco¬ 
municazioni. Cioè Omnitel e Info- 
strada. Con l’informatica a giocare 
un ruolo residuale. In attesa che si 
faccia avanti un compratore dispo¬ 
sto a fare un’offerta interessante, 
visto che comunque si vorrebbe 
evitare di svendere. Anche se la 
posizione ufficiale dell’azienda sa¬ 
rà resa nota a fine mese, quando 
agli analisti (e poi al sindacato) 
verrà presentato il piano industria¬ 
le e finanziario, Caio al riguardo è 
stato esplicito. E pure sul futuro 
della Sistemi e Servizi è stato tut- 


t’altro che rassicurante. 

Stesso destino dell’Olivetti Per¬ 
sonal Computer (milleseicento oc¬ 
cupati) dovrebbe poi toccare alla 
Lexicon, 4mila lavoratori, produt¬ 
trice di apparati per ufficio e alla 
Tecnost (apparecchiature banco¬ 
mat). Come lontano da Ivrea do¬ 
vrebbe essere il futuro della Mo- 
dinform di Marcianise (Caserta) e, 
forse, pure quello di Olivetti Ricer¬ 
ca - circa settecento dipendenti, 
anche molto giovani, tra Bari e 
Pozzuoli, per la quale negli anni 
scorsi era stato varato un finanzia¬ 
mento ad hoc di circa 500 miliardi 
- che il management vuole sempre 
più orientata al mercato. E se per i 
Pc il gruppo di Ivrea sembra vicino 
all’individuazione di un partner (o 
di un acquirente), problemi po¬ 
trebbero esserci per trovare com¬ 
pratori alle altre società. Lexicon 
in testa. 

Occupazione a rischio 

Un’Olivetti, quella disegnata da 
Caio, destinata dunque a cambiare 


faccia. Ma con quali conseguenze 
occupazionali? Per il momento, al ri¬ 
guardo, numeri non ne sono stati fat¬ 
ti. Le cifre circolate nei giorni scorsi - 
5mila esuberi - non hanno trovato 
nessuna conferma. Ma certo la nuo¬ 
va strategia di conseguenze sui posti 
di lavoro ne avrà. E il sindacato teme 
che possano essere molto forti. Con 
in più il rischio che per l’azienda si 
apra una crisi irreversibile. 

«Caio dice che la situazione è re¬ 
cuperabile e afferma di potercela fa¬ 
re - sottolinea il segretario nazionale 
Uilm, Piero Serra -. Noi siamo più 
pessimisti di lui. La crisi rischia di av¬ 
vitarsi e non vediamo risposte forti 
da parte di questo management. 
Una strategia che parta dal restrin¬ 
gimento dell’area di business si¬ 
gnifica la scomparsa della Olivetti». 

Per inciso, il management - se¬ 
condo il sindacato - dovrebbe a 
questo punto anzitutto dire come 
intende risolvere i «drammatici 
problemi di indebitamento» e in¬ 
vertire l’attuale crisi di sfiducia che 
investe l’intero gruppo. E, insieme, 


potenziare. «Il dottor Caio afferma 
che intende traghettare tutta l’Oli- 
vetti fuori dalla crisi? - dice il coor¬ 
dinatore nazionale Firn, Giancarlo 
Zanoletti - Allora occorrono inve¬ 
stimenti in tutti i comparti, non so¬ 
lo nelle telecomunicazioni». 

Oggi sciopero a Milano 

Ieri pomeriggio, subito dopo rin¬ 
contro, ad Ivrea si sono riuniti i coor¬ 
dinamenti sindacali di Fiom, Firn e 
Uilm. All’ordine del giorno, i temi 
che saranno al centro della riunione 
nazionale in programma per doma¬ 
ni a Roma prima dell’incontro con il 
ministro dell’Industria, Pier Luigi Ber- 
sani. «Noi non vogliamo che l’Olivetti 
diventi pubblica - dice Castano - ma 
chiediamo al governo una precisa 
strategia sull’informatica: deve deci¬ 
dere se deve restare in Italia o no». 

Intanto una prima risposta alle 
scelte di Caio l’hanno data le Rsu 
della sede di Milano. Che hanno 
proclamato per il pomeriggio di oggi 
- dalle 14 e 30 alle 16 e 30 - due ore di 
sciopero con assemblea. 


Non a tutti, però. A Milano si co¬ 
mincia a dire a mezza voce che più 
d’un grande operatore telefonico 
internazionale starebbe valutando 
l’ipotesi di buttare sul piatto della 
Borsa 600 milioni di dollari (bru¬ 
scolini, per gruppi di dimensioni 
mondiali) per rilevare il controllo 
del gruppo di Ivrea. Una minaccia 
che non deve essere risultata infon¬ 
data nemmeno allo stesso Carlo De 
Benedetti, che infatti si è affrettato a 
blindare almeno la sua Cir, portan¬ 
do la sua quota dal 42 al 49% circa. 

Ma quanto vale davvero la Olivet¬ 
ti? Rispondere a questo interrogati¬ 
vo è impossibile, senza conoscere 
nel dettaglio le diverse voci di bilan¬ 
cio, e in particolare senza conosce¬ 
re i dati reali sui punti controversi 
dell’attivo (valutazione dei magaz¬ 
zini, esigibilità di alcuni crediti) e 
dell’indebitamento. 

Di certo la sola partecipazione 
Olivetti in Omnitel è considerata 
più ricca di quei 1.800 miliardi di 
cui abbiamo detto. Possibile che 
tutto il resto valga meno di niente? 

I personal computer hanno i loro 
problemi. L’esperienza ha dimo¬ 
strato che da sola l’Olivetti non ce la 
può fare. Ma anche i conti del pri¬ 
mo semestre fino a prova contraria 
dimostrano che si tratta di un’a¬ 
zienda sostanzialmente in equili¬ 
brio (precario fin che si vuole, ma 
equilibrio). In 6 mesi, dice il consi¬ 
glio di amministrazione, i personal 
computer hanno perso solo 10 mi¬ 
liardi. 

La ricerca di un partner si trasci¬ 
na da tempo. Forse più facile sareb¬ 
be stato vendere in blocco: ci sono 
grandi attori del mondo dell’infor¬ 
matica che stanno pianificando il 
proprio ingresso in questo settore. 

Candidati all’acquisto 

II marchio Olivetti gode di gran¬ 
de notorietà in Europa e gli stabili- 
menti di Scarmagno non hanno 
nulla da invidiare a quelli dei mag¬ 
giori concorrenti, in quanto a pro¬ 
duttività pro-capite. Nell’ambiente 
si fanno in particolare i nomi di due 
giapponesi: la Hitachi, gigante del 
settore consumer, e la Fujitsu, che 
però fatica ancora a «digerire» 
l’inglese lei. Entrambe sono inte¬ 
ressate a rilevare il marchio e gli 
stabilimenti, a patto di comanda¬ 
re. Per stabilire una partnership, 
invece, forse è più saggio rivol¬ 
gersi agli Usa. 

Al contrario la Olivetti Sistemi e 
Servizi potrebbe integrarsi più o 
meno «alla pari» con l’analoga di¬ 
visione della francese Bull. Tra le 
attività delle due aziende, si dice, 
non vi sono importanti sovrappo¬ 
sizioni. Insieme, le due società 
avrebbero in Europa una forza 
d’urto più che considerevole. 

Francesco Caio ha promesso 
nuove informazioni per la fine del 
mese. Per allora potrebbe già ar¬ 
rivare qualche annuncio? 
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Blair corre al centro, pronto nuovo strappo 


È polemica fra i laburisti sull’opportunità o meno di abolire 
la parola socialismo dal vocabolario del partito. Blair è 
d’accordo: «L’importante è che riusciamo a costruire un 
mondo contemporaneo basato sui nostri valori e a produr¬ 
re dei risultati». Si è anche rivolto alla City: «Facciamo una 
partnership fra il mondo dell’impresa e quello del lavoro». 
Chiamata all’ordine per i dissidenti del gabinetto ombra in 
previsione del congresso tra due settimane. 


ALFIO BERNABEI 


■ LONDRA. Quattro anni di van¬ 
taggio sui conservatori nei sondaggi 
d’opinione hanno permesso ai labu¬ 
risti di continuare senza interruzione 
il processo di ammodernamento del 
partito, thè new Labour, come viene 
chiamato - senza doversi frenare 
troppo per il timore di perdere il con¬ 
senso dell’elettorato più fedele alle 
vecchie tradizioni socialiste. In piena 
campagna pre-elettorale, in vista 
delle elezioni generali della prima¬ 
vera ‘97, il leader laburista Tony Blair 
ha illustrato i punti salienti del pro¬ 
cesso di cambiamento parlando ieri 
sera sulle «sfide del nuovo millennio» 
anche ai businessmen della City. Il 
suo discorso è stato preceduto da al¬ 
cune sue dichiarazioni che hanno 
incendiato l’atmosfera politica poi¬ 
ché sono state interpretate come un 
nuovo passo destinato a spostare il 
Labour ancora di più verso il centro, 
allo scopo di raccogliere altre ade¬ 


sioni di conservatori scontenti col 
governo di John Major e di liberade¬ 
mocratici, pure insoddisfatti dalle 
scarse possibilità del loro leader, 
Paddy Ashdown, di guadagnare ter¬ 
reno. 

Due polemiche 

Blair ha scatenato due polemiche. 
In primo luogo ha indicato di aver in 
mente ulteriori sviluppi per allonta¬ 
nare il Labour dall’influenza dei sin¬ 
dacati - gli stessi sindacati che furo¬ 
no i fondatori del partito all’inizio del 
secolo - per incentivare il processo di 
democratizzazione iniziato dall’ex 
leader Neil Kinnock. In secondo luo¬ 
go ha confermato di essere propen¬ 
so a staccare la parola «socialismo» 
dal vocabolario politico del nuovo 
Labour. La mossa indipendentista 
verso i sindacati ha subito fatto dera¬ 
gliare, almeno in parte, la campagna 
anti-laburista dei conservatori che 


tradizionalmente prima di importan¬ 
ti elezioni, per spaventare l’elettora¬ 
to, dicono che non ci si deve fidare 
dei laburisti perché «sono nelle ta¬ 
sche delle unions». Blair ha indicato 
il contrario, distanziando addirittura 
il partito dal salario minimo garanti¬ 
to, così come raccomandato dalle 
unions, e lasciando correre voci, su¬ 
bito smentite, sulla possibilità che un 
eventuale governo laburista possa 
intervenire per limitare la libertà di 
sciopero. Naturalmente nulla di tutto 
questo è piaciuto alle unions raccol¬ 
te intorno al Tue (Trades Union 
Congress), per cui c’è già grande at¬ 
tesa di vedere cosa avverrà fra due 
settimane al congresso annuale del 
partito quando anche i leaders sin¬ 
dacali faranno i loro interventi al 
fianco di Blair e si esprimeranno col 
loro voto sul programma di partito. 

Quanto invece alla sussurrata 
abolizione della parola «socialismo», 
è già chiaro che anche questa è de¬ 
stinata a creare forti contrasti poiché 
fa parte di una filosofia blairiana di 
rinnovamento che non trova tutti 
d’accordo, neppure fra i suoi più 
stretti collaboratori e potenziali mi¬ 
nistri in un futuro governo. Asuggeri¬ 
re che la parola «socialismo» può 
«essere umanamente messa da par¬ 
te», è stato il deputato Kim Howells, 
vicino a Blair: «Sono interessato nel 
convincere l’elettorato che il Labour 
cerca delle soluzioni contempora¬ 
nee ai problemi che dobbiamo af¬ 


frontare. Se questo significa dover 
abbandonare la parola socialismo, 
così sia». Ed ha aggiunto: «Abbiamo 
perso l’usanza di sentirci colpevoli 
tutte le volte che apriamo la bocca 
senza prima genufletterci davanti al¬ 
l’altare socialista. Siamo in una cam¬ 
pagna per vincere le prossime ele¬ 
zioni perché crediamo di poter mi¬ 
gliorare le condizioni del paese. Non 
c’è nessun bisogno di diminuire tali 
ambizioni mettendoci alla ricerca di 
un sacro graal ideologico per abbel¬ 
lire le cose». Nel commentare queste 
dichiarazioni Blair ha detto: « Sono 
assolutamente d’accordo con quel¬ 
lo che ha espresso Howells. Dobbia¬ 
mo essere il partito che offre il mi¬ 
glior modo pratico di provvedere un 
tipo diverso di società per la Gran 
Bretagna di oggi. Un sistema basato 
assolutamente sui nostri valori, ma 
non legato a forme obsolete di ideo¬ 
logie. Howells si è espresso a suo 
modo, ma il nucleo di ciò che ha 
detto è assolutamente corretto». 

Il leader all’attacco 

Blair ha poi aggiunto: «Intorno al 
mondo gli uomini politici del centro- 
sinistra affrontano le stesse doman¬ 
de. La gente ne ha abbastanza del¬ 
l’estremismo di destra che crea dan¬ 
ni alla società e lascia molto a desi¬ 
derare sul piano economico. La gen¬ 
te però non vuole neppure tornare al 
collettivismo di vecchio stile. Come 
possiamo costruire una società con 


ordine e coesione, permettendo allo 
stesso tempo alle imprese e alle ini¬ 
ziative individuali di svilupparsi? Il 
nuovo Labour si pone con insistenza 
queste domande, ma lo stesso fanno 
i democratici negli Stati Uniti o l’Uli¬ 
vo in Italia o i partiti socialdemocrati¬ 
ci nell’Europa dell’Est». In considera¬ 
zione delle recenti polemiche che 
sono sorte all’interno del gabinetto 
ombra laburista, in particolare cau¬ 
sate dall’onorevole Claire Short se¬ 
condo la quale Blair tenderebbe a 
centralizzare troppo le decisioni, an¬ 
che sotto la spinta di «forze oscure» 
che, sempre secondo lei, proporreb¬ 
bero idee non in linea coi tradiziona¬ 
li principi del partito pur di vincere le 
elezioni a tutti i costi, Blair avrebbe 
ora proposto un mini-vertice per im¬ 
porre silenzio e riportare tutti all’or¬ 
dine. Due ministi ombra fra i più fi¬ 
dati, Gordon Brown, alle Finanze e 
David Blunkett al Lavoro, avrebbero 
ricevuto l’incarico di impedire che si 
verifichino scontri al congresso del 
partito, l’ultimo prima delle prossi¬ 
me elezioni e dunque destinato, in 
modo imperativo, a presentare il 
partito unito intorno al proprio lea¬ 
der. 

Nel suo discorso ai businessmen 
della City Blair ha detto che l’obietti¬ 
vo di un eventuale governo laburista 
sarà quello di migliorare le condizio¬ 
ni generali del paese nche tramite 
una partnership fra il mondo del la¬ 
voro e quello dell’impresa. 


Il sindacato degli agenti si schiera 

I poliziotti Usa 
votano Clinton 

Bill Clinton ha guadagnato l’appoggio del principale sinda¬ 
cato di polizia americano. È la prima volta che questa or¬ 
ganizzazione decide di appoggiare un candidato demo¬ 
cratico. L’annuncio è stato fatto ieri a Cincinnati dove il 
presidente ha parlato dei suoi progetti contro la criminali¬ 
tà. Lo sfidante repubblicano Bob Dole ha dedicato il suo 
discorso di ieri allo stesso argomento. Newt Gingrich ap- 
poggerà una legge proposta dai democratici. 


NANNI RICCOBONO 


■ NEW YORK. Per la prima volta il 
principale sindacato di polizia ame¬ 
ricano appoggerà un candidato pre¬ 
sidenziale democratico. La notizia 
diffusa domenica è un trofeo per 
Clinton e per giunta deposto ai suoi 
piedi nel momento in cui si precisa il 
suo progetto anti-crimine annuncia¬ 
to ieri a Cincinnati, in Ohio. Ed è l’en¬ 
nesima sconfitta per lo sfidante re- 
pubblicano Bob Dole, affannato an¬ 
che lui in un’offensiva su crimine e 
droga. Ieri ha parlato a Philadelfia. 

Il National Fraternal Order of Poli- 
ce ha annunciato ieri a Cincinnati 
che suggerirà ai suoi duecentoset- 
tantamila membri di votare per Bill 
Clinton. Quattro anni fa nella stessa 
città il sindacato aveva appoggiato 
George Bush. Il presidente nazionale 
dell’organizzazione Gii Gallegos ha 
dichiarato che «gli agenti di polizia 
non hanno un amico migliore di 
Clinton e che nessuno alla Casa 
Bianca sarà mai così vicino alla poli¬ 
zia, così determinato a appoggiare 

10 sforzo anti criminale, a restituire 
agli agenti il loro ruolo nella comuni¬ 
tà». 

Il presidente americano raccoglie 

11 frutto più ambito dei suoi sforzi po¬ 
litici: strappare ai repubblicani l’im¬ 
magine di chi è il più duro sul crimi¬ 
ne. Aveva lavorato sodo su questo; la 
sua amministrazione aveva passato 
il bando alle armi, respinto le pres¬ 
sioni della lobby dei produttori per 
passare la legge Brady, promosso il 
divieto di vendere i proiettili chiama¬ 
ti «cop killer», uccidi-poliziotto, quelli 
in grado di penetrare nei giubbotti in 
dotazione degli agenti. Per non par¬ 
lare delle legge sui tre colpi, elemen¬ 
to essenziale della complessa legge 
sul crimine passata lo scorso anno, 
secondo la quale chi viene condan¬ 
nato tre volte per un crimine maggio¬ 
re deve passare in galera in resto del¬ 
la sua vita. 

I repubblicani dal canto loro sono 
invece appoggiati dalla National Ri¬ 
tte Association, la potente organiz¬ 
zazione dei produttori di armi da 
fuoco e battono soprattutto il tasto 
della repressione. Bob Dole nel 
suo programma ha inserito tra l’al¬ 
tro la costruzione di nuove prigio¬ 
ni. Immediata la risposta del porta¬ 
voce di Clinton Joe Lockhart: ha 
chiesto come Dole intenda finan¬ 
ziare le nuove galere dal momento 
che vuole tagliare le tasse del 
quindici per cento. 

Di fatto il presidente del Senato , 
il super conservatore Newt Gin¬ 
grich, ieri ha appoggiato il suo ne¬ 
mico Clinton. Dopo la dichiarazio¬ 
ne del sindacato di polizia - votato 
venerdì a Houston a larga maggio¬ 
ranza - Gingrich ha detto che il 


Congresso (controllato dai repub¬ 
blicani) quest’anno passerà sen¬ 
z’altro una legge per impedire a 
tutti quelli che hanno subito una 
condanna per violenza domestica 
di ottenere il porto d’armi. 

Una risposta debole e tardiva. 11 
tradizionale divario tra democratici 
e repubblicani sull’argomento del 
crimine è stato ampiamente col¬ 
mato da Clinton che nei sondaggi 
è diciassette punti avanti rispetto 
al suo sfidante. Ai repubblicani 
qualche argomento contro Clinton 
glielo potrà fornire il riemergere 
dello scandalo Dick Morris, il con¬ 
sulente di Clinton che confidava 
ad una prostituta le mosse della 
campagna elettorale. Il New York 
Post ieri ha pubblicato la notizia 
che il procuratore incaricato del 
caso Whitewater avrebbe chiesto 
la consegna dei diari della prosti¬ 
tuta, Sherry Rowland. Nei diari 
Sherry aveva scritto che il suo 
cliente Morris le aveva confidato 
che era stata Hillary Clinton a 
chiedere all’Fbi centinaia di dos¬ 
sier su ex impiegati alla Casa Bian¬ 
ca. Morris nega. 

Svedesi 
meno fiduciosi 
nello Stato 
e più disonesti 

La maggioranza degli svedesi pensa 
che sia accettabile frodare le tasse e 
l’assistenza sociale, oppure compiere 
piccole truffe, speculazioni e attività 
varie ai limiti della legalità. È quanto 
emerge da una vasta inchiesta i cui 
risultati sono stati anticipati ieri alla 
stampa. In un’intervista pubblicata dal 
quotidiano Aftonbladet, il professor 
Thorleif Pettersson dell’università di 
Upsala - che ha diretto la ricerca - 
sottolinea l’accentuazione 
dell’individualismo ed i profondi 
cambiamenti verificatisi nella morale 
degli svedesi negli ultimi quindici 
anni, rilevando che questi sono 
segnali allarmanti soprattutto in una 
democrazia, come quella svedese, 
basata sulla fiducia reciproca. Da 
un’analoga indagine condotta nel 
1981 emergeva che il 60 per cento 
degli intervistati era contrario ad ogni 
frode di tasse e assistenza sociale, la 
percentuale saliva al 73 per cento per 
truffe e speculazioni. Nella nuova 
indagine queste percentuali scendono 
rispettivamente al 37 e al 44 per 
cento. Si registra anche un calo della 
fiducia verso i politici: dal 63% nel 
1981 al 56% oggi. 



Il leader ultra domina il dibattito politico. Fa paura al 99% del paese ma metà condivide alcune delle sue idee 

In Francia Le Pen tiene banco 


■ PARIGI. Il Le Pen razzista dichia¬ 
rato che proclama la diseguaglianza 
delle razze come Hitler in «Mein 
Kampf» viene condannato da quasi 
tutti. Anche dalla stragrande mag¬ 
gioranza di quelli che hanno votato 
per lui o il suo Fronte nazionale. Ep¬ 
pure continua a tener banco, ad oc¬ 
cupare le prime pagine dei giornali. 
Non ha neanche un deputato, non 
fa parte della maggioranza al gover¬ 
no, non fa parte dell’opposizione 
che si pone come alternativa all’at¬ 
tuale maggioranza. Non è carne, 


Malgrado le condanne unanimi, il Le Pen versione Mein 
Kampf continua a tener banco. Proprio come Bossi in ver¬ 
sione secessione alla Karadzic. Anzi rilancia, e ora invita i 
suoi militanti a prepararsi alla «rivoluzione» imminente. La 
contraddizione su cui fa leva è che luna o l’altra delle sue 
tesi più estremiste fanno paura a 99 francesi su 100, ma al 
tempo stesso 51 su 100 dicono di condividere luna o l’altra 
delle sua posizioni da cavalier solitario anti-sistema. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND GINZBERG 


non è pesce, non è «presentabile». 
Eppure continua ad imporsi a modo 
suo al centro del dibattito politico 
nazionale. Sgomitando tutte le altre 
questioni al fuoco. In attesa di un au¬ 
tunno sociale di fuoco la Francia 
aveva cominciato a discutere delle 
grandi scelte economiche che si tro¬ 
va di fronte. Ha finito per trovarsi im¬ 
pegolata in una diatriba allucinante 
sul se bisogna o no far intervenire 
giudici e gendarmi a metter fine alle 
provocazioni finora verbali di un Le 
Pen che incita all’odio anti-immigra- 


ti o a prepararsi alla «rivoluzione». 

Se non c’è il patatrac prima, in 
Francia si voterà solo nel 1998. Per 
confermare l’attuale maggioranza di 
centro-destra o dar vita invece ad 
una più o meno inedita coabitazio¬ 
ne tra un presidente gollista e una 
maggioranza diversa. Ma anche an¬ 
che sul piano delle future prospettive 
elettorali, è agli elettori di Le Pen che 
si guarda già come all’arbitro poten¬ 
ziale. Domenica, a conclusione di 
una settimana di buriana sull’escala¬ 
tion di xenofobia, anzi di quella che 


è stata definita una esplicita «nazifi- 
cazione» del Le Pen-pensiero, c’è 
stato un piccolo test elettorale, ma 
da brivido. Alle cantonali parziali a 
Tolone, una delle città del Midi dove 
l’anno scorso il Fronte nazionale era 
riuscito ad avere il sindaco, il candi¬ 
dato lepenista è arrivato in testa al 
primo turno, col 37% dei voti, più 
16% rispetto alle precedenti canto¬ 
nali. 

Certo è effetto dell’astensione dal¬ 
le urne di ben due elettori su tre. E 
non è detto che al ballotaggio l’ultra 
ce la faccia a superare il secondo ar¬ 
rivato, il candidato gollista, sui quali 
convergeranno anche i voti della si¬ 
nistra. Ma il test è significativo per¬ 
chè, secondo le previsioni degli ad¬ 
detti ai lavori, nelle politiche dell’88 
si potrebbe verificare una situazione 
del genere, con un candidato del 
Fronte in ballottaggio in almeno 100 
o 200, cioè in quest’ultima caso in 
quasi la metà dei collegi per l’As¬ 
semblea nazionale. Il che sarebbe 
catastrofico per l’attuale maggioran¬ 
za di centro-destra se l’altro candi¬ 


dato in ballottaggio, come è proba¬ 
bile, sarà un socialista e non un golli¬ 
sta o un centrista. Da qui una fibrilla¬ 
zione preventiva. Che ha portato 
Juppè a riconsiderare il sistema elet¬ 
torale, introducendo una dose di 
proporzionale. E una parte della si¬ 
nistra, che pure a suo tempo, alla vi¬ 
gilia di un’elezione a rischio per loro, 
aveva introdotto la proporzionale, 
aprendo le porte della Camera ai le- 
penisti, a sollevare la questione della 
messa fuori legge del Fronte. 

Ne abbiamo parlato con il socio¬ 
logo Alain Touraine. «Qualche anno 
fa avevo scritto un articolo per chie¬ 
dere la messa fuori legge del Fronte. 
Oggi credo che sarebbe la cosa peg¬ 
giore che si può fare. Non ho cam¬ 
biato idea sulla destra ultrà. Ma oggi 
ci troviamo di fronte ad una tale dose 
di rigetto della politica che parlare 
della proibizione di un partito etero¬ 
dosso rischia di spingere verso di es¬ 
so tutti coloro che ce l’hanno con la 
politica, unire le correnti dell’anti- 
parlamentarismo primario. Credo al 
contrario che la sola uscita possibile 


sia, introducendo una dose di pro¬ 
porzionale dare una rappresentanza 
al Fronte, obbligarlo a prendere le 
sue responsabilità. Altrimenti rischia 
di prosperare nell’estremizzazione», 
ci dice. «La risposta non può essere 
giuridica, ma deve essere politica», 
ha insistito ieri anche il leader della 
sinistra Jospin”. 

Un sondaggio pubblicato ieri su 
Liberation fotografa il nocciolo del 
problema. Alla stragrande maggio¬ 
ranza dei francesi il Le Pen ultra¬ 
razzista fa schifo. Il 63% degli inter¬ 
vistati si dice «scioccato» dalle sue 
dichiarazioni razziste. Il 75% non 
ha dubbi che il FN sia un partito 
razzista. Il 66% lo considera «peri¬ 
coloso per la democrazia». Ma al 
tempo stesso più di un francese su 
due, il 51%, confessa di approvare, 
che simpatizzi o meno per la de¬ 
stra ultrà, «alcune delle sue idee». 

Quali? Se non il razzismo, alme¬ 
no il fastidio per gli immigrati. Se 
non la xenofobia, almeno l’avver¬ 
sione a Maastricht, vista come ori¬ 
gine dei guai economici della 


Francia. Se non il resto, almeno la 
battaglia lancia in resta contro il fi¬ 
sco o la corruzione della classe 
politica. Non per niente c’è chi, 
analizzando i flussi elettorali nelle 
ex banlieues rosse, ha definito il 
Fronte come «il secondo partito 
operaio» francese, coda a coda col 
PCF, in certe zone con più voti 
operai del Ps. 

1 conteggi sui media di quanti 
avevano partecipato sabato alla 
manifestazione razzista di Marsi¬ 
glia e quanti avevano preferito as¬ 
sistere in silenzio alle esequie del 
ragazzo ucciso dal coetaneo ma¬ 
rocchino assomigliano stranamen¬ 
te ai conteggi di quanti erano con 
Bossi sul Po e quanti altrove. Ma 
già poche ore dopo Le Pen aveva 
raddrizzato il tiro delle sue provo¬ 
cazioni, spiegando ai giovani del 
suo movimento che devono «pre¬ 
pararsi alla rivoluzione», perché «al 
momento venuto le strutture baca¬ 
te del nostro sistema politico si sfa- 
sceranno». 1 colpevoli? «Coloro che 
da vent’anni si dividono il potere». 
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■ LA SPEZIA. 1 treni corrono pro¬ 
prio davanti al carcere. Lorenzo 
Necci, che delle ferrovie è l’ammini¬ 
stratore delegato, è invece chiuso 
dentro una cella. L’accusa è grave: 
associazione per delinquere finaliz¬ 
zata a commettere reati contro la 
Pubblica Amministrazione, pecula¬ 
to, abuso di atti d’ufficio, falso in bi¬ 
lancio, truffa e corruzione. Torna 
dunque l’incubo di Tangentopoli. Il 
provvedimento di custodia cautelare 
è stato notificato a Necci domenica 
alle ore 18 mentre si trovava nella 
sua abitazione di Marina Velca, nei 
pressi di Tarquinia. Con lui, e pare 
con le stesse accuse, sono finiti nel 
penitenziario di Villa Andreino altre 
tre persone: il finanziere Francesco 
Pacini Battaglia, la sua segretaria 
Eliana Pensieroso e l’imprenditore 
Emo Danesi. Nel mirino della Procu¬ 
ra della Spezia ci sarebbero una ven¬ 
tina di persone, imprenditori privati, 
dipendenti delle Fs e 
dell’Eni. I giudici, awa- 
lendosi di un articolo H 

del codice di procedu- H 

ra penale, hanno an- H 

che prescritto il divieto HI 1 || 

assoluto di colloquio R 

con i difensori. I primi 
interrogatori sono pre¬ 
visti per domani, mer- m 

coledì. I / 

Pallido in volto, teso 1 ' 

ma cortese, il sostituto I J t 

procuratore Alberto ^ 
Cardino che conduce 
l’inchiesta ha evitato 
per tutta la giornata di ieri di scende¬ 
re nei particolari della vicenda. Il gio¬ 
vane magistrato ha accolto soltanto 
in serata i legali degli accusati, gli av¬ 
vocati Stella, Balducci, Di Noia e Lu¬ 
cibello, che avevano protestato ri¬ 
vendicando il diritto a svolgere l’atti¬ 
vità difensiva. 

L’inchiesta sull’Autoparco 

Le indagini si sarebbero sviluppa¬ 
te dalla scoperta del famoso Auto¬ 
parco di via Salomone, crocevia del¬ 
la droga e di altri affari sporchi. Nel¬ 
l’aprile del ‘93 un troncone dell’in¬ 
chiesta denominata «Cargo» era ap¬ 
prodata nel porto della Spezia, da 
dove partivano per i Paesi Arabi le 
top-car, portando all’arresto di venti¬ 
cinque persone. In quell’occasione, 
durante alcune perquisizioni, sareb¬ 
bero venute fuori carte riguardanti 
società delle Ferrovie dello Stato o 
ad essa collegate per l’acquisto di 
materiale e per gli appalti. E’ dall’e¬ 
same di questo incartamento che sa¬ 
rebbe stato scoperto un nuovo giro 
di tangenti. Cardino, a proposito di 
questa pista, ha sostenuto che «un 
possibile legame con una indagine 
di Firenze, che risale a molto tempo 
prima, ha una paternità lontana». 
Non sarebbero solo le Ferrovie sotto 
tiro, ma anche altre società. Le inda¬ 
gini sono state condotte dal Gruppo 
investigativo contro la criminalità or- 
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Danesi, dalla De alla P2 
Pacini Battaglia, legato al Psi 

Imprenditori, affaristi, ma anche uomini legatissimi alla 
politica: è questa la biografia di Emo Danesi e 
Pierfrancesco Pacini Bataglia. Emo Danesi è stato 
depuato della De nella VII e nella Vili legislatura, alla fine 
degli anni settanta. Nato a Livorno nel 1935, ha 
cominciato a fare politica fin da giovanissmo nelle fila 
delle Adi. Eletto nel consiglio nazionale della De, fa il 
salto a Montecitorio nel 76 con oltre 33mila voti di 
preferenza. Nel partito si schiera fin da subito nella 
corrente dorotea, legandosi al leaderToni Bisaglia. 
Nell’81 la sua carriera politica viene interrotta dallo 
scandalo della P2, che lo costringe a dimettersi da 
deputato. 

Politica, affari ed economia, invece, per Pierfrancesco 
Pacini Battaglia, uomo d’affari e banchiere, titolare della 
Karfinco di Ginevra. È stato sempre considerato vicino al 
Psi craxiano. Colpito da mandato di cattura in una delle 
tante inchieste su Tangentopoli, mentre era all’estero, si 
presentò ai giudici il 10 marzo del ‘93, dopo dodici ore di 
interrogatorio venne rimesso in libertà. 



In manette Lorenzo Necci 

L’accusa: tangenti per gli appalti delle Fs 


Arrestato Lorenzo Necci, amministratore delegato delle 
Ferrovie dello Stato. Le accuse della Procura della Spezia 
sono: associazione per delinquere, truffa, peculato, abuso 
di atti di ufficio, falso in bilancio e corruzione. In carcere 
anche il banchiere Francesco Pacini Battaglia, già coinvol¬ 
to nello scandalo Enimont, la sua segretaria e l’ex parla¬ 
mentare democristiano Emo Danesi. «I reati commessi re¬ 
centemente»: così ritorna l’incubo di Tangentopoli. 


Cardino e Franz, giudici garantisti 
L’ultima leva di «Mani pulite» 


DAL NOSTRO INVIATO 


MARCO 

ganizzata della Guardia di Finanza 
di Firenze in collaborazione con 
quello della Spezia. E questo avvalo¬ 
rerebbe, dunque, l’impronta fioren¬ 
tina dell’inchiesta anche se la com¬ 
petenza territoriale spezzina è inne¬ 
gabile. Si parla infatti di società che 
hanno sede proprio nella città diven¬ 
tata secondo porto per container nel 
Mediterraneo, un porto dove le Fer¬ 
rovie hanno molti interessi. 1 giudici 
hanno escluso che sotto tiro sia la li¬ 
nea «Pontremolese» che collega la 
città ligure a Parma, oggetto di nu¬ 
merosi interventi di ammoderna¬ 
mento mai approdati ad un miglio¬ 
ramento del tratto, tanto che una 
nuova galleria appena costruita è 
stata recentemente interrata con 
gravi sprechi di finanziamenti. 

Gli illeciti non riguarderebbero 
anni lontani, cioè prima della bufera 


FERRARI 

«Mani Pulite», ma «un periodo abba¬ 
stanza recente», come ha dichiarato 
Cardino. Un colpo duro, dunque, ai 
tentativi di uscire da Tangentopoli. 
L’ingranaggio dell’inchiesta spezzi¬ 
na appare molto complesso e, oltre 
all’Autoparco, porterebbe anche al¬ 
l’affare Enimont. Francesco Pacini 
Battaglia, arrestato nella sua villa di 
Porto Santo Stefano, toscano, un 
tempo vicino al Psi, banchiere della 
Karfinco di Ginevra, era stato ascol¬ 
tato per dodici ore dai magistrati nel 
’93 in qualità di testimone indagato 
in procedimento connesso nel corso 
del processo al finanziere Sergio Cu- 
sani. Colpito da un breve malore, 
dopo il ricovero in una clinica di Pi¬ 
sa, era stato sentito a porte chiuse a 
Roma. Attualmente è ancora impu¬ 
tato al processo per i fondi neri Eni, 
per il quale ha chiesto il patteggia- 


Giovani e garantisti. Sono i magistrati che stanno conducendo 
la delicata inchiesta su Lorenzo Necci. Alberto Cardino, 40 
anni, approdato alla Spezia dalla vicina Genova, si è sempre 
mosso con cautela e precisione. 

Alto, capelli castani, timido ma deciso, è salito alla ribalta per 
la vicenda del faccendiere spezzino Mugnai, un finanziere 
privato che aveva «incastrato» numerosi cittadini con 
promesse di alti tassi di interesse mai mantenute. Inoltre si è 
interessato degli appalti dell’Arsenale Militare, un’indagine 
non ancora conclusa. 

Al suo fianco sta lavorando l’altro sostituto Silvio Franz, 38 
anni, alto, biondo, una persona dai modi garbati ed eleganti. 
Franz sta conducendo le indagini sulla Cassa di Risparmio 
della Spezia che ha recentemente portato alle dimissioni del 
presidente Mario Signani, il quale avrebbe favorito l’azienda 
di famiglia. Franz ha in corso anche una querelle con il vice¬ 
questore sempre legata alla vicenda Signani. In passato si era 
recato in trasferta a Gela. 

Nell’inchiesta compaiono anche due donne magistrato, 
entrambe spezzine: la giovane Diana Brusacà, che ha firmato 
le ordinanze relative agli arresti, e la meno giovane Maria 
Cristina Failla. 

La presenza di due Gip ha indotto molti a presumere che 
dovranno scattare altri arresti. Il procuratore capo Conte - che 
ha da poco inaugurato il nuovo Palazzo di Giustizia firmato 
dall’architetto Gardella - ha stima e fiducia dei suoi sostituti 
procuratori. Criticata per le facili intrusione e incursioni di 
altre Procure, ecco che la giustizia spezzina si prende una 
rivincita. 

Dopo la schiera di magistrati di «Mani pulite», guidata da Di 
Pietro e Colombo, irromperà sulla scena una nuova 
generazione di trenta-quarantenni? □ M.F. 


mento, ed era stato sentito giovedì 
scorso in gran segreto dal pm mila¬ 
nese Gherardo Colombo. Il suo no¬ 
me era emerso anche nelle dichiara¬ 
zioni di Sergio Cragnotti, quando 
l’ex amministratore di Enimont rico¬ 
struì tutte le vicende della chimica 
italiana ed in particolare della socie¬ 
tà d’impiantistica Tpl (Tecnologie 
Progetti Lavoro). Secondo quella 
versione Necci avrebbe avuto un 
conto in Svizzera proprio presso la 
Karfinco. Necci aveva però smentito 
Cragnotti dando mandato ai legali di 
tutelare la sua onorabilità. «Un uomo 
che è un gradino sotto Dio» così l’ex 
pm Antonio Di Pietro avrebbe defini¬ 
to l’enigmatico signor Pacini Batta¬ 
glia. 

Il deputato piduista 

Emo Danesi, imprenditore livor¬ 
nese, è stato per due legislature de¬ 
putato della Democrazia Cristiana e 
fu costretto a dimettersi dal Parla¬ 
mento nel 1981 a seguito della sua 
comparsa nelle liste della P2. La pre¬ 
senza di un amministratore pubbli¬ 
co, di un finanziere e di un imprendi¬ 
tore prefigurerebbe l’incastro su cui 
stanno lavorando i giudici spezzini. 
Al momento però si possono avan¬ 
zare soltanto delle ipotesi, visto lo 
stretto riserbo tenuto dai magistrati, 
così prepotentemente saliti alla ri¬ 
balta. Il peculato riguardarebbe la 


disponibilità di liquidi 
di alcune società, men¬ 
tre i reati di false comu¬ 
nicazioni sociali e truffa 
sarebbero riferiti al bi¬ 
lancio delle Fs o di so¬ 
cietà collegate delle 
quali sarebbero state al¬ 
terati voci nei pacchetti 
azionari. Gli altri reati si 
inserirebbero in un’as¬ 
sociazione per delin¬ 
quere che avrebbe co¬ 
me promotori Pacini 
Battaglia, Danesi e probabilmente 
altre persone che, secondo l’accusa, 
si sarebbero avvantaggiati da abusi, 
distrazioni e corruzioni. Si era parla¬ 
to anche di riciclaggio di denaro, fa¬ 
cendo trasparire un ruolo di colletto¬ 
re svolto da Pacini Battaglia e ripor¬ 
tando in prima pagina la Karfinco, 
ma Cardino ha espressamente di¬ 
chiarato «che alle persone arrestate 
non è stato contestato tale reato». 

Il clima è rimasto teso anche dopo 
il colloquio definito «cordiale», avve¬ 
nuto al primo piano del Palazzo di 
giustizia, tra il sostituto procuratore 
spezzino e gli avvocati delle persone 
arrestate. Cardino ha dichiarato che 
i diritti di difesa saranno assicurati. 1 
legali, però, non hanno mutato le lo¬ 
ro critiche verso i magistrati. «E’ una 
situazione assolutamente inusitata» 
hanno detto Federico Stella e Paola 
Balducci. Nulla trapela dal cercere di 
Villa Andreino, in via Fontevivo, alla 
periferia est della città. Dietro le mu¬ 
ra squadrate il grigio edificio è stato 
bersagliato per l’intera giornata dalle 
telecamere delle televisioni e dai 
flash dei fotografi. Lorenzo Necci at¬ 
tende di essere interrogato. Nelle sue 
funzioni di amministratore delegato 
delle Ferrovie dello Stato ha sempre 
puntato alla puntualità, senza tutta¬ 
via riuscirci del tutto. Ora spera che i 
magistrati siano più solleciti dei suoi 
treni. 


Ascesa e caduta dell’uomo più potente d’Italia 


■ ROMA. Era considerato l’uomo 
più potente d’Italia. Ed ora guarda il 
muro di una cella di La Spezia, sep¬ 
pellito da una storia - a quanto pare 
- con traffici illeciti di automobili di 
lusso. Lorenzo Necci, avvocato na¬ 
to a Fiuggi 57 anni fa, era potente 
davvero al vertice delle Ferrovie, in 
qualità di amministratore delegato 
del vecchio carrozzone statale da 
lui trasformato in società per azio¬ 
ni. Fino all’altro ieri politici e im¬ 
prenditori lo guardavano come un 
signore che aveva 118 mila miliardi 
da spendere, più o meno l’equiva¬ 
lente del deficit di bilancio dello 
Stato italiano nel 1996. A casa sua, 
mentre la transizione del governo 
Dini volgeva al termine, alla fine 
dell’anno scorso si giocava il possi¬ 
bile sbocco del governo istituziona¬ 
le diMaccanico. 

Il nome di Necci, ultimo boiardo 
di Stato rimasto ancora indenne nel 
tempestoso, a volte tragico collasso 
della prima repubblica, è general¬ 
mente associato ai mega-progetti. 
Alla fine degli anni ottanta aveva 
scommesso sul polo chimico italia¬ 
no, ma gli andò male e dovette an¬ 
darsene. Sconfitto all’Enimont nel 
braccio di ferro con Cardini, entra 
vincente alle Ferrovie. Al punto di 
conquistare la fiducia dei governi 
(Amato, Ciampi, Berlusconi, Dini e 
infine quello attuale di Prodi) e del- 


RAUL WITTENBERG 


le banche nazionali ed estere, tota¬ 
lizzando investimenti per oltre cen¬ 
tomila miliardi sino all’alba del se¬ 
condo millennio. Per portare l’alta 
velocità ferroviaria anche in Italia. 
Per ammodernare una rete, una 
dotazione di treni fra le più fatiscen¬ 
ti d’Europa. Chi dice di no ad un 
programma tanto nobile, soffocati 
come siamo dalle automobili? 

Vincente con l’alta velocità 

In quel giugno del 1990, quando 
Necci si insediò a Villa Patrizi nella 
stessa poltrona che fu di Lodovico 
Ligato (vittima di una schioppetta¬ 
ta) , proprio sull’alta velocità si era 
consumato lo scontro tra l’allora 
ministro dei trasporti De Carlo Ber¬ 
nini e Mario Schimberni, diventato 
commissario straordinario - al po¬ 
sto di Ligato - dell’azienda Ferrovie 
dello Stato il cui consiglio di ammi¬ 
nistrazione era stato travolto dallo 
scandalo delle lenzuola d’oro. 
Schimberni diceva di no, che le po¬ 
che risorse disponibili dovevano 
essere usate per far arrivare tutti i 
treni in orario invece che per man¬ 
darne alcuni a 300 chilometri all’o¬ 
ra. Bernini invece voleva essere il 
primo ministro del bel paese capa¬ 
ce di fare come i francesi, alla cabi¬ 
na di guida di un trein agrari vites- 


se in versione italiana. 

Schimberni cadde e dovette di¬ 
mettersi. Ma Necci aveva in tasca 
la mossa vincente. Bernini gongo¬ 
lava mentre ascoltava il progetto 
dell’avvocato. È vero che l’alta ve¬ 
locità costa tanto, troppo per l’E¬ 
rario dissanguato. Però se i privati 
ci mettono la metà, la cosa si può 
fare. Una cosa è sborsare 30-40 
mila miliardi, altra cosa è impe¬ 
gnarne 14.000. Non aveva inven¬ 
tato niente, Necci, era solo torna¬ 
to alle origini, quando la rete fer¬ 
roviaria italiana a fine ottocento 
era stata costruita con investi¬ 
menti pubblici e privati, con una 
enorme emissione di obbligazio¬ 
ni. E la costruzione delle ferrovie 
fece da traino per la prima indu¬ 
strializzazione del paese. 

Ma un secolo dopo, avere i sol¬ 
di dalle banche era più difficile. 
Bisognava ricostruire l’immagine 
dell’azienda, i cui amministratori 
erano noti per speculare persino 
sulle lenzuola, che offriva un ser¬ 
vizio totalmente inaffidabile, tor¬ 
mentato da improvvisi scioperi 
selvaggi? E allora, come primo at¬ 
to della sua amministrazione, 
Necci firmò il nuovo contratto di 
lavoro per i 220.000 ferrovieri im¬ 
postato da Cesare Vaciago, il «gi- 


Parla uno dei figli del manager: 

«Un fulmine a ciel sereno» 

«Non ce l’aspettavamo. È stato un fulmine a ciel sereno». Uno 
dei figli del manager Lorenzo Necci accoglie con queste 
parole i giornalisti che pattugliano la casa al quartiere Parioli 
dove vive la famiglia deH’amministratore delegato delle 
Ferrovie. Nell’appartamento ci sono solo la colf indiana, un 
amico di famiglia («sono qui per essere vicino ai ragazzi») e 
Federico Manzella, responsabile delle relazioni esterne delle 
Ferrovie. La portiera dello stabile è inflessibile: «I signori non 
vogliono essere disturbati, è inutile che aspettate.Andate 
via!». Ma alla fine, parla uno dei figli di Necci. Il giovane - jeans 
e giacca a righe - racconta l’arresto del padre: «Quando sono 
venuti gli agenti per notificare il mandato di arresto eravamo 
tutti riuniti nella casa di Marina di Velca, vicino a Tarquinia, ci 
eravamo appena seduti a tavola per uno spuntino». Il giovane 
è teso, «una sola cosa posso dire: quando è stato portato via, 
mio padre era sereno, sapeva di avere la coscienza a posto, 
anche se di questi tempi avere la coscienza a posto sembra 
non basti più per vivere tranquilli». Fino a sera la famiglia 
ignorava le motivazioni dell’arresto di Necci. «Certo - 
aggiunge il figlio - non ci si aspettava nulla del genere, non 
c’erano stati avvisi di garanzia, non si sapeva nulla di 
un’inchiesta che riguardasse mio padre. Degli altri arrestati so 
ancora meno, non conosco nemmeno l’esistenza di rapporti 
di lavoro tra mio padre e queste persone». 

In casa Necci, un appartamento signorile in una delle zone 
della Capitale scelta da sempre dalla buona borghesia come 
zona residenziale, il telefono squilla in continuazione. Non 
sono solo giornalisti che chiedono notizie e possibili interviste 
ai familiari, ma anche amici di famiglia che chiamano per 
esprimere un gesto di solidarietà. A tutti rispondono i due 
figli: «Non sappiamo, per il momento possiamo solo 
aspettare». 


gante buono» che Schimberni 
aveva portato con sé a Piazza 
della Croce Rossa. Fece la pace 
con i sindacati, anche con quei 
«matti» del Comu. Al costo di uno 
scambio scellerato tra soldi e oc¬ 
cupazione. Che nel giro di sei an¬ 
ni avrebbe permesso di dimezza¬ 
re l’organico (eppure i treni van¬ 
no egualmente), con una colos¬ 
sale operazione di prepensiona¬ 
mento. Ma l’avvocato sorrideva, 
sempre inappuntabile con il suo 
vestito blu su misura, a chi lo ac¬ 
cusava di saccheggiare la cassa 
pensioni ripianata dall’erario: 
«Con l’azienda in deficit, cento- 
mila ferrovieri in pensione costa¬ 
no molto meno di centomila fer¬ 
rovieri in attività, per lo Stato è un 
risparmio garantito». 

L’altra mossa fu quella di 
sbloccare gli investimenti, che 
Schimberni aveva sbarrato inqui¬ 
nati com’erano dalla corruzione 
e dal clientelismo. Tangentopoli 
imperversava, eppure Necci offrì 
in un piatto d’argento migliaia di 
miliardi alle imprese di costruzio¬ 
ni decimate dagli arresti, a condi¬ 
zione che presentassero progetti 
credibili, chiavi in mano, supervi- 
sionati dagli ingegneri delle Fs. 
La formula della compartecipa¬ 
zione delle banche private, con¬ 
vinte dall’avvocato della redditivi¬ 


tà dell’investimento (treni veloci 
a prezzo libero, ecc.), fu invidiata 
da tutta Europa ed è la spina dor¬ 
sale dei piani infrastrutturali del¬ 
l'Unione. 

Lo scontro con Gardini 

La fine degli anni ottanta, quelli 
dell’Enimont, a Necci sembrava 
lontana anni luce. Tornò d’attualità 
nel ‘93, quando Necci ebbe un avvi¬ 
so di garanzia e mise a disposizio¬ 
ne l’incarico nelle ferrovie. Ne uscì 
indenne, dall’inchiesta. In effetti i 
poteri di presidente dell’Enimont - 
da lui voluta per creare un polo chi¬ 
mico nazionale che unisse l’Eni e la 
Montedison rispettivamente di Ca¬ 
gliari e di Gardini entrambi suicidi 
di Tangentopoli - Necci li ebbe a lu¬ 
glio del 1989. Passa qualche mese, 
e Gardini dà la scalata alla società 
sua per il 40%, dell’Eni per 40 e per il 
20 del mercato. 1 suoi soci rastrella¬ 
no l’11% delle azioni, Gardini con¬ 
quista la maggioranza e vuole due 
dei suoi in più nel consiglio di am¬ 
ministrazione. Necci resiste, ma se 
ne va quando Gardini fa sapere che 
farà da solo. Siamo a febbraio del 
1990. Nasce l’Enimont 2, L’Eni ac¬ 
quista la quota di Gardini per 2.000 
miliardi, scoppia lo scandalo. Ma 
Necci è già via, pronto a salire sul 
treno ad alta velocità. Prima (ed ul¬ 
tima?) stazione: La Spezia. 
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Formentini sotto accusa minimizza 

Lega secessionista 
e l’opposizione 
abbandona l’aula 


Il giorno dopo la sua partecipazione al raduno di Bossi e il 
suo comizio «secessionista» sulle rive del Po, il sindaco è 
stato chiamato a rispondere delle sue scelte in consiglio 
comunale. Un coro di critiche e quattro richieste di dimis¬ 
sioni da parte delle opposizioni, che sono uscite dall’aula 
quando il leghista Babbini ha iniziato a leggere la costitu¬ 
zione della cosiddetta Padania. Rinviato a lunedì il voto sul¬ 
le mozioni. 


PAOLA SOAVE 


■ Nella seduta di mercoledì scor¬ 
so il sindaco era sfuggito agli ordini 
del giorno che lo invitavano a non 
andare sul Po solo grazie alla fuga 
dall’aula del suo gruppo. Ieri si è pas¬ 
sati alla discussione di ben quattro ri¬ 
chieste di dimissioni presentate da 
diversi gruppi, oltre alla mozione di 
solidarietà agli insegnanti meridio¬ 
nali contro i volantini che ne chiede¬ 
vano la cacciata dalle scuole, sotto- 
scritta da Molinaro (Pds) e da quasi 
tutti i consiglieri non leghisti, «lo non 
devo difendere nessuna causa se¬ 
cessionista - ha detto il sindaco fuori 
dall’aula - Lo stato centralista deve 
essere smantellato, il mio ideale di 
stato è unitario e federalista, ma con¬ 
stato con rammarico che mancando 
risposte dallo stato la secessione sa¬ 
rà inevitabile». Alla manifestazione, 
che a suo dire «è stata un enorme 
successo», Formentini ha detto di 
aver partecipato «come cittadino ad 
una festa di partito», e di non aver 
preso parte ad «atti formali». 

Domenica sul Po, a Pieve Porto 
Morone, aveva usato un linguaggio 
ben diverso sulla «libertà della Pada¬ 
nia», e aveva anche annunciato per 
la fine dell’anno, scadenza dell’e¬ 
mergenza rifiuti, le dimissioni del- 
l’«esterno» Walter Canapini. Ieri inve¬ 
ce ha espresso la speranza che l’as¬ 
sessore possa restare in giunta fino 
alla vigilia delle elezioni. Una mezza 
marcia indietro tipica, della politica 
da Sor Tentenna usata anche sul se¬ 
cessionismo. «Non ci può essere un 
assessore a tempo determinato», ha 
detto il capogruppo del Pds Draghi 
invitando Canapini a scegliere lui 
stesso di lasciare la cattiva compa¬ 
gnia leghista, «Anche se - ha aggiun¬ 
to - bisogna tenere presente il rischio 
che se lui se ne va tornino gli interes¬ 
si legati a cave e discariche». 

Sui compromessi del sindaco, 
che tra l’altro andando sul Po ha da¬ 
to l’opportunità ad An di occupare 
Milano, Draghi è molto duro: «Io ave¬ 
vo proposto di fargli trovare al ritor¬ 
no dal Po 31 lettere di dimissioni - ri¬ 
corda - ma federalisti e Cdu hanno 


fatto orecchio da mercante. Troppo 
grande la tentazione di mettere le 
mani sul malloppo di una giunta co¬ 
sì debole». Quanto alla giustificazio¬ 
ne del sindaco di «non aver compiu¬ 
to atti formali» è gravissima «perchè 
in questo modo riconosce il caratte¬ 
re di formalità a quelle carnevalate e 
in questo modo le legittima». Ci sono 
fazzolettini verdi che spuntano dai 
taschini di qualche leghista. Nessu¬ 
na camicia, in aula, a parte quella 
dell’indipendente di sinistra Hutter, 
che spiega ai cronisti curiosi: «ne ho 
tre di questo colore e non voglio but¬ 
tarle via per colpa della Lega». Al co¬ 
ro di critiche delle opposizioni, i le¬ 
ghisti rispondono polemizzando sui 
numeri dei manifestanti sul Po. Ma 
quando Pino Babbini, il consigliere¬ 


autista di Bossi, inizia a leggere la co¬ 
stituzione della Padania, il consiglie¬ 
re del Pds Valter Molinaro si alza: «È 
un’offesa al consiglio», esclama, ed 
esce dall’aula, seguito da tutti i 
membri dell’opposizione. Resta solo 
il capogruppo del Cdu Brandirali, 
che dopo neppure un minuto esce 
urlando all’indirizzo di Babbini ed è 
così arrabbiato che i colleghi lo de¬ 
vono calmare. A scatenare le ire del 
sindaco, invece, ci pensa il verde Ba¬ 
silio Rizzo: «A questo punto abbiamo 
capito che il ruolo del sindaco a Mi¬ 
lano è solo quello di gestire interessi 
economici vicini alla lega». E For¬ 
mentini urla, e minaccia querele. 
Rizzo lo sfida a farlo davvero, e infine 
annuncia anche le dimissioni da 
presidente della commissione urba¬ 
nistica. 

All’ordine del giorno delle sinistre, 
che chiedono le dimissioni a For¬ 
mentini, si aggiungono richieste 
analoghe del Cdu, secondo cui il sin¬ 
daco dovrebbe andarsene «per ren¬ 
dersi libero di sostenere la sua politi¬ 
ca extraparlamentare, contro ma¬ 
lia», e di An che parla di «secessione 
tra il sindaco e i suoi cittadini». Inol¬ 
tre il notaio Claudio Malberti chiede 
al ministro dell’Interno verificare se 
ci siano gli estremi per la rimozione 
o sospensione di Formentini. 



L’assessore Walter Ganapini 


Per l’assessore le dichiarazioni del primo cittadino non sono incompatibili con il suo incarico 

«Non esiste un caso Ganapini» 


MARCO CREMONESI 


■ Walter Ganapini non molla. 
Anzi, non ci pensa proprio. L’as¬ 
sessore all’ecologia di Palazzo 
Marino non trova nulla da obietta¬ 
re alle sortite domenicali del sin¬ 
daco Marco Formentini che lo ri¬ 
guardano: «Un caso Ganapini non 
esiste» dichiara. 

11 primo cittadino dalle sponde 
pavesi del Po sostiene che il suo 
assessore se ne dovrà andare en¬ 
tro l’anno, alla fine dell’emergen¬ 
za rifiuti, non essendo opportuno 
che il tecnico in forza alla giunta ri¬ 
manga in carica durante la cam¬ 
pagna elettorale? L’interessato, 
appoggiato alle colonne del corti¬ 
le di Palazzo Marino, non si scom¬ 
pone minimamente: «Era un patto 
che avevamo stretto io e il sindaco 
al momento del mio insediamen¬ 
to». 


Certamente, non un patto pub¬ 
blico. E comunque, se assessore a 
orologeria deve essere, i dubbi ri¬ 
guardo alla data del «botto» riman¬ 
gono: il fatto che le elezioni ammi¬ 
nistrative possano essere spostate 
al novembre dell’anno venturo, 
divarica la coincidenza tra fine 
dell’emergenza rifiuti - prevista 
per il prossimo 31 dicembre - e ini¬ 
zio della campagna elettorale, da¬ 
ta che il sindaco Formentini e l’as¬ 
sessore tecnico avrebbero pattuito 
come fine del mandato di Canapi¬ 
ni. 

Comunque sia, stando al re¬ 
sponsabile dell’ambiente milane¬ 
se, «io e il sindaco ci siamo sentiti 
ma, lo ripeto, non c’era bisogna di 
alcun chiarimento». 

Legambiente torna a porre al¬ 
l’assessore - che è uno dei fonda¬ 


tori dell’associazione e il massimo 
tecnico che essa abbia prodotto - 
«l’evidente problema di rimanere 
a servire un sindaco che esprime 
solo gli interessi di una parte», 
quella secessionista? Ganapini ri¬ 
spolvera - con qualche oscurità - 
Mao-tze-Tung: «C’è una contrad¬ 
dizione in seno al popolo». Poi, 
più chiaramente, dichiara di aver 
«sempre lavorato per gli interessi 
della città e non per quelli del sin¬ 
daco». E ancora. Parecchi consi¬ 
glieri comunali della sinistra gli 
chiedono senza giri di parole di 
«prendere le distanze da questa 
giunta» dopo le sortite secessioni- 
ste del Formentini «di lotta»? Gana¬ 
pini ricorda che a Palazzo «non so¬ 
no mai state approvate delibere in 
ordine alla secessione» e che la ri¬ 
chiesta è parte «di un forte dibatti¬ 
to che è un segnale di democra- 


Ma i cronisti non mollano, le 
spiegazioni, fino a questo mo¬ 
mento, hanno il sapore della dife¬ 
sa d’ufficio. E allora, l’assessore 
«prestato» dalla sinistra a Formen¬ 
tini articola il suo pensiero: «Per 
quanto mi concerne, devo man¬ 
dare avanti investimenti su rifiuti e 
acque per 840 miliardi. E nella mia 
decisione di rimanere, mi ha con¬ 
fortato il pensiero di Stefano Dra¬ 
ghi (il capogruppo della Quercia, 
ndr) sul fatto che in città stia tor¬ 
nando il partito degli affari e che 
contro questo l’argine vada tenuto 
alto». Ancora più chiaro: «Il mini¬ 
stro deH’Intemo Giorgio Napolita¬ 
no ha detto che anche a Milano si 
andrà a votare nel novembre 
1997. Ebbene, sono quattordici 
mesi in cui si può scegliere: o per¬ 
mettere che il Cdu e Maurizio Lupi 
diano i loro voti al sindaco in cam¬ 
bio della privatizzazione dei servi¬ 


zi, oppure non permetterlo». 11 rife¬ 
rimento da Palazzo Marino arriva 
dritto dritto alla Regione, guidata 
dal Cdu Roberto Formigoni: 
«Guardate là cosa stanno facendo 
riguardo a sanità e assistenza...». 

Ma insomma, non prova pro¬ 
prio nessun disagio, l’assessore 
reggiano, a mantenere l’incarico 
assegnato da un sindaco che di¬ 
chiara di ritenere la secessione 
inevitabile? Ganapini mantiene 
aperta la sua linea di credito: «Io 
credo che il sindaco sia un sincero 
democratico e persona con cui sia 
certamente possibile mantenere il 
dialogo». L’appoggio lo trova nelle 
dichiarazioni di Romano Prodi: «Io 
credo che l’atteggiamento giusto 
sia stato quello del presidente del 
consiglio. Prima della manifesta¬ 
zione, l’invito a mantenere la sere¬ 
nità. Dopo, quello a riprendere il 
dialogo». 


Ordine architetti 

Scala bis 
Ricorso 
al Coreco 


■ L’Ordine degli architetti, sulla 
progettata Scala-bis alla Bicocca, 
vuole andare fino in fondo: nel con¬ 
siglio straordinario di ieri sera i rap¬ 
presentanti degli architetti hanno 
deciso di presentare ricorso al Core¬ 
co contro la delibera di via libera alla 
maxi operazione approvata la scor¬ 
sa settimana dal consiglio comuna¬ 
le. «Ed eventualmente - promette il 
presidente dell’Ordine, Piero De 
Amicis - i ricorsi si moltiplicheranno 
nelle diverse sedi competenti, ovve¬ 
rosia Tar e Consiglio di Stato». In- 
somma, il progetto di Vittorio Gre- 
gotti agli altri architetti non va pro¬ 
prio giù. «Attenzione - avverte De 
Amicis - Non è un problema di pro¬ 
getto. Nessun professionista può 
permettersi di dare giudizi sulle scel¬ 
te dei colleghi, anzi, perquanto mi ri¬ 
guarda, posso anche dire che la so¬ 
luzione di Gregotti mi piace. La que¬ 
stione riguarda semmai l’opportuni¬ 
tà urbanistico-territoriale di piazzare 
un grande teatro là dove è stato pre¬ 
visto. E soprattutto la procedura con 
cui è stato assegnato l’incarico». Il 
compito di disegnare la sede provvi¬ 
soria della Scala, Gregotti l’ha ricevu¬ 
to dalla Milano centrale (leggi: Pirel¬ 
li) , l’impresa che dovrebbe realizza¬ 
re il nuovo teatro. Gli architetti però 
sostengono che per opere di tale en¬ 
tità, l’incarico di progettazione può 
essere assegnato solo tramite con¬ 
corso internazionale. In Comune, si 
risponde che la Pirelli, visto che paga 
la progettazione, può scegliere l’ar¬ 
chitetto che preferisce. «Ma questo 
nella normativa non esiste: non nella 
legge Merloni, non nella relativa 
bozza di regolamento attuativo e 
neppure nel progetto di legge sul 
Project financing del ministro Di Pie¬ 
tro. - protesta De Amicis - L’architetto 
se lo può scegliere solo chi finanzia 
la realizzazione dell’intera opera. E 
anche in quel caso, pur con il diritto 
alla prelazione, il promotore deve 
sottostare alla gara». Ma le obiezioni 
insistono anche sulla collocazione 
del teatro. «Personalmente lo trovo 
un insediamento incongruo, - prose¬ 
gue il presidente dell’Ordine - e lo 
stesso sovrintendente alla Scala Car¬ 
lo Fontana ha ammesso che sarà ne¬ 
cessario istituire una commissione 
per capire cosa fare del super teatro 
dopo il ritorno della Scala nella sede 
tradizionale». E comunque, conclu¬ 
de De Amicis «È un insediamento di¬ 
verso da quanto previsto dal piano 
regolatore, diverso dal piano di lot¬ 
tizzazione, diverso persino dal pro¬ 
getto di concorso. Concorso che 
non è stato pubblico come ho letto 
da qualche parte, ma ad inviti» con¬ 
clude De Amicis. 

Come gli architetti, devono pen¬ 
sarla anche diversi consiglieri comu¬ 
nali che ieri hanno presentato ricor¬ 
so al Coreco sullo stesso argomento: 
Basilio Rizzo, Riccardo De Corato, 
Giancarlo Giambelli, Claudio Mal¬ 
berti. 


IL PERSONAGGIO 


I Alla festa dell’Unità il vicepremier abbraccia Aldo Fumagalli, possibile candidato a sindaco 


Cito in lizza per il Comune Veltroni: ora la sfida è a Milano 


VERA MIGLIOSI 


■ Nella contesta per la poltrona 
di sindaco di Milano scende in 
campo un nuovo protagonista, del 
tutto sorprendente, un personaggio 
davvero sopra le righe, più o meno 
seriamente intenzionato a scippare 
lo scranno più ambito di Palazzo 
Marino. Senza alcuna timidezza 
Giancarlo Cito, ex sindaco di Ta¬ 
ranto e leader della Lega d’azione 
meridionale, noto per le vicissitudi¬ 
ni giudiziarie e per il vocabolario 
non proprio da educanda, avrebbe 
deciso di mettersi in gara alle pros¬ 
sime elezioni amministrative mila¬ 
nesi. 

A spingerlo verso questa decisio¬ 
ne, «seria anche se provocatoria», 
sarebbero state la grigliata seces¬ 
sionista della Lega e le botte raccol¬ 
te dalla celere a Chioggia dove era 
andato a manifestare il suo rumo¬ 
roso dissenso. A quanto pare, Cito 
fa sul serio: inizierà la campagna 
elettorale il prossimo gennaio e, nel 
frattempo, lavorerà per tessere at¬ 


torno a sé «una forte rete di consen¬ 
so». Tutto meridionale, ovviamen¬ 
te. «Ma - dice l’eccentrico onorevo¬ 
le - a Milano i milanesi sono una 
specie in estinzione, i meridionali 
no. E io mi muovo da meridionale, 
per difendere i diritti della mia gen- 
te».Bruciando tutte le tappe, Cito 
avrebbe addirittura già abbozzato 
un programma, seppure solo a 
grandi linee. Ma un obiettivo, non 
troppo originale, ci sarebbe già: 
«Espugnare il Leoncavallo, dove re¬ 
gna l’illegalità sostenuta dallo Sta¬ 
to». 

Una convergenza straordinaria 
con quelli che erano i proclami ori¬ 
ginari dell’attuale sindaco. Ma l’a¬ 
nalogia non imbarazza Cito. Per¬ 
ché fra le parole e i fatti c’è una bel¬ 
la differenza. «Formentini dovrebbe 
andarsene in pensione. Certe situa¬ 
zioni non si risolvono con i discorsi 
fatti dal Palazzo. Bisogna scendere 
per strada».Come ha fatto lui a Ta¬ 
ranto: armato di manganello e in¬ 


sieme ai vigili urbani è andato di 
persona a ripristinare l’ordine pub¬ 
blico e, a suo dire, «Taranto oggi as¬ 
somiglia alla Svizzera: niente scip¬ 
pi, niente borseggi, niente macchi¬ 
ne sui marciapiedi e, soprattutto, 
niente extracomunitari». 

Un bel giro di vite, e anche Mila¬ 
no potrebbe ripulirsi. «Basta con gli 
zingari: che cos’è questa storia di 
dare a ognuno 35.000 lire al giorno? 
Un’amministrazione che si rispetti 
dovrebbe occuparsi dei vecchi e 
del lavoro dei cittadini. Questi, inve¬ 
ce, regalano i soldi agli extracomu¬ 
nitari e vanno sul Po a trasportare le 
ampolle piene d’acqua». 

Ma nella sua cavalcata su Mila¬ 
no, Cito non risparmia nemmeno 
Polo e Ulivo: «Quelli lì pensano solo 
a raccattare voti dagli extracomuni¬ 
tari, e se ne fregano dei pensionati». 
Insomma, l’onorevole è pronto a 
lanciare il guanto della sfida. An¬ 
che se avrebbe confidato di non 
farsi troppe illusioni sul risultato fi¬ 
nale. L’importante è farsi un po’ di 
pubblicità. 


SOFIA BASSO 


■ È stato un lungo abbraccio 
sotto i riflettori delle telecamere e i 
flash dei fotografi, quello fra Wal¬ 
ter Veltroni e Aldo Fumagalli, il 
giovane imprenditore che spicca 
nella rosa dei candidati a sindaco 
dell’Ulivo milanese. Un’investitura 
ufficiale? I leader della coalizione 
non si sbilanciano, ma resta il fatto 
che domenica sera, alla giornata 
di chiusura politica della festa del¬ 
l’Unità, a incontrare il vicepremier 
c’era lui. 

«Dopo il marzo ‘94 questo pae¬ 
se non ha più sbagliato nel suo vo¬ 
to, non solo il 21 aprile, ma anche 
nelle varie competizioni ammini¬ 
strative che si sono succedute ne¬ 
gli ultimi due anni. Manca solo 
una città all’appello - ha incalzato 
il numero due dell’Ulivo durante il 
suo comizio - ma sono sicuro che 
voi riparerete subito». E il fragoro¬ 
so applauso che si è alzato dai tre¬ 
mila milanesi accorsi ad ascoltar¬ 
lo al Villaggio dello Sport della Fe¬ 


sta è suonato come un impegno a 
vincere la prossima sfida. 

Che le forze milanesi del cen¬ 
trosinistra questa volta abbiano 
buone possibilità di conquistare il 
governo della città lo hanno riba¬ 
dito anche i segretari provinciale e 
regionale del Pds all’apertura del 
comizio: «Il successo di questa Fe¬ 
sta ha dimostrato la vitalità del no¬ 
stro partito e la possibilità che Mi¬ 
lano torni a essere una capitale 
morale», hanno detto prima di 
passare il microfono al relatore 
più atteso. 

Ha parlato per un’ora e mezza 
Walter Veltroni. E lo ha fatto il gior¬ 
no del «flop» della Lega sul Po: 
«Questo paese ha dimostrato an¬ 
cora una volta di essere saggio e 
responsabile». Non si preoccupa 
tanto dei proclami dei leader del 
Carroccio, lui, ma dei ragazzi in 
camicia verde cresciuti nell’odio o 
dei volantini contro i professori 
meridionali. E dato che Bossi ha 


dichiarato che la vera sfida sarà 
con Prodi, il vicepremier prean¬ 
nuncia che il senatur e il suo movi¬ 
mento «sono finiti, perché il gover¬ 
no dell’Ulivo riuscirà a portare l’I¬ 
talia in Europa». 

A distanza Veltroni dialoga an¬ 
che con il leader di An che proprio 
da Milano aveva accusato il gover¬ 
no di impotenza verso le minacce 
secessioniste: «A Fini ricordo che 
non sono stato io a votare un go¬ 
verno dove il Ministro degli Interni 
era il capo delle camicie verdi». 

Chiusa la parentesi polemica, il 
numero due del governo ha parla¬ 
to dei progetti della prima maggio¬ 
ranza di centrosinistra. «Fra cin¬ 
que anni - ha promesso - conse¬ 
gneremo un’Italia molto diversa 
da quella che abbiamo ereditato». 
Come? Rimuovendo le resistenze 
di una macchina amministrativa 
che tende sempre a bloccare 
qualsiasi proposta innovativa. 

«Il nostro non è un governo del¬ 
l’immagine ma della sostanza», ha 
precisato, ricordando che per la 


prima volta è stata fatta una mano¬ 
vra economica che non ha colpito 
«quelli che pagano sempre». E an¬ 
che per la prossima Finanziaria, 
l’impegno è quello di non toccare 
né pensioni né sanità. 

Interrotto spesso da lunghi ap¬ 
plausi, Veltroni ha fatto alzare in 
piedi la platea quando ha rievoca¬ 
to il suo ultimo incontro con Lu¬ 
ciano Lama. «La sinistra che vince 
è quella che sa raccogliere espe¬ 
rienze diverse e ha il coraggio di 
osare». 

Chiuso il comizio il vicepremier 
ha attraversato la Festa che in que¬ 
sta edizione ha superato le 300mi- 
la presenze, con un incasso supe¬ 
riore ai due miliardi e mezzo, e 
che tra i maggiori successi ha visto 
i cinquemila al concerto di Fossa¬ 
ti, la rassegna del cinema, le mo¬ 
stre e il casinò. La serata del leader 
dell’Ulivo si è chiusa al Valtellina, 
con l’offerta di una piadina gigan¬ 
te con una scritta alla Nutella: «A 
un grande leader, per un grande 
Pds». 
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Bilancio positivo 
per la democrazia 
Altro che inerzia, 
garantita a tutti 
la libertà 
di manifestare 
Ora si rispettino 
le leggi dello Stato 
Sentimento 
nazionale, non 
nazionalismo 



Il ministro dell’Interno Giorgio Napolitano 


Farinacci/Ansa 


Napolitano: Lega senza alibi 


« 


Non si tratta con sedicenti entità padane» 


«Sulle riforme istituzionali si dialoga in Parlamento tra tutte 
le forze politiche che riconoscano quello come il solo luo¬ 
go legittimo di confronto aperto, non di “trattativa” tra lo 
Stato e una sedicente entità padana». Napolitano non dà 
corda alle nuove polemiche sulla tre giorni sul Po. Da mini¬ 
stro dell’Interno traccia «un bilancio positivo per la nostra 
democrazia». E avverte: «Se non si rispettano le leggi, cia¬ 
scun potere dello Stato farà la sua parte». 


PASQUALE 

dell’ordine, dovetti far presente che 
al Viminale non pensavamo soltan¬ 
to al 15 settembre della Lega, ma a 
ben più gravi problemi di ordine 
pubblico e di interesse generale. E 
questo va detto anche oggi. 

Ma per quanto risaputo sia il suo 
self-control, qualche preoccupa¬ 
zione l’avrà avuta... 

Certamente. Abbiamo dovuto 
preoccuparci di evitare infiltrazioni, 
provocazioni, contrapposizioni... 
L’incidente con l’on. Cito non si 
poteva evitare? 

Tutti i telespettatori hanno potuto ve¬ 
dere come l’on. Cito si sia letteral- 


CASCELLA 

mente avventato contro il responsa¬ 
bile dell’ordine pubblico, un vice 
questore riconoscibile dalla fascia 
tricolore. 

E tanta fermezza ha contribuito a 

demistificare la tre giorni del Po? 

Quel che è sicuro è che la Lega non 
può invocare nessuna spiegazione 
riferibile a comportamenti del gover¬ 
no per i risultati tanto deludenti di 
partecipazione a tutte le sue iniziati¬ 
ve. Congiuravano a favore del suc¬ 
cesso delle sue manifestazioni persi¬ 
no le condizioni del tempo. Ed è il 
caso di ricordare come forse nessu¬ 
na manifestazione politica sia stata 


DALLA PRIMA PAGINA 


Alassio, attacco al ripetitore tv 

Il sindaco leghista: una reazione dopo quei tg? Rispondete con i fatti 


L’UMBERTO 

FURIOSO 



■ ROMA. «Sì, è un bilancio positi¬ 
vo. Per la nostra democrazia». Al Vi¬ 
minale la tensione si è finalmente al¬ 
lentata, e il ministro Giorgio Napoli¬ 
tano può tirare la riga e valutare il ri¬ 
sultato di questi tre giorni di allerta 
intorno alle rive del Po. 

Davvero, ministro, è stata una sfi¬ 
dademocratica? 

Il governo nel suo insieme ha ritenu¬ 
to che non dovesse darsi alcun appi¬ 
glio ai dirigenti della Lega per de¬ 
nunciare una presunta volontà di 
negazione o anche solo di limitazio¬ 
ne del diritto costituzionale alla li¬ 
bertà di espressione: nemmeno per 
un movimento che enunciasse l’ob- 
biettivo della secessione. E al mini¬ 
stro dell’Interno spettava specifica- 
mente garantire - sia chiaro, non a 
una parte sola - a tutte le forze politi¬ 
che, movimenti e gruppi, il libero 
esercizio del diritto a manifestare. Si 
è così data una nuova prova del va¬ 
lore dell’ordinamento democratico 
sancito nella Costituzione repubbli¬ 
cana come quadro entro il quale si 
possono liberamente professare tut¬ 
te le opinioni col solo limite del ri¬ 
spetto delle leggi. Per l’on. Bossi ci 
sarebbero abbondanti motivi di ri¬ 
flessione sulla necessità di recupera¬ 
re il senso del limite e della respon¬ 
sabilità. 

Eppure, Gianfranco Fini nella con¬ 
tromanifestazione di An a Milano 
ha accusato il governo di essere ri¬ 
masto inerte di fronte alla minac¬ 
cia leghista. Cosa risponde? 

Il governo non è stato inerte, visto 
che ha adottato tutte le scelte e le mi¬ 
sure indispensabili per garantire la 
molteplicità e la simultaneità di ogni 
manifestazione, che pure rendeva¬ 
no molto complessi i problemi della 
tutela dell’ordine pubblico. Abbia¬ 
mo dovuto impegnarci molto ma 
abbiamo conseguito pienamente 
l’obbiettivo di evitare qualsiasi forma 
di collusione e di scontro tra parteci¬ 
panti a manifestazioni di segno op¬ 
posto. E non è stato inerte, il gover¬ 
no, sui problemi che hanno suscita¬ 
to proteste e malessere in varie parti 
del paese. Infatti, sin da metà luglio 
sono stati adottati dei disegni di leg¬ 
ge che, non appena saranno appro¬ 
vati dal Parlamento, apriranno la 
strada a modifiche importanti nel¬ 
l’organizzazione dello Stato, nella 
pubblica amministrazione, nel siste¬ 
ma fiscale. 

Una volta scoperto il bluff di Bossi 
vi siete forse chiesti, al Viminale, 
se valesse la pena un tale mobili¬ 
tazione di forza pubblica? 

Ci siamo solo premurati rispetto ad 
incognite e rischi possibili. Non ci 
siamo lasciati trascinare in nessuna 
forma di allarmismo o nervosismo, 
nonostante le previsioni - che non 
venivano solo dai rappresentanti 
della Lega nord - di chissà quali mas¬ 
sicce partecipazioni. Già a Ferrago¬ 
sto, incontrando i giornalisti nel cor¬ 
so delle tradizionali visite alle forze 

Biagio Antonacci 
«Le mie canzoni 
contro la cultura 
del Senatùr» 

Contro Bossi, a muso duro. Il 
cantautore Biagio Antonacci, 
durante l’incontro di presentazione 
del suo nuovo album, «Il mucchio», 
ha esordito in chiave 
antisecessionista: «Mi piacerebbe 
dire un paio di cose su Bossi: 
innanzitutto, grazie per aver unito 
l’Italia. Con tutto quello che ha 
scatenato ha sortito l’effetto 
opposto. Mi hanno dato fastidio, 
invece, l’enorme attenzione che i 
media hanno riservato alle sue 
esternazioni e la debolezza di un 
governo che non ha avuto il coraggio 
di opporsi seriamente a uno che fa 
delle proposte anticostituzionali. 
Dovevano bloccarlo subito dopo 
quelle uscite sull’abbattimento dei 
ripetitori Rai e invece l’hanno fatto 
andare avanti. E oggi chi è razzista ha 
trovato una sorta di via legale per le 
sue assurde opinioni. Allora dico 
questo: chi segue Bossi non compri 
questo disco. Perché nelle mie 
canzoni si parla di socialità, di amore 
e di solidarietà fra le persone. Valori 
che non hanno niente a che vedere 
con Bossi». Antonacci, 
controcorrente rispetto a molti suoi 
colleghi, si è poi dichiarato contrario 
alla legalizzazione delle droghe 
leggere «perché per i ragazzi sarebbe 
il viatico a provare almeno una volta 
e, magari, passare poi a sostanze più 
pesanti...». □ D.Pe. 


m ALASSIO (Sa). Dopo le ripetute 
minacce bossiane degli ultimi me¬ 
si, è arrivato il primo attacco ai ripe¬ 
titori televisivi. Da ieri mattina all’al¬ 
ba gli utenti Rai della zona di Alas¬ 
sio (si calcola si tratti di circa ^mi¬ 
la abbonati) non ricevono il segna¬ 
le televisivo e radiofonico della tv di 
Stato. Ignoti hanno infatti danneg¬ 
giato il ripetitore di Alassio, nella 
zona di Puerta del Sol, tagliando 
sette cavi. Sulla porta in ferro della 
cabina sottostante i tralicci è stata 
trovata una scritta, in spray verde: 
«Pdn, no al canone Rai». 

Come si ricorderà, quello dell’at¬ 
tacco ai ripetitori rappresenta un 
vero e proprio leit motiv del Sena¬ 
tùr. Aveva cominciato minaccian¬ 
do quelli di Berlusconi, per poi 
prendersela in seguito anche con 
quelli Rai, in una sorta di par con¬ 
dicio della minaccia. L’ultima vol¬ 
ta, in occasione dell’elezione del 
nuovo cda di viale Mazzini, aveva 
addirittura promesso l’abbatti¬ 
mento dei tralicci. Non siamo an¬ 
cora a questo, non siamo alle 
bombe, ma ad attentati di carat¬ 
tere se vogliamo più artigianale. 
La cui efficacia è però fuori di¬ 
scussione. Con una simbologia 
precisa: il colore dello spray, ver¬ 
de come quello delle camicie 
bossiane, e la sigla Pdn che evo¬ 
ca immediatamente la «Padania». 


Difficile dire se si tratti dell’atto di 
qualche esaltato con simpatie se- 
cessioniste o di un’azione teppi¬ 
stica, magari con intenti provoca¬ 
tori. 

Il sindaco di Alassio, il leghista 
Roberto Avogadro, non ha dubbi 
e propende per quest’ultima ipo¬ 
tesi. Avogadro, che domenica ha 
guidato una delle più consistenti 
- dal punto di vista numerico - co¬ 
mitive della Liguria alla manife¬ 
stazione sul Po della Lega Nord, 
ha rinnegato la paternità dell’atto 
vandalico. «Escludo che qualcu¬ 
no del movimento - ha detto il 
primo cittadino - possa fare una 
cosa del genere. A prima vista mi 
sembra una provocazione». 

È tuttavia lo stesso sindaco a 
mettere in relazione l’attentato al 
ripetitore della Rai con la coper¬ 
tura televisiva della manifestazio¬ 
ne leghista di domenica scorsa. E 
lo fa con parole gravi, soprattutto 
perché provengono dal primo cit¬ 
tadino di una città che è stata 
danneggiata dall’azione vandali¬ 
ca: «Non posso neppure esclude¬ 
re, tuttavia, - aggiunge infatti Avo¬ 
gadro - che, di fronte ai servizi 
Rai sulla nascita della Repubblica 
di Padania, qualcuno abbia potu¬ 
to reagire in questo modo, che 
peraltro personalmente condan¬ 
no». 


preceduta da un tale quotidiano 
tambureggiamento di tutti gli organi 
di informazione per oltre un mese. 
Quindi, l’on. Bossi deve cercare le ra¬ 
gioni dell’insuccesso soltanto nella 
piattaforma aggressiva e oltranzista 
della campagna secessionista cul¬ 
minata nel rito di Venezia. 

A proposito, autorevoli personali¬ 
tà, come l’ex presidente della Cor¬ 
te costituzionale Ettore Gallo, so¬ 
stengono che Bossi potesse esse¬ 
re arrestato per istigazione all’in¬ 
tegrità, l’unità e l’indipendenza 
dello Stato. Avevate previsto la 
possibilità di arresto di esponenti 
leghisti in fragranza di reato? 
Eravamo convinti che non esistesse¬ 
ro in alcun modo le condizioni per 
interventi interruttivi delle iniziative 
della Lega o addirittura per l’arresto 
in flagranza di un parlamentare. Di¬ 
verso è il discorso sulla gravità degli 
annunci contenuti nel proclama di 
Venezia, nella cosiddetta dichiara¬ 
zione d’indipendenza o nella cosid¬ 
detta costituzione transitoria. A sen¬ 
tir leggere quei testi colpiva la loro ri¬ 
dicola inconsistenza, la grottesca 
parodia rispetto ad autentici atti e te- 


Cito vuole 
candidarsi 
a sindaco 
di Milano 

Dopo le botte prese a Chioggia, 
Giancarlo Cito ha deciso di portare la 
sua sfida nel cuore della Padania e di 
candidarsi nella prossima 
competizione per la poltrona di 
sindaco di Milano. Proprio così, il 
discusso ex sindaco di Taranto 
avrebbe deciso di farsi avanti nel 
capoluogo lombardo e scompigliare 
l’aggrovigliato totosindaco che già 
da settimane imperversa nel 
capoluogo lombardo. Una decisione 
presa di slancio, dopo avere assistito 
alla dichiarazione di indipendenza 
della Padania. Il leader della Lega 
d’Azione Meridionale vuole si 
promuove paladino della gente del 
sud che vive anche a Milano, 
ingiustamente vituperata dalla Lega. 
Il fatto, poi, che sul Po Bossi non 
abbia fatto una gran bella figura 
diventa una ragione in più per 
impegnarsi a portare via la poltrona a 
Formentini, definito «uno che 
dovrebbe andarsene in pensione». Di 
programma ancora non è il caso di 
parlare, ma un obettivo preciso 
esiste: radere al suolo il Leoncavallo. 


sii di valore istituzionale. Ma colpiva 
anche la brutalità di dichiarazioni 
come quelle tendenti ad estromette¬ 
re da tutti gli uffici pubblici del Nord i 
«non padani», o a sobillare alla di¬ 
sobbedienza fiscale. E senza dubbio 
provocatori e tracotanti sono stati gli 
annunci relativi a un bando di arruo¬ 
lamento della guardia nazionale 
della Padania. Dall’insieme di tutte 
queste proclamazioni emerge in 
modo più concreto la possibilità di 
azioni che contrasterebbero in mo¬ 
do assai netto con l’ordinamento e 
le leggi della Repubblica. Se quelle 
azioni si concretizzassero, rispetto 
ad esse ciascuno dei poteri dello Sta¬ 
to dovrà fare la sua parte. 

Insomma, la parola passa alla ma¬ 
gistratura? 

Ho detto: a ciascuno dei poteri dello 
Stato. Alla magistratura spetta accer¬ 
tare se e quando viene oltrepassato il 
confine tra contestazioni legittime e 
azioni illegali. 

Non c’è più da scherzare? 
All’indomani del 15 settembre oc¬ 
corre trovare il giusto punto di equili¬ 
brio tra la registrazione di un dato 
senza dubbio significativo e positivo, 


credito che spesso meritano, avrem¬ 
mo potuto fin dall’inizio dire che il 
seguito secessionista-indipendendi- 
sta della Lega è una minoranza nella 
minoranza dei suoi elettori. Inoltre, 

10 zoccolo duro di quelli che hanno 
voglia di andare in piazza o in gita si 
riduce ulteriormente. Le cifre sono lì, 
ma non raccontano tutta la storia e 
non la esauriscono. Se Bossi ha so- 
prawalutatato il suo seguito, adesso 

11 rischio è che gli altri politici sotto¬ 
valutino i problemi e le domande del 
Nord. Anche se non c’era un milione 
di persone a Venezia, rimangono un 
milione di problemi nei rapporti fra il 
cittadino e lo Stato. Sono problemi 
del Nord, del Centro e del Sud che 
non possono essere risolti soltanto 
nelle tre rispettive aree e che sem¬ 
brano, probabilmente sono, più seri 
al Nord proprio a causa del dinami¬ 
smo socio-economico di quelle aree 
che sentono la burocrazia statale e 
le sue 150mila leggi come cappi al 
collo. Dunque, farebbe meglio chi di 
dovere a non sottovalutare. 

Finita la guerra di movimento, 
senza perdite ingenti, ma senza il 
successo sperato, Bossi sarà obbli¬ 
gato ad ingaggiare una guerra di po¬ 
sizione. Gli si presentano due terreni 
sui quali combattere questa guerra. 
Il primo è immediato: la legge finan¬ 
ziaria. Certamente, effettuerà il ten¬ 
tativo di stornare risorse di ogni tipo 
a favore del Nord e, magari anche 
soltanto simbolicamente, di denun- 


come la scarsa adesione all’obbietti- 
vo della secessione, e la denuncia 
non solo della ridicola inconsistenza 
della piattaforma secessionista ma 
della pericolosità dei possibili, e for¬ 
se in qualche modo già preordinati, 
comportamenti della Lega. 

Non al ministro ma all’uomo poli¬ 
tico di sinistra chiedo: non era op¬ 
portuno portare in piazza anche 
l’impegno del centrosinistra a di¬ 
fesa dell’unità nazionale? 
Francamente non ho elementi per 
pronunciarmi sulle valutazioni di 
opportunità che hanno condotto a 
non indire contromanifestazioni in 
quegli stessi giorni. Non mi pare 
francamente questo il punto essen¬ 
ziale. 

E qual è? 

Fondamentale è la convinzione che 
si debba andare avanti speditamen¬ 
te, e non solo da parte del governo 
ma anche in Parlamento, sulle rifor¬ 
me già delineate dell’assetto dello 
Stato, della pubblica amministrazio¬ 
ne, del fisco. E, insieme, la convin¬ 
zione che si debbano dare risposte 
politiche e culturali ferme e serie, 
senza scadere nella bonomia ed evi- 


ciare i troppi favoritismi e i troppo 
clientelismi a favore del Sud. Perse¬ 
guirà anche l’obbiettivo di qualche 
deregulation (fra i Padani, mi si dice, 
che si è già passati all’inglese...) del¬ 
le molte norme sentite come parti¬ 
colarmente odiose da commercianti 
e piccoli imprenditori del Nord. Se 
non ottiene nulla, cercherà inevita¬ 
bilmente di intralciare il cammino 
della legge finanziaria. Credo che la 
strategia migliore per il governo con¬ 
sista nel mettere nero su bianco un 
vero programma di cambiamento 
senza rifiutare di capire e tradurre le 
esigenze del Nord, ma senza con¬ 
trattare in maniera non trasparente 
con la Lega e denunciandone sem¬ 
mai la demagogia. Questo significa, 
naturalmente, che il governo stesso 
dovrà rinunciare a tutte le tentazioni 
di demagogia che emergano dalle 
sue variegate componenti. La legge 
finanziaria appare così sia come un 
banco di prova del governo che co¬ 
me una grande opportunità: sacrifici 
e riforme, per davvero. 11 secondo 
terreno sul quale Bossi potrebbe 
combattere la sua guerra di posizio¬ 
ne è costituito dalla Commissione 
parlamentare per le riforme costitu¬ 
zionali. Può, anzitutto, esibirsi nell’o¬ 
struzionismo cercando di spostarne 
in là la data di approvazione definiti¬ 
va e, se riesce a trovare alleati, non 
solo nel Polo, di entrata in vigore. 
Può anche, credo che dovrebbe, sot¬ 
toporre alla Commissione con gran- 


tando confusioni dannose. Tanto 
per essere chiari, una cosa è il nazio¬ 
nalismo, altra cosa è il sentimento 
nazionale; una cosa è la retorica 
vuota, altra cosa è la riaffermazione 
convinta e appassionata delle radici 
storiche e delle ragioni attuali dell’u¬ 
nità nazionale. Attenzione a non 
confondere le due cose. 

Ha senso - ripropongo un elemen¬ 
to della discussione accesasi a si¬ 
nistra - rilanciare il valore dell’uni¬ 
tà nazionale quando si sta per ri¬ 
formare lo Stato in senso federale 
nel più largo orizzonte europeo? 
La sinistra e le forze dell’Ulivo deb¬ 
bono considerarsi egualmente im¬ 
pegnate a riformare lo Stato in senso 
autonomista e federalista e a perse¬ 
guire la costruzione di un’Europa 
sempre più unita. Ma non si rispon¬ 
de alla provocazione secessionista 
della Lega col semplice richiamo al¬ 
l’Europa delle regioni. La prospettiva 
dell’unità europea non è oggi quella 
del superamento degli stati naziona¬ 
li. Va rafforzata la dimensione sovra- 
nazionale del processo di integra¬ 
zione, ma non ignorando il ricono¬ 
scimento del persistente ruolo degli 
Stati nazionali e l’importanza delle 
identità nazionali, che negli ultimi 
anni sono apparse più vitali di quan¬ 
to da qualche parte non si fosse rite¬ 
nuto. Identità nazionali che, a loro 
volta, debbono nutrirsi e arricchirsi 
anche di identità regionali e locali 
meglio valorizzate e rispettate in un 
sistema di autonomie. 

Non teme il rischio che la delusio¬ 
ne di quanti hanno ingenuamente 
prestato fede ai proclami di Bossi 
possa portare acqua a una opposi¬ 
zione di sterile protesta, visto che 
non solo la Lega paventa rivolte fi¬ 
scali ma anche Berlusconi procla¬ 
ma che «la vera secessione è con¬ 
tro il fisco»? 

Come sempre è compito di un go¬ 
verno responsabile riuscire a distin¬ 
guere quello che c’è di motivato nel¬ 
la protesta e di sostenibile nelle ri¬ 
chieste di cambiamento e quello 
che invece non può essere «cavalca¬ 
to» e accettato senza venir meno alla 
linearità e alla coerenza di un indiriz¬ 
zo generale di riforma e di gestione 
della cosa pubblica. Non possiamo 
accedere a posizioni che tendono 
addirittura a negare il dovere fiscale, 
a oscurare il rapporto strettissimo tra 
il risanamento della finanza pubbli¬ 
ca e il rilancio dell’economia, il pre¬ 
lievo fiscale (equo, non vessatorio) 
e il finanziamento di interventi pub¬ 
blici sollecitati da tutte le parti in no¬ 
me di comprensibili esigenze di cre¬ 
scita e di sicurezza. Al governo com¬ 
pete dare risposte, nella misura e nel 
modo in cui è giusto darne, alla pro¬ 
testa e alle rivendicazioni di vari ceti 
sociali nel Nord Est o nel Nord Ovest, 
ma senza dimenticare nemmeno 
per un momento che la priorità fon¬ 
damentale è quella della riduzione 
dello squilibrio tra Nord e Sud. 

E per le riforme si deve o no dialo¬ 
gare - o, come dice lui, «trattare» - 
con Bossi? 

Sulle riforme istituzionali si dialoga 
in Parlamento, e innanzitutto nella 
commissione bicamerale, tra tutte le 
forze politiche che riconoscano 
quello come il solo luogo legittimo, 
non di «trattativa» tra lo Stato e una 
sedicente entità padana, ma di con¬ 
fronto aperto e di deliberazione de¬ 
mocratica. 


de battage pubblicitario il suo pro¬ 
getto federalista ovvero addirittura 
secessionista. Qualcuno fra i leghisti 
eminenti ritiene possibile codificare 
un diritto alla secessione: la Com¬ 
missione è la sede appropriata per 
provarci. Può, infine, cercare di boi¬ 
cottare i lavori della Commissione. 
Toccherà allora sia al Polo che all’U¬ 
livo, pur nelle loro differenze, dimo¬ 
strare che si possono approntare 
progetti di riforma dello Stato e del 
governo (e della sua macchina bu¬ 
rocratica) in maniera diversa, ma 
credibile. In questo caso, credibile 
significa che la riforma dello Stato, 
proprio se andrà nel senso di un de¬ 
centramento cospicuo di competen¬ 
ze, poteri e risorse dal centro alle au¬ 
tonomie locali, deve accompagnarsi 
ad un potenziamento dei poteri di 
indirizzo e di decisione del governo. 

Per intenderci, questo collega¬ 
mento implica una legittimazione 
popolare più diretta dell’esecutivo 
nazionale. Progetti slegati di riforma 
dello Stato e del governo rischiano 
non soltano di non risolvere il pro¬ 
blema di fondo, «rifare meglio l’Ita¬ 
lia», ma addirittura di essere contro¬ 
producenti. L’errore più grave che si 
possa commettere è quello di pen¬ 
sare che, ridimensionato Bossi, ci sia 
più tempo per dare risposte alle esi¬ 
genze di riforma dello Stato e del go¬ 
verno e che queste risposte possano 
essere, come dire?, moderate. Al 
contrario, bisogna alzare il tiro an¬ 
che perché senza uno Stato e un go¬ 
verno riformati profondamente, de¬ 
centrati e potenziati, non si entrerà 
affatto in Europa. 

[Gianfranco Pasquino] 
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Lettere 
sui Bambini 


di Marcello Bernardi 

•••••••••• 

Mai da soli 
davanti 
alla violenza 
dei tg 


■ La tv è uno strumento, una 
macchina. Certo non è una perso¬ 
na, e se il bambino manifesta una 
sensibilità particolare nei suoi 
confronti, se resta incollato davan¬ 
ti al video per interminabili ore, 
vuol dire che ha avuto dei disturbi, 
che il suo percorso evolutivo non 
è stato tranquillo e normale. Un te¬ 
leschermo non può mai diventare 
più importante di una persona. 

Questo del rapporto tra bambi¬ 
no e tv è un argomento sul quale 
sono stati scritti fiumi d’inchiostro, 
sul quale si potrebbe discutere per 
ore. Ma, secondo me, il punto so¬ 
stanziale è uno soltanto, come del 
resto si dice anche nella lettera: 
capire come usarla e sfruttarla al 
meglio. In fondo, anche l’energia 
atomica può servire a scopi nobilissimi, ma usarla per costruire la 
bomba atomica è disumano. Lo stesso discorso può valere per tante 
altre cose, come le pistole, o le automobili. A dire la verità, la tv è mol¬ 
to peggio della pistola, perchè colpisce milioni di persone nel medesi¬ 
mo secondo. E in genere, purtroppo, chi produce i programmi è un 
perfetto idiota; ma noi telespettatori dovremmo saper sfruttare anche 
il poco di buono che i produttori riescono a far passare, e invece non 
lo facciamo quasi mai. E siamo doppiamente idioti. 

Per i bambini (e non solo) la tv potrebbe esser fonte di grande ric¬ 
chezza; potrebbe insegnare l’uso corretto dell’italiano, per esempio, 
e invece dal teleschermo tutti usano un linguaggio banale, rozzo e 
ignorante. 

Potrebbe far vedere cose che altrimenti non si vedrebbero mai, 
paesi lontani, animali, che so, un’immagine di Marte; ma dovrebbe 
usare dei messaggi affascinanti come una fiaba, dovrebbe saper rac¬ 
contare, e invece non ha mai imparato a farlo, a parte rarissime 
eccezioni. E poi, ci sono i tiggì; e lì, il bambino assiste a scene 
molto più terrificanti di quelle che si possono vedere in un thriller, 
o anche in un horror. 

Trovo a dir poco ridicolo, in effetti, che si urli allo scandalo per 
la violenza finta, e mai per quella vera. Il bambino sa che un film 
horror è una finzione, un racconto, un film, appunto, e non ha 
paura. Viceversa, è sempre meglio che, di fronte ad un tiggì, non 
si debba mai trovare da solo; quello di cui ha bisogno è un buon 
filtro tra il teleschermo e lui, ovvero di un genitore che commenti 
le immagini, magari gliele renda più comprensibili ed accettabili. 
Questo consiglio in realtà vale anche per gli altri programmi; il 
bambino crederà sempre al genitore, se c’è, non alla tv. Non sto 
alludendo alla censura, non mi riferisco solo alle scene di violen¬ 
za o di sesso; il fatto è che la tv invita ad essere stupidi, a pensare 
per assoluti. Dico pensare, ma è un pietoso eufemismo. 

Per questo c’è bisogno di un adulto; perchè inserisca una men¬ 
te umana, sensibile, una personalità affettuosa tra teleschermo e 
bambino. La censura, anzi, è l’ultimo dei provvedimenti educativi 
da adottare. È solo una bugia, e come tale altamente diseducati¬ 
va. 

Le lettere per questa rubrica, non più lunghe di dieci righe, vanno 
inviate a: Marcello Bernardi, c/o l’Unità, via Felice Casati 32, 20124 
Milano. 


M Tra poco 

ricominceranno le 
normali attività 
invernali, scuola, 
asilo. E, per i miei figli di otto e 
quattro anni, temo ricominceranno 
anche lunghi pomeriggi davanti allo 
schermo televisivo. Una scelta 
obbligata, dal momento che io e 
mio marito lavoriamo e siamo 
quindi costretti a lasciare i bambini 
spesso da soli a casa. Vorrei sapere 
qual è la sua opinione circa la tv e, 
visto che eliminarla sarebbe 
impossibile oltre che 
assurdo, come fare 
per sfruttarla al 
meglio. 
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Svizzera: l'inquinamento da C02 
fa crescere più in fretta le piante 

Gli esperti dell’Istituto federale delle ricerche sono rimasti di stucco quando, al 
termine di anni di studi, si sono resi conto che in Svizzera ora gli alberi crescono 
più in fretta di prima. Dopo il grande spavento degli anni 70 e ‘80 quando 
pareva che i boschi stessero attraversando un periodo di crisi irreversibile si 
assiste attualmente al fenomeno contrario. Ma non è un buon segno, 
sostengono molti esperti, giacché si tratta molto probabilmente dell’effetto di 
un considerevole aumento dell’Inquinamento atmosferico. Alberi dalle fronde 
improvvisamente rigogliose potrebbero non essere altro che il perverso risultato 
della grande quantità di ossido di carbonio presente nell’aria: esso favorirebbe la 
fotosintesi e di conseguenza la crescita di rami e foglie. 


SPAZIO. Guasto allo shuttle che riporterà sulla terra l’astronauta 



La partenza 

dello shuttle 

«Atlantis» 

dal Kennedy 

Space Center 

ieri mattina. 

Sopra, 

l’astronauta 

americana 

Shannon 

Lucid, 

attende 

sulla 

stazione 

orbitante 

russa 

Mir 

di essere 
riportata 
sullaTerra 

Paul Kizzle/Ap 


L'uomo del 2020 
soffrirà malattie 
non trasmissibili 

Le malattie non trasmissibili, come 
quelle cardiache o il cancro (ma 
anche gli incidenti stradali), saranno 
la causa di morte nel 73 per cento del 
totale dei decessi nel 2020, contro il 
55,8 percento nel 1990. Un 
beN’aumento, calcolato 
dall’Organizzazione mondiale della 
sanità in un rapporto presentato 
domenica scorsa a Washington. Gli 
autori di questo studio intitolato «Il 
peso globale delle malattie» 
attribuiscono questo netto aumento 
all’invecchiamento complessivo 
della popolazione mondiale. Tanto 
per dire: la popolazione con più di 45 
anni sarà aumentata sul pianeta del 
200 per cento nel trentennio 1990- 
2020. Inoltre, i decessi legati al 
consumo di tabacco dovrebbe 
triplicare da qui a 25 anni, arrivano a 
toccare un massimo di 8,4 milioni 
all’anno. In generale, le malattie non 
trasmissibili, che sono già la 
principale causa di malattie 
invalidanti e di mortalità nei paesi 
industrializzati, «diventeranno la 
prossima epidemia dei paesi a basso 
e medio livello di vita» (un 
eufemismo per dire poveri), afferma 
il professor Dean Jamison 
dell’Università della California a Los 
Angeles, che ha diretto lo studio. «Nei 
prossimi 25 anni - ha aggiunto - 
soltanto nell’Africa sub sahariana le 
malattie trasmissibili uccideranno 
più di quelle non trasmissibili». Nel 
2020, sostiene il rapporto dell’OMS, 
le malattie cardiache saranno la 
principale causa di mortalità o di 
malattia invalidante (15%). Le 
malattie psichiatriche e nervose 
saranno la seconda (qualche 
decimale in meno del 15%). Al terzo 
postovi saranno gli incidenti 
stradali. 


Il ritorno di Shannon 


Lo shuttle è partito per riprendere dalla stazio¬ 
ne Mir l’astronauta Shannon Lucid, da 188 
giorni nello spazio. La partenza non è stata 
tranquilla. Un guasto farà forse accorciare la 
missione. 


LICIA ADAMI 


■ Abile a tal punto da farsi ammi¬ 
rare persino da quei maschilisti degli 
astronauti russi, Shannon Lucid ri¬ 
torna vincitrice. E con un record in 
tasca: 188 giorni di permanenza nel¬ 
lo spazio, il periodo più lungo finora 
per una donna. Salvo colpi di scena, 
l’astronauta americana, da sei mesi 
in orbita sulla stazione spaziale rus¬ 
sa Mir, farà ritorno a casa il 26 set¬ 
tembre. 

Lo Shuttle Atlantis, che la dovreb¬ 
be riportare a terra, è partito ieri al¬ 
l’alba dalla base di Cape Canaveral 
in Florida con sei astronauti a bordo. 
Ma la missione non è iniziata nel mi¬ 
gliore dei modi. Poco dopo la par¬ 
tenza, infatti, si è avuto un improvvi¬ 
so guasto all’unità due dei motori 
ausiliari. Le unità sono tre più una di 


riserva e governano le valvole dei 
motori, nonché le strutture aerodi¬ 
namiche dello shuttle. 11 problema è 
che subito dopo il lancio è stato con¬ 
statato il guasto a una pompa mec¬ 
canica usata solo in fase di decollo e 
atterraggio che si è chiusa automati¬ 
camente prima del dovuto lascian¬ 
do ai tecnici della Nasa il compito di 
indagare la causa del problema. 

Il guaio pareva serio, ma nel giro 
di un paio d’ore la Nasa, dopo aver 
ventilato un brusco ridimensiona¬ 
mento della missione, ha valutato 
che si poteva andare avanti tranquil¬ 
lamente secondo il programma sta¬ 
bilito. Fonti del centro di Cape Cana¬ 
veral, in Florida, hanno spiegato che 
per arrivare 24 ore prima occorre¬ 
rebbe consumare troppo carburan¬ 


te. 

«Stabiliremo domani se e quale 
impatto avrà sul resto della missio¬ 
ne», ha indicato il portavoce dell’en¬ 
te spaziale Rob Navias. Un’ipotesi 
presa in considerazione e poi scarta¬ 
ta è stata quella, come abbiamo det¬ 
to, di anticipare di un giorno il ren¬ 
dez-vous con la Mir: avverrà invece 
come previsto mercoledì notte. 11 ri¬ 
torno sulla Terra dell’astronauta 
Shannon Lucid rimane infatti fuori 
discussione: questa è la priorità della 
missione. Forse saranno in parte sa¬ 
crificate altre operazioni, a comin¬ 
ciare da quelle di scarico sulla Mir di 
viveri e altro, e di carico su Atlantis di 
materiale vario; la durata del viaggio, 
che si sarebbe dovuto protrarre dieci 
giorni, sarebbe in tal modo abbre¬ 
viata. Non è nemmeno scontato, pe¬ 
raltro: le regole Nasa, in proposito, 
sono abbastanza flessibili. 

L’incontro con la Mir, il quarto di 
una serie di nove appuntamenti pre¬ 
visti tra 1995 e 1998, dovrebbe avve¬ 
nire domani. Quasi un mese e mez¬ 
zo dopo il previsto. È stato rinviato a 
causa di guasti meccanici e di due 
uragani che più volte hanno impedi¬ 
to la partenza. 

Ora saranno felici il marito e i tre 
figli della signora Lucid, sfibrati dalla 
lunga attesa del suo ritorno. In questi 


mesi hanno comunicato attraverso 
l’e-mail. Lei, dal canto suo, quando 
le hanno comunicato che il suo viag¬ 
gio nello spazio si sarebbe prolunga¬ 
to sembra non abbia battuto ciglio. 
Guadagnandosi, anche per questo, 
il rispetto dei colleghi della Mir. Che, 
per la verità, non si erano mostrati 
molto bendisposti a marzo, quando 
la biochimica americana era arrivata 
a bordo. «Ottima scelta - aveva detto 
il generale Yuri Glazkov, vice capo 
missione al centro di addestramento 
per i voli spaziali - Terrà la Mir pulita 
perché è una donna, e le donne 
amano i lavori di casa». 

Veterana della Nasa, Shannon 
non aveva commentato e, nel corso 
della lunga permanenza a bordo, si 
è guadagnata la simpatia dei suoi 
ospiti: «Tutti le vogliamo bene», è sta¬ 
to costretto ammettere ieri Glazkov 
in una conferenza stampa di saluto. 
Quando, salvo imprevisti, tornerà a 
terra la prossima settimana, la bio¬ 
chimica della Nasa avrà trascorso in 
orbita un periodo record per una 
donna: il primato precedente appar¬ 
teneva alla russa Yelena Kondakova 
che un anno fa aveva portato a ter¬ 
mine una missione sulla Mir di 169 
giorni. Al rientro a terra sarà fatta 
scendere dallo Shuttle seduta sul 
suo seggiolino: «Non le sarà consen¬ 


tito di camminare. Dovrà stare nella 
gravità terrestre per un paio di ore 
prima che le permetteremo, se se la 
sente, di fare i primi passi», ha spie¬ 
gato il portavoce dell’ente Usa Joel 
Wells. 

A prendere il posto della donna 
astronauta sulla Mir sarà John Blaha, 
un colonnello dell’Air Force in pen¬ 
sione. «Tranquillo John, non sarò 
dalla parte sbagliata del portellone 
quando lo richiuderanno», lo ha as¬ 
sicurato Shannon in vista deH’immi- 
nente cambio della guardia. Blaha, 
che ha 54 anni, dovrebbe restare sul¬ 
la stazione spaziale quattro mesi, 
Con lui «saliranno» a bordo un paio 
di tonnellate di cibo, acqua ed espe¬ 
rimenti scientifici appartenenti ad 
agenzie spaziali americane, euro¬ 
pee e russe. A loro volta gli astronauti 
trasferiranno sull’Atlantis, oltre a 
Shannon, attrezzature per circa una 
tonnellata. 

Il doppio «trasloco» è solo una 
parte delle attività previste a bordo 
della navetta: nei giorni della missio¬ 
ne (inizialmente dieci, ma potreb¬ 
bero essere ridotti strada facendo) 
verranno effettuati esperimenti rela¬ 
tivi alla cristallizzazione di proteine 
in assenza di gravità, alla rigenera¬ 
zione dei tessuti dei mammiferi e al¬ 
la riproduzione di anticorpi. 


CHE TEMPO FA 
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COPERTO PIOGGIA 




NEVE MAREMOSSO 


Il Centro nazionale di meteorologia e climatologia 
aeronautica comunica le previsioni del tempo sull'I¬ 
talia. 

SITUAZIONE: la nostra Penisola è ancora interessa¬ 
ta da impulsi di aria fredda che apportano condizioni 
d'instabilità diffusa. 

TEMPO PREVISTO: sulle zone alpine, su Piemonte, 
Liguria e Sardegna, cielo da nuvoloso a molto nuvo¬ 
loso, per nubi alte e stratiformi, con possibilità di lo¬ 
cali precipitazioni; sulle regioni del versante tirreni¬ 
co e sulla Sicilia, cielo inizialmente poco nuvoloso, 
con tendenza ad aumento della nuvolosità a cui, dal¬ 
la serata, potrà essere associata qualche precipita¬ 
zione sulla parte occidentale dell’Isola. Sulle restan¬ 
ti regioni, cielo poco nuvoloso, con addensamenti 
cumuliformi sulla Puglia. 

TEMPERATURA: in lieve aumento sulle regioni del 
versante occidentale. 

VENTI: deboli dai quadranti settentrionali, tendenti a 
provenire da sud-est e a rinforzare sulle regioni oc¬ 
cidentali. 

MARI: generalmente poco mossi, ma con moto on¬ 
doso in aumento sui bacini di ponente. 
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ASCOLTI. Il programma di Fazio batte «Domenica In». Parlando anche di Bossi... 



Il 37 per cento a Raitre 
E Mara Venier risale 
solo grazie a «90° minuto» 

Non era una domenica qualsiasi. C’era la 
manifestazione della Lega sul Po (con quel po' po' 
di copertura da parte dei Tg e dei mass-media in 
generale). C’era - dal punto di vista televisivo - il 
ritorno di «Domenica In», con la solita squadra 
Mazzi-Venier-Galeazzi, e due ospiti come la Marini 
e la Panetti. In tutto ciò, l’auditel ci dà, una volta 
tanto, una buona notizia: nelle due ore in cui è 
andato in onda, ha vinto «Quelli che il calcio», il 
programma di Fabio Fazio. 

I dati, naturalmente, vanno analizzati. Nella fascia 
oraria dalle 14 in poi, «Domenica In» è stata 
seguita da 3.181.000 spettatori (share del 30,08 
%). «Quelli che il calcio» entra in scena alle 16 e ha 
una media di 3.481.000 spettatori (share del 
37,10 %): contestualmente, dalle 16 alle 18, 
«Domenica In» scende a 2.160.000 (share del 
23,15 %). La trasmissione di Raiuno risale ai suoi 
normali livelli solo dopo le 18, grazie anche al 
consueto, poderoso traino di «Novantesimo 
minuto». Insomma, ogni tanto dai dati auditel 
arriva anche qualche buona notizia: 
l’intrattenimento intelligente della banda Fazio è 
mille volte meglio dell’intrattenimento 
«bisteccoso» di «Domenica In», che tra l’altro è 
ripartita (come abbiamo scritto sul giornale di ieri) 
ricascando nel baratro del più puro «trash», 
nonostante la mancanza della mina vagante 
Giucas Casella. Sul bel risultato di «Quelli che il 
calcio», anche la direzione di Raitre ha espresso 
grande soddisfazione: «La trasmissione si è 
confermata la leader della domenica pomeriggio, 
incrementando gli ascolti rispetto alla passata 
stagione». 


Quelli che l’AuditeL 


Fabio Fazio, il giorno dopo. Per il conduttore di Quelli che 
il calcio è stata una domenica trionfale. Il suo program¬ 
ma ha retto, sul piano degli ascolti, il ritorno di Domeni¬ 
ca In. I gemelli Ruggeri hanno commentato a modo loro 
la manifestazione leghista: «Abbiamo riflettuto molto, e 
abbiamo concluso che l’ironia era la risposta migliore al 
delirio secessionista». Ma owiamente la vittoria più bella, 
per Fabio, è stata quella della Samp sul Milan... 


ALBERTO 

■ ROMA. Fabio Fazio risponde al 
telefonino con la calma dei forti e il 
tipico abbiocco da lunedì. «Per me 
è la giornata peggiore. Mi sento co¬ 
me un pugile suonato». Lunedì de¬ 
fatigante, di riposo, ma grande do¬ 
menica. Cosa ti ha dato più piace¬ 
re: il primato negli ascolti - e quindi 
la vittoria su Domenica In - o il 2-1 
con cui la Samp ha liquidato il 
Milan? «La vittoria della Samp. 
Anche perché quella con Dome¬ 
nica In non è una gara». 

Giustissimo. L’auditel non va en¬ 
fatizzato. Però primeggiare nel 
pomeriggio in cui ritornano la Ve¬ 
nier e Bisteccone è bello. 0 no? 
Certo, ma mi permetto di ricordare 
che non è una novità: nelle due ore 
in cui andiamo in onda, abbiamo 
spesso «vinto». L’ascolto dà sollie¬ 
vo, è una specie di assicurazione 


CRESPI 

sulla vita, ma al di là dei numeri è 
bello constatare che il programma 
tiene, che non ci sono incrinature. Il 
tutto, naturalmente, in attesa che 
arrivi Buona domenica, la coraz¬ 
zata Costanzo-Fiorello. Contro 
quei due, sarà dura. 

Quali sono, secondo te, i motivi 
della tenuta di «Quelli che il cal¬ 
cio»? 

Il rinnovamento all’interno della 
formula. I personaggi noti che si svi¬ 
luppano, i personaggi nuovi che si 
inseriscono in modo armonico. 
Quest’anno c’è un grandissimo 
Paolo Brosio, un cartone animato 
vivente, che si è inserito nel linguag¬ 
gio della trasmissione in modo sur¬ 
reale e moderno. E poi c’è Martelli- 
ni, che io chiamo il «monumento»... 
con lui, entrano nel programma 
flash d’altri tempi. Mi pare che, di 


puntata in puntata, Quelli che il 
calcio diventi una fotografia con 
tanti colori diversi, una serie di 
bozzetti, una storia costruita ogni 
domenica in equilibrio sull’attua¬ 
lità. È molto difficile, ma è così 
che il programma funziona. 
Domenica siete riusciti a com¬ 
mentare a modo vostro anche il 
Bossi-day sul Po, con la gag dei 
Gemelli Ruggeri e della secessio¬ 
ne di Croda in Cro e Da... 

Sì. I Ruggeri sono stati bravissimi. Ci 
abbiamo riflettuto a lungo. La ma¬ 
nifestazione di domenica aveva 
avuto fin troppa enfasi sui mass¬ 
media. Noi, da un lato, eravamo 
consapevoli che occupandoci di 
calcio potevamo starne relativa¬ 
mente fuori. D’altro canto, c’era 
una notizia che si svolgeva in diret¬ 
ta, mentre noi eravamo in onda, ed 
era un peccato non parlarne. Cre¬ 
do che alla fine sia stata una scelta 
giusta: l’abbiamo presa con ironia, 
come la gran parte della gente. Cer¬ 
to, potevamo andare sul Po, reso- 
contarla come una partita di calcio, 
dare i risultati... ma era un rischio, 
come potevamo esser sicuri di ri¬ 
manere sul piano del gioco, dello 
scherzo? E poi, forse sul Po non 
avremmo trovato nessuno... Insom- 
ma, abbiamo pensato di scherzarci 
sopra, ma in modo non pesante: 
comportarci normalmente ci sem¬ 


brava la risposta più seria che po¬ 
tessimo dare. Poi, se vuoi un pa¬ 
rere personale, il delirio secessio¬ 
nista di Bossi non mi piace: ma la 
trasmissione è un’altra cosa, è un 
gioco di squadra fra me, Beldì, gli 
autori, i personaggi e le partite. 
La scommessa è partire dal cal¬ 
cio per costruire ogni domenica 
un racconto. Non sempre vincia¬ 
mo, ma il gioco è molto diverten¬ 
te. 

Ci saranno novità, nelle prossime 
puntate? 

Sì. Però non te le dico. Dovete ve¬ 
derle. 

Dicci almeno se Brosio rimane in 
Inghilterra. 

No, anzi: spero che abbia trovato 
un aereo per tornare in Italia. Bro¬ 
sio è la nuova star. Ma ci sarà anche 
un grande utilizzo di Galeotti. Ve¬ 
drete, vedrete. 

Parliamo di cose serie: dove e co¬ 
me hai visto Sampdoria-Milan? 

Nel modo migliore: l’ho vista, go¬ 
dendo, dalla tribuna d’onore, invi¬ 
tato dal presidente, con mia moglie 
accanto. Sono anche arrivato in ri¬ 
tardo, per colpa della coda al casel¬ 
lo: perdevamo già 1-0, è stato un 
momento terribile. Poi però ho vin¬ 
to, e non avendo visto il gol di Weah 
posso dire di aver vinto 2-0. D’ora in 
poi andrò sempre allo stadio mez¬ 
z’ora dopo, forse porta fortuna... 


I gemelli 
Ruggeri 


Chianura/Agf 


Accanto, 
un’immagine 
di Mina 


Balletti 


La provocazione di Mina 
«La tv uccide il bello: abolitela» 


Esordio polemico per la neo-editorialista Mina. La tigre di 
Cremona se la prende con la tv, anzi propone addirittura di 
abolirla per salvare il gusto estetico del giovani e l’orecchio 
musicale degli esseri umani assordati da rumori impossibili. 
«Come faranno i nostri figli a sussultare per Duke Ellington o 
provare un brivido di estasi per Pergolesi?» si chiede la cantante, 
che sta per uscire con l’album di inediti «Cremona». Mina è la 
nuova corsivista del settimanale «Musica», abbinato alla 
«Repubblica», e inizia da domani una collaborazione che potrà 
andare lontano. È stata lei a proporsi come commentatrice 
fissa, racconta Gino Castaldo. «L’idea l’ha molto divertita, non 
c’è stato bisogno di usare mezzi coercitivi: noi le proponiamo 
una serie di argomenti, lei sceglie quelli che preferisce o fa delle 
controproposte». Resta da vedere come reagiranno i due figli 
della cantante, che devono entrambi molto al piccolo schermo: 
Massimiliano Pani è al secondo anno con il varietà estivo di 
Raiuno; Benedetta Mazzini, invece, si è affermata come 
conduttrice di «Hotel Babylon». 



■ ROMA. Il nuovo direttore di Rai¬ 
tre Giovanni Minoli ha fatto ieri il 
suo debutto ufficiale in videoconfe¬ 
renza da Napoli, per presentare 
quello che considera uno dei suoi 
più bei fiori all’occhiello: la prima 
soap a lunga serialità prodotta in 
Italia. Che si chiama Un posto al 
sole, verrà mandata in onda sulla 
terza rete alle 18.30 per cinque 
giorni la settimana, a partire dal 
23 ottobre. Una produzione che 
segue nuovi meccanismi di «mac¬ 
china», adottati insieme al format 


NOVITÀ. Il 23 ottobre partirà su Raitre la prima fiction seriale voluta da Minoli 

«Un posto al sole» a Napoli. Dentro una soap 


Il 23 ottobre partirà su Raitre Un posto al sole, la prima 
soap opera a lunga serialità targata Italia e voluta dal 
nuovo direttore Giovanni Minoli. 230 episodi che faranno 
da traino al Tg delle 19, realizzate nel centro di produ¬ 
zione di Napoli, con cast e tecnici italiani e format au¬ 
straliano. In un prossimo futuro fatto di canali tematici, 
dice Minoli, pensare a questo tipo di serialità è un fattore 
obbligato per stare al passo coi tempi. 


MONICA LUONGO 


dall’australiana Grundy (la stessa 
da cui la Rai ha acquistato il for¬ 
mat di Beato tra le donne ) e rea¬ 
lizzata interamente dal centro di 
produzione di Napoli. Con una 
strategia che mira innanzitutto a 
rilanciare in forze il centro Rai 
della Campania. 

Gli episodi di Un posto al sole 
saranno 230 e dureranno circa 25 
minuti, «un traino per il Tg3 delle 
19», dice Minoli: un progetto che 
muove circa 100 persone, tra gli 
attori e le numerose figure profes¬ 


sionali che occorrono per realiz¬ 
zare un’impresa di questa porta¬ 
ta. 

Il direttore della terza rete non 
ha voluto parlare di null’altro se 
non della sua soap, nata inizial¬ 
mente come un progetto della 
struttura Format, di cui è stato re¬ 
sponsabile fino alla nuova nomi¬ 
na. Un’idea nata al tempo del 
eda dei professori, quando Minoli 
era ancora direttore di Raidue, e 
caldeggiato dall’allora consigliera 
e editrice Elvira Sellerio. Ma le 


sue intenzioni sono ben esposte 
e dettagliatamente nel materiale 
fornito ai giornalisti. «In uno sce¬ 
nario televisivo - si legge - che 
prefigura a breve termine l’avven¬ 
to dei canali tematici e con essi 
l’assorbimento di alcuni generi di 
grande ascolto come lo sport e il 
cinema, la televisione generalista 
non potrà prescindere dallo svi¬ 
luppo e dall’incremento della fi¬ 
ction a basso costo accanto, ov¬ 
viamente, ai generi dell’informa¬ 
zione e dell’intrattenimento». Fi¬ 
ction, ribadisce Minoli, che non 
significa necessariamente un pro¬ 
dotto di scarsa qualità (anche se 
70 milioni a puntata non sembra¬ 
no così pochi, tenuto conto che i 
diritti rimarranno nelle mani della 
Grundy). 

E poiché la storia sarà una vi¬ 
cenda di casa «nostra», cioè am¬ 
bientata a Napoli (con circa otto 
minuti di esterni a puntata), la 
soap potrà ben definirsi una reai 
opera. Che ha autori e protagoni¬ 
sti italiani, supervisionati da due 


head storywriters australiani, cioè 
una sorta di supervisori degli sce¬ 
neggiatori, rigorosamente scelti 
tra giovani dopo una serie di lun¬ 
ghi test di ammissione. Anche 
perché tutte le puntate della soap 
dovranno avere uno stile unifor¬ 
me, nonostante verranno realiz¬ 
zate da mani diverse. 11 modello 
di produzione (sono già pronte 
venti puntate) seguirà quattro pi¬ 
ste di quattro settimane ciasuna, 
affidata ad altrettanti registi (Gian 
Battista Avellino, Daniele Carnaci- 
na, Bruno Nappi, Roberto Valen- 
tini) che a ruota prepareranno le 
puntate, poi eseguiranno le ripre¬ 
se esterne, la registrazione in stu¬ 
dio, e infine la post produzione 
audio e video. 

La storia sarà essenzialmente 
quella di una giovane e non trop¬ 
po ricca ragazza napoletana 
(Anna Boschi) che riceve in ere¬ 
dità un grande appartamento in 
un prestigioso palazzo nobiliare 
di Napoli e che dovrà faticare per 
combattere l’ostilità di una con¬ 


tessa proprietaria di molti appar¬ 
tamenti dello stabile. Tra i molti 
attori ingaggiati per Un posto al 
sole, ci sono Ida Di Benedetto, 
Nello Mascia, Roberto Bisacco, 
Marzio Honorato, Maria Basile. 
Un sogno che si realizza, dice Mi- 
noli, che ha pensato anche al fu¬ 
turo di un’attività nuova per la Rai 
come è la messa in opera della 
soap. Infatti, grazie anche alla 
collaborazione con la direzione 
Scuola Rai, nasceranno nuove fi¬ 
gure professionali che potranno 
in poco tempo fare a meno dei 
papà australiani. 

«Temiamo le critiche e confi¬ 
diamo molto negli applausi», 
conclude Minoli, che si riserva di 
parlare in un futuro prossimo del 
suo progetto globale per Raitre. 
Dice che è ancora in trattative 
con Enrico Deaglio e Giuliano 
Ferrara per la conduzione di una 
striscia serale di approfondimen¬ 
to, e ribadisce la sua idea di una 
Rai divisa per fasce orarie e non 
per reti. 



L’Avvocato 

mediterraneo 

L A GIORNATA del 15 settem¬ 
bre s’è conclusa non dico 
con un «nulla», ma con un 
«poco di fatto» sì. Le tv nazionali non 
ci hanno fornito quell’orgia di imma¬ 
gini che alcuni aspettavano: insom¬ 
ma, anche dal punto di vista catodi¬ 
co e spettacolare, è stato un flop to¬ 
tale. Solo Telelombardia (ho sentito 
dire: vivo a Roma) ha dedicato una 
non-stop di 24 ore al pellegrinaggio 
nautico del Bossi lungo il Po e al tra¬ 
sloco su gomma dell’ampolla con 
l’acqua del simbolico fiume. Pecca¬ 
to, sotto un certo punto di vista, es¬ 
sersi persi nella sua completezza la 
risibile epopea di quei buontemponi 
del Carroccio: poteva essere un’oc¬ 
casione satirica non da poco, un ri¬ 
sultato facilmente ottenibile senza 
forzature, sarebbe bastato registrare 
le cose dette dai protagonisti di quel¬ 
la tre giorni (alcuni quotidiani le 
hanno riportate: formidabili) e l’Ita¬ 
lia si sarebbe non solo divertita, ma 
avrebbe certo capito meglio lo spes¬ 
sore di quel disagio che la stampa 
enfatizza senza poterlo spiegare con 
lucidità. Carlo Freccero, neodiretto¬ 
re di Raidue, avrebbe voluto seguire 
quelle giornate del profondo nord 
con una diretta non tradizionale, ma 
non è facile immettersi nell’attualità 
senza scontrarsi con le testate gior¬ 
nalistiche diciamo così «pure», e altri 
ostacoli. Non se n’è fatto niente. Ma, 
per una volta, la carta stampata ha 
sopperito alla carenza di immagini 
video, fornendo una sceneggiatura, 
purtroppo non trascritta in tv, di 
grande incisività. 


HA FIRMATA Gad Lerner 
(su La Stampa di sabato 
scorso) raccontando un 
viaggio alle sorgenti del Po con l’e¬ 
licottero di Gianni Agnelli, ripor¬ 
tando un dialogo con l’Avvocato 
che sembra opera di navigati auto¬ 
ri di fiction e invece è autentico. 
Facile, leggendo il resoconto, im¬ 
maginarlo visivamente («... Una di 
quelle magiche mattine piemonte¬ 
si che ti regalano il profilo delle Al¬ 
pi come appeso nel cielo, sopra la 
foschia, e il Monviso spicca aguz¬ 
zo e solitario come un triangolo 
nel nulla» dice in didascalia il lirico 
Lerner). «Lei si sente uomo del 
Nord, avvocato?», chiede Gad in 
quota. E Agnelli: «Cosa vuole» (ma 
a noi suona più credibile il con¬ 
sueto «Veda»), «sarà perché ho fat¬ 
to il soldato italiano, ma io mi sen¬ 
to un uomo mediterraneo». Qui la 
regia avrebbe inquadrato l’Avvoca¬ 
to di profilo, forse in controluce 
nel cielo alpino, ad esaltare l’ab¬ 
bronzatura di quest’uomo affasci¬ 
nante e latino per sua scelta. Dice 
saggio: «... lo sto volando incuriosi¬ 
to dall’originalità dell’uso politico 
di luoghi così belli, ma siccome ho 
un’età per cui ho già vissuto questi 
giochi nell’epoca fascista, li trovo 
soprattutto di dubbio gusto». Che 
straordinaria leggerezza di tono, 
che distacco. Brandelli di ricordi a 
flash (da proporre in bianco e ne¬ 
ro): il Sestrière della sua antica 
scuola di cavalleria col pilota Fari¬ 
na come istruttore. E il Monviso 
(«Ha una sagoma così perfetta che 
si comprende bene perché la Pa- 
ramount ne ha fatto il suo mar¬ 
chio»: e chi lo sapeva?). Ed ecco 
Agnelli che (leggo in sceneggiatu¬ 
ra) «comincia a cercare i leghisti 
sotto di sé proteggendosi dal sole 
con il palmo della mano». Non no¬ 
ta il cardigan di Bossi che grida 
vendetta, si meraviglia delle guar¬ 
die padane a cavallo. «I miei amici 
al senato erano Spadolini, Visenti- 
ni», dichiara. Chissà se ha mai in¬ 
contrato Speroni o Boso. Agnelli 
vede le cose dall’alto, non solo 
perché viaggia in elicottero. Sotto 
c’è altra gente, con la quale dob¬ 
biamo comunque confrontarci. A 
terra. Lo fa capire, nel finale dello 
script, anche Lerner che tenta un 
parallelo fra la piccola borghesia 
leghista e i ragazzi rossi del ‘68. 
Provate con la fantasia a tradurre 
in immagini questo non facile ac¬ 
costamento. [Enrico Vaime] 
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Sport 

CAMPIONATO. Dopo appena due giornate, Milan e Lazio sul banco degli imputati 




Galliani resiste: 

«Crisi? No, è soltanto 
un periodo storto » 


Zoff, fiducia al tecnico 
«Cacciare Zeman? 
Non se ne parla...» 


DARIO CECCARELLI 

■ MILANO. Parola d’ordine: far quadrato, difendere Tabarez perfino dove 
non è difendibile. Il Milan, davanti allo specchio della sua incipiente crisi, si 
arrocca e nega anche l’evidenza. Crisi? No, è solo un momento difficile. Diffi¬ 
coltà tattiche? Neppure a parlarne. Problemi di tenuta fisica? No, altrimenti 
come avrebbe fatto Weah a segnare un gol dopo novanta metri di fuga? 

Adriano Galliani, il vicepresidente, è un propagandista perfetto che, prò 
domo sua, resusciterebbe anche i morti. A questo proposito, allora, è più illu¬ 
minante Silvio Berlusconi che, almeno, non rimuove i problemi : «Non è nelle 
nostre abitudini partire così male. Ma Tabarez non c’entra. Non è certo colpa 
sua se i giocatori sbagliano i passaggi o non fanno quello che lui dice di fare. 
Comunque, i motivi di questa crisi sono tanti: il carattere sicuramente, ma so¬ 
prattutto lo smalto atletico. Forse c’è un po’ di appagamento, un po' di rilas¬ 
samento dopo tanti successi in questi ultimi anni». 

Per il momento Tabarez non si tocca. Del resto, metterlo in discussione 
dopo solo tre partite ufficiali sarebbe, oltre che poco elegante, del tutto con¬ 
troproducente. Alternative valide, in giro, non ce ne sono. E poi a tutto c’è un 
limite: se Costacurta si fa anticipare, di testa, da Mancini, prendersela con il 
tecnico uruguaiano è ridicolo. Idem punzecchiarlo per il suo presunto «buo- 
nismo». E cosa dovrebbe fare Tabarez con i suoi giocatori? Sculacciarli? Tirar 
zoccoli in testa nello spogliatoio? 

Berlusconi lo difende. Ma nello stesso tempo, in cuor suo, lo avrebbe già 
rispedito come un pacco postale in Sudamerica. Al presidente rossonero in¬ 
fatti Tabarez, tecnico gentiluomo, non è mai piaciuto troppo. Nulla di perso¬ 
nale, ma solo una comprensibile diffidenza per un tecnico straniero che il 
presidente rossonero conosceva poco. «Non sono venuto qui per fare l’atto¬ 
re» aveva detto Tabarez alla vigilia della trasferta di Genova rispondendo a 
una domanda sulla sue differenze con Capello, «lo amo il dialogo, la persua¬ 
sione». 

Ecco: in questa frase c’è tutto il Tabarez-pensiero. Un pensiero che, così a 
pelle, è lontano mille miglia dai precetti berlusconiani. Che poi i due in futuro 
possano trovarsi a metà strada non è da escludere a priori. Con questi chiari 
di luna, però, le probabilità sono assai ridotte. 

Qualche responsabilità, comunque, Tabarez ce l’ha: per esempio quella 
di aver eccessivamente santificato Roberto Baggio. Se si sottolinea la sua in- 


George Weah inseguito da Mannini, neil’incontro con la Sampdoria a Genova. Sotto, Igor Protti 


Zeggio/Ansa 


dispensabilità, non si può bocciarlo 
dopo la prima sconfitta. In questo 
modo sia lui che il giocatore hanno 
perso di credibilità. In campo però 
sono stati i giocatori ad andare com¬ 
pletamente in tilt. E il dato più preoc¬ 
cupante è che nelle ultime tre partite 
(Verona, Porto, Sampdoria) la 
squadra non ha retto più di un tem¬ 
po. Segno di una scarsa condizione 
fisica che rende quasi irriconoscibile 
il Milan: senza pressing e fuorigioco 
infatti il Milan ritorna una squadra 
come tutte le altre. Capello, queste 
caratteristiche, le aveva «ammorbidi¬ 
te». Con Tabarez il Milan è diventato 
un’altra «cosa». 

Come vuole la liturgia rossonera, 
nei prossimi giorni Berlusconi andrà 
a Milanello a dare una benefica stri¬ 
gliata ai giocatori. Un po' per tastare 
il polso alla truppa, un po’ per far ca¬ 
pire che la festa è finita. Con Tabarez 
il presidente mantiene un filo diretto. 
Subito dopo la sconfitta con la 
Samp, l’aveva rincuorato mettendo¬ 
lo in guardia dalle critiche che, pun¬ 
tualmente, gli sono poi piovute ad¬ 
dosso. Galliani, ieri, ha escluso che 
con i giocatori ci siano dei problemi: 
«La squadra è con lui. Dopo il 4 a 1 
con il Verona Simone mi disse di es¬ 
sere felice soprattutto perTabarez. E 
anche con Baggio smentisco nel 
modo più categorico qualsiasi liti¬ 
gio. Baggio non stava bene, abbia¬ 
mo un medico come il dottor Monti, 
che può certificarlo». 


Anche i ricchi piangono 


PAOLO FOSCHI 

■ ROMA. Zdenek Zeman per ora non si tocca. Resta al suo posto, sulla 
sempre più traballante panchina della Lazio. Lo ha detto ieri il presidente 
biancoazzurro, Dino Zoff, aggiungendo che «la società non intende torna¬ 
re sul mercato» nemmeno per rinforzare la rosa dei giocatori. La Lazio 
prende “ceffoni” a destra e a manca, sono bastati due club dalle modeste 
ambizioni (Bologna e Udinese) per infliggere ai biancoazzurri due scon¬ 
fitte nelle prime due giornate: in altre parole, la squadra di Zeman è in pie¬ 
na crisi. «Ma bisogna avere pazienza - ha affermato Zoff - aspettiamo, è 
presto per trarre conclusioni. Cacciare Zeman? Non se ne parla nemme¬ 
no. Tornare sul mercato? Neanche...». Il patron della Lazio, Sergio Cra- 
gnotti, contestatissimo dai tifosi, tace. 

Insomma, mentre la squadra naviga a quota zero punti, la dirigenza 
biancoazzurra s’è messa nei panni, anzi delle piume, dello struzzo che na¬ 
sconde la testa sotto la sabbia. La crisi, dicevamo. Zeman la liquida dicen¬ 
do «colpa della squadra, che non mi segue più». La tifoseria, come la “criti¬ 
ca” sportiva, è spaccata in due: colpa di Zeman, dicono gli uni, che non sa 
gestire un gruppo forse non di fenomeni, ma nemmeno da ultimo posto in 
classifica; colpa di Cragnotti, dicono gli altri, che ha venduto i giocatori mi¬ 
gliori a suon di miliardi (vedi Di Matteo, Boksic e Winter), salvo poi strin¬ 
gere la cinghia quando c’era da rimettere i soldi sul piatto, indebolendo 
così la squadra rispetto alla passa stagione. 

Sabato la Lazio giocherà a Milano con l’Inter: una trasferta che non si 
presenta come la facile occasione per smuovere la classifica, anzi. La 
sconfitta a San Siro comporterebbe l’esonero di Zeman? «È inutile parlare 
ora in questi termini», ha spiegato Zoff, le cui poche e misurate parole sono 
la conferma di un silenzio stampa de facto in casa biancoazzurra. 

Ieri, intanto, si sono allenate solo le riserve, a Formello, mentre sta¬ 
mani tornerà al lavoro la prima squadra, che si dovrà sorbire la ra¬ 
manzina di Zeman e forse anche di Zoff. Per ora, comunque, l’am¬ 
biente - a parte le dichiarazioni del presidente - è circondato da un ir¬ 
reale e imbarazzato silenzio, interrotto solo da qualche lapidaria (e 
scontata) battuta rilasciata dai biancoazzurri a questa o a quell’emit¬ 
tente radiofonica. Per esempio, Signori: «Il problema è che non segnia¬ 
mo più». Lapalissiano. Che cosa è successo alla Lazio? Probabilmente 

c’è un po’ di verità in tutte le criti- 


Le crisi nel calcio hanno punti di riferimento molto semplici: 
chiamano in causa gli uomini e i numeri. I momenti difficili che 
stanno attraversando Lazio e Milan non sfuggono alla regola. Nelle 
due squadre ci sono due tecnici che non riescono a far bene il loro 
mestiere: Tabàrez e Zeman. Ci sono cinquanta giocatori, più o 
meno, che non producono gioco e risultati: morale, la Lazio ha 
zero punti e zero gol in campionato (ed è a meno sei rispetto allo 
scorso torneo), il Milan ha tre punti (meno tre rispetto al 1995-96), 
però ha perso due gare di fila (Porto e Sampdoria) cosa che da 
quelle parti non accadeva da una vita. Ma i numeri possono essere 
anche più impietosi: la Lazio nel precampionato ha perso tre volte; 
il Milan è stato battuto nella Supercoppa della Fiorentina, è stato 
costretto alla gara di ripetizione con ì’Empoli in Coppa Italia ed è 
stato superato in Germania dal Bayern Monaco. Come dire che 
sarà anche crisi di stagione, ma è crisi vera, non passeggera. 

Il Milan soffre per quattro motivi: cambio di allenatore (da Capello 
a Tabàrez), nuovo gioco (il tecnico uruguagio ha cercato di 
glorificare il 4-3-1-2 per dare spazio a Roberto Baggio, ma è stato 
costretto a fare marcia indietro e rispolverare il 4-4-2), difesa che 
non sa fare a meno di Baresi e dove Maldini e Costacurta 
trascinano il passo, età media elevata. Non sarà facile, per il 
galantuomo Tabàrez, superare questi ostacoli. Troppi problemi, 
però deve anche essere chiara una cosa: non esiste l’allenatore dei 
miracoli. Cacciare Tabàrez non sarà la soluzione giusta. Piuttosto, 
bisognerà cercare limitare i danni, magari accontentandosi, in 
certi momenti, di una navigazione a vista. Comprendiamo che 
questi discorsi nel Milan berlusconiano siano incomprensibili 
come il famoso libretto di Mao, ma si può sopravvivere ad anno di 


digiuno, senza Coppa dei Campioni o scudetto. Garantito. 

Nella Lazio la crisi ha tre facce: squadra indebolita dalle partenze di 
Boksic, Winter e Di Matteo (parliamo di tre nazionali, non di pizza e 
fichi), un allenatore che ormai viene solo sopportato dai giocatori, 
gioco dispendioso (per fare bene e per tutta una stagione il 4-3-3 
occorre una rosa di venticinque giocatori di altissima qualità). Il 
vero problema è il rapporto tra Zeman e squadra. È molto grave il 
«j’accuse» di Zeman dopo la sconfitta con l’Udinese: «I giocatori 
non rispettano le consegne». Incapacità o ammutinamento? Visto 
il pacchetto di uomini a disposizione, sicuramente ci sono grossi 
limiti da parte dei calciatori, però considerato il carattere del 
comandante non c’è da sorprendersi se i marinai comincino ad 
averne abbastanza. È giusto pretendere dai propri giocatori di 
lavorare molto e bene (con i miliardi che guadagnano, è il minimo), 
è sbagliato offederne il talento e azzerarne la personalità. Il 
presidente Zoff assicura che Zeman resterà al suo posto. Giusto 
così, ci mancherebbe, ma sarebbe anche giusto che la società 
chiarisca al più presto i veri rapporti tra tecnico e squadra. 

Milan e Lazio, ma non solo. In altre contrade non ci sarà crisi, ma 
certo la situazione non è rosea: è il caso della Fiorentina. Un punto 
in due partite e il brutto pareggio in Romania. 

L’arrivo di Oliveira, paradossalmente, crea più problemi che 
vantaggi. La difesa non regge: la qualità non è eccelsa e il lavoro è 
tanto. Aforza di cercare i gol, le nostre squadre stanno 
dimenticando come si fa a non prenderli. 

Non è la strada giusta per arrivare lontano: chiedere, please, alla 
Germania campione d’Europa o al Milan dei quattro scudetti in 
cinque campionati. □ S.B. 


che che vengono mosse dall’e¬ 
sterno: la società nel calciomer- 
cato ha pensato solo a far qua¬ 
drare i conti e la squadra ora ap¬ 
pare indebolita rispetto allo scor¬ 
so anno (ci riferiamo in partico¬ 
lare al centrocampo, dove Marco- 
lin e Nedved non bastano per 
non far rimpiangere Di Matteo e 
Winter). 

È anche vero però che le grani¬ 
tiche certezze del tecnico Zeman 
si stanno ritorcendo contro la La¬ 
zio: la fede incrollabile dell’alle¬ 
natore biancoazzurro nel modulo 
4-3-3 non permette adattamenti 
tattici in corsa, la squadra è in¬ 
gessata in schemi che le vanno 
un po’ stretti, senza voler poi 
scendere nel dettaglio delle sin¬ 
gole scelte tecniche, come quella 
testardamente reiterata di utiliz¬ 
zare solo col contagocce il fortis¬ 
simo tridente Casiraghi-Signori- 
Protti, anche quando la squadra 
avversaria è una matricola o co¬ 
munque un club tutt’altro che im¬ 
battibile. 

E forse ci sarà anche del vero 
nelle voci che vogliono parte del¬ 
lo spogliatoio ben lontana da Ze¬ 
man: il boemo è un tipo freddo, 
che tiene tutti a distanza, uno che 
non retrocede mai di un centime¬ 
tro dalla sue convinzioni. E forse i 
giocatori cominciano a stufarsi. 


Federcalcio, Pagnozzi incontra le Leghe: in arrivo 60 miliardi per la C, Abete pronto a farsi da parte 

C’è l’accordo, via libera per Nizzola 

La crisi del calcio si avvia verso la fine. Ieri il 
commissario straordinario Pagnozzi ha incon¬ 
trato i rappresentanti delle tre leghe. E raccor¬ 
do raggiunto (60 miliardi per la C e riforma dei 
campionati) dà di fatto il via libera a Nizzola. 


STEFANO BOLDRINI 



■ ROMA. Ultimo chilometro: la 
travagliata maratona di Luciano Niz¬ 
zola sta per terminare. Un’ultima sa¬ 
lita da percorrere: il parere favorevo¬ 
le dei consigli direttivi delle tre Leghe 
alla piattafoma di accordo elaborata 
ieri mattina dal commissario straor¬ 
dinario Pagnozzi insieme ad Abete 
(Lega di C), Giulivi (Dilettanti) e, 
appunto, Nizzola (A e B). Le riunio¬ 
ni si svolgeranno giovedì: se da tutti 
arriverà il via libera, Nizzola percor¬ 
rerà a braccia alzate gli ultimi metri 
di corsa e al traguardo sarà premiato 


con la presidenza della Federcalcio. 

Ci siamo. Non è ancora detta l’ulti¬ 
ma parola, il mondo del calcio è as¬ 
sai rissoso, epperò, ora, c’è un pro¬ 
getto. Ci hanno lavorato oltre cinque 
ore, ieri mattina, il commissario e i 
presidenti delle leghe. Stesure, lima¬ 
ture, aggiunte, cancellature. Poi, nel¬ 
la conferenza-stampa, è stato pre¬ 
sentato. Si articola in quattro punti. È 
ispirato da criteri «cerchiobottisti»: 
tutti guadagnano qualcosa, ma nes¬ 
suno fa l’en-plein. Eccolo: riforma 
dei campionati da varare entro gen¬ 


naio-febbraio 1997 con la creazione 
(o il ripristino) di un’area semipro¬ 
fessionistica; contributi consistenti 
da devolvere alla serie C con uno 
scaglionamento in tre anni: dieci mi¬ 
liardi il primo, venti il secondo, tren¬ 
ta il terzo (gli stanziamenti arriveran¬ 
no dalle eccedenze del Totogol); 
nuova politica dei servizi in Feder¬ 
calcio, con tagli e reperimento di 
nuove entrate; revisione (parziale) 
dei rapporti tra federazione e settori 
giovanile e scolastico. 

RIFORMA CAMPIONATI: è il vero 


ultimo ostacolo. Il progetto Abete 
riduce la serie C a tre gironi e allar¬ 
ga la B a due. Una bella mannaia: 
l’area professionistica scenderebbe 
da 128 club a 98. Ecco il cerchio- 
bottismo di Abete: perdiamo sulla 
fascia bassa (scomparirebbe la 
C2), guadagniamo su quella alta. 
Nizzola, però, è contrario. Anzi, so¬ 
no contrari i club di A e B: dividere 
la torta degli introiti in trentotto è 
un conto, allargarsi a cinquanta- 
quattro è un’altra storia (A e due B, 
ciascuna a 18 squadre). Morale, la 
vera battaglia si svolgerà a Milano, 
dove Nizzola dovrà giocare di fino 
per ottenere il semaforo verde. Ha 
un’arma che fa paura a tutti: l’ipo¬ 
tesi di un commissariamento delle 
Leghe se salterà l’accordo. 

La riforma, comunque, avverrà 
dopo l’insediamento del nuovo 
presidente. Su questo punto Pa¬ 
gnozzi ieri è stato chiaro: «Prima 
l’assemblea elettiva, poi l’elezione 
del presidente e del consiglio fede¬ 
rale, poi le riforme». Molto corretto 
e strategicamente sottile. Un com¬ 


missario non può prendersi re¬ 
sponsabilità come quelle della revi¬ 
sione dei campionati, anche e so¬ 
prattutto perché sono cose lunghe 
e pericolose. 

CONTRIBUTI: Abete voleva ses- 
santacinque miliardi per la C. Ne 
arriveranno sessanta, seppure dilui¬ 
ti. «Giovedì mi presenterò di fronte 
al consiglio direttivo, che è compo¬ 
sto da cinque presidenti di CI e 
cinque di C2 e farò un discorso 
molto chiaro: “questo è il massimo 
che si poteva ottenere. Fate voi”. 
Abete non vuole passare per lo 
«sfascista». Così, proporrà anche 
che sia messa ai voti l’abolizione 
del diritto di veto (quell’ostacolo 
che permetteva, in base all’attuale 
statuto del calcio, a pochi voti di 
una lega di paralizzare l’attività; è il 
giochino che ha impedito a Nizzola 
di diventare presidente il 6 agosto 
scorso). 

«L’ACCORDO C’È»: sostengono 
Pagnozzi, Abete e Nizzola. Già, ed 
è stato bravo il commissario straor¬ 
dinario a trovare un punto di accor¬ 


do. Ieri si è presentato con piglio 
deciso: o si trova un’intesa, o la si¬ 
tuazione precipiterà e saranno guai 
per tutti. 

CAMPANA: ma ora bisognerà fare 
i conti anche con lui, il presidente 
del sindacato calciatori. Campana 
è per il commissariamento lungo, 
convinto che una soluzione rapida 
della crisi federale non dia buoni 
frutti. La creazione di un’area sub¬ 
professionistica, per rendere indo¬ 
lore la scomparsa di trenta club do¬ 
vrebbe accontentarlo. Dietro le 
quinte, c’è già un accordo (verba¬ 
le) . Però Campana guarda oltre: ha 
a cuore la partecipazione dei gio¬ 
catori alle decisioni politiche del 
calcio. Il problema è delicato: biso¬ 
gna cambiare una legge dello stato 
(1942 e successive modifiche), 
che modella lo sport italiano. Una 
commissione è al lavoro, il proble¬ 
ma riguarda anche altri sport. Il pri¬ 
mo passo sarà la presenza, nel ruo¬ 
lo di osservatore, di un calciatore 
nel prossimo Consiglio federale. 
Poi, la tappa successiva: il voto. 


La lega boccia 
la prova tv 
«Usiamola 
con parsimonia» 

Il calcio non è ancora pronto 
all’utilizzo completo della prova-tv 
contro la violenza in campo. Luciano 
Nizzola, presidente della Lega di A e B, 
e ormai sempre più probabile 
successore di Matarrese alla 
presidenza federale, dice no alle 
richieste sollevate dopo il caso Fresi e 
le accuse di Lippi. «L’uso della tv è già 
praticato in alcuni casi, estenderlo 
troppo significherebbe sminuire il 
ruolo della giustizia sportiva del 
mercoledì e del venerdì», ha detto 
Nizzola al termine dell’incontro in 
Federcalcio. «Il giudice sportivo - ha 
sostenuto Nizzola - valuterebbe con il 
condizionamento di un eventuale 
successivo intervento della prova-tv. 
Sarebbe perciò una decisione troppo 
limitata». Attualmente, è il quarto 
uomo a bordo campo a segnalare casi 
di eccezionale gravità per la quale la 
giustizia sportiva può far ricorso alle 
riprese. La riforma, varata due anni fa 
come freno all’esplosione della 
violenza sugli spalti, ha trovato in 
Italia un’applicazione solo limitata, al 
contrario di altri paesi. 
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Martedì 17 settembre 1996 


Fu la prima donna a capo dei servizi inglesi. Ora in pensione, Stella Rimington ricorda 


«I miei anni 
da regina delle spie» 


Il calvario di un capo dei servizi segreti: Stella Rimington, 
nominata nel 1992 alla testa degli MI5 e ora in pensione, 
descrive per la prima volta il coro dei pregiudizi e le diffi¬ 
coltà seguite alla sua nomina. Articoli dal tono scandalisti- 
co sui giornali, ostilità da parte dei vicini di casa, il sospetto, 
negli ambienti più quotati, che lei fosse a conoscenza della 
vita privata di ciascuno, personalità comprese. Così a una 
cena: «La signora conosce il nome di tutte le mie amanti....» 


DELIA VACCARELLO 


La vita di un capo 
dei servizi segreti 
non è certo facile, fi¬ 
gurarsi poi la valanga di difficoltà se 
si tratta di una donna. Indiscrezioni 
sulla vita privata, voltafaccia dei vi¬ 
cini, la nomea di essere al corrente 
non di segreti ma di pettegolezzi 
hanno infelicitato gli anni di lavoro 
di Stella Rimington che nel 1992 è 
diventata la prima donna alla testa 
degli MI5, i servizi segreti inglesi. 
Adesso in pensione, la signora Ri¬ 
mington ha deciso di rivelare le tap¬ 
pe di quel piccolo calvario: gustosi 
aneddoti di riunioni di lavoro e fal¬ 
se rivelazioni sui quotidiani. «I me¬ 
dia - racconta al Times - si buttaro¬ 
no a pesce sulla notizia della mia 
nomina, descrivendola, ovvia¬ 
mente, dai loro stereotipati punti 
di vista. Tra i titoli più “fantasio¬ 
si”: “Casalinga superspia”, “Una 
madre di due figli alle prese con i 
terroristi”». 

Fin qui titoli tutto sommato in¬ 
nocui. Ma adesso viene il bello: 
«Una mattina, mentre facevamo 
colazione, io e i miei figli, siamo 
stati sconvolti da una rivelazione 
via etere. Ascoltavamo la rasse¬ 
gna stampa alla radio e abbiamo 
sentito lo speaker riferire di un ti¬ 
tolo: “Finisce l’amore segreto del 
boss degli MI5”. 1 miei figli sono 
usciti subito di casa per andare in 
edicola e scoprire che cosa avessi 
combinato, ma sono tornati subi¬ 
to dopo delusi. “Noioso”: questo 
fu il loro giudizio sulla rivelazione 


del giornale che pubblicava un 
articolo sulla separazione, ormai 
di anni, tra me e mio marito». Ov¬ 
viamente, tutte queste distorte in¬ 
formazioni contribuirono a dare 
di Stella Rimington un’immagine 
confusa: «Di me tutti avevano 
un’idea vaga e mai rispondente a 
quello che era davvero il mio ruo¬ 
lo: una persona che aveva un in¬ 
carico pubblico serio e impegna¬ 
tivo». 

Ancora, la figura dello 007 è 
circondata da un alone di leggen¬ 
da davvero difficile da eliminare. 
«In circa quattro anni di lavoro 
non mi è stato possibile chiarire il 
mio molo al punto da dissipare 
almeno alcune delle leggende in¬ 
ventate da un’industria di scrittori 
di spionaggio. Alcune persone, 
ad esempio, mi guardavano con 
sospetto, credendo che io fossi in 
possesso di dettagliate informa¬ 
zioni sulla vita privata di ognuno. 

Un esempio? «Una sera sono 
stata invitata a una cena offerta 
da una importante compagnia in¬ 
glese. Mi sono trovata alla stessa 
tavola dell’ambasciatore di un 
paese dell’ex patto di Varsavia e, 
osservandolo, mi sono accorta di 
quanto fosse nervoso, come se 
desiderasse liberarsi di un peso. 
A un certo punto, a metà della 
prima portata, improvvisamente 
ha annunciato al resto della tavo¬ 
la: “Lei conosce i nomi di tutte le 
mie amanti”. A quell’annuncio 
ho avuto l’impressione che un 



Stella Rimington 
Nellafoto piccola 
l’ex capo 
dei servizi segreti 
al tavolo 
di lavoro 


brivido percorresse tutti i com¬ 
mensali. I miei compagni di cena 
, distinti uomini d’affari, vice-can¬ 
cellieri, politici e membri della 
camera dei Lord, tutti in un sol 
uomo sembravano improvvisa¬ 
mente a disagio sulle loro sedie. 
La maggior parte di loro credeva 
vera la rivelazione dell’ambascia¬ 
tore. Vidi nei loro volti lo stupore 
e l'intima domanda: “conoscerà 
anche il nome delle mie amanti?” 
”e che cos’altro saprà di me?”. Da 
quel momento in poi furono tutti 
molto educati e gentili, ma, senza 
dubbio, molto scostanti». 



1 timori nei confronti del «boss» 
degli MI5 non erano finiti. «C’era 
chi credeva che potessi portare 
morte e distmzione». Intuire chi 
fosse colto da simile panico non 
è facile: si trattava dei vicini di ca¬ 
sa. Al momento della nomina a 
capo dei servizi segreti un giorna¬ 
le pubblicò il suo indirizzo e un 
altro, per non essere da meno, 
addirittura le foto della sua casa. 
In aggiunta, quando lei suggerì 
quanto fosse irresponsabile dare 
simili notizie, ricevette le risposte 
indignate di più di un direttore. 
Ed ecco qualche flash sulla diffi¬ 


cile convivenza con i vicini: «Al¬ 
cuni tra i più rispettabili membri 
della classe media di Islington 
con i quali avevo felicemente e 
tranquillamente diviso la stessa 
strada per dieci anni improvvisa¬ 
mente, quando seppero del mio 
lavoro, si comportarono in modo 
opposto. Il loro messaggio era 
chiaro: persone come me non 
dovevano vivere insieme ai co¬ 
muni mortali. Uno di loro scrisse 
anche ad un foglio locale lamen¬ 
tando che i miei elicotteri girava¬ 
no in continuazione sopra le loro 
teste. Si trattava invece delle forze 


di polizia messe in campo in oc¬ 
casione di importanti incontri di 
pallone. Un altro vicino mi chiese 
di non uscire per recarmi al lavo¬ 
ro all’orario in cui lui usciva con 
sua figlia per accompagnarla a 
scuola. Motivo: evitare che un kil¬ 
ler appostato fuori casa per farmi 
fuori colpisse per sbaglio loro». 
Infine, Stella Rimington è stata 
anche oggetto di calunnie in am¬ 
biente universitario: «Gli agenti sei 
servizi segreti non sono conside¬ 
rati persone rispettabili perché 
stanno ai vertici dell’apparato re¬ 
pressivo dello stato». 


Parti cesarei 
per ordine 
del giudice 

Due donne hanno 
partorito con un in¬ 
tervento di taglio ce¬ 
sareo per ordine di un giudice del¬ 
l’Alta Corte negli scorsi mesi, riferi¬ 
sce il quotidiano londinese «The Ti¬ 
mes». Ora le due sentenze sono dive¬ 
nute oggetto di controversia perché 
spostano in maniera considerevole 
il campo di azione della legge nei 
casi in cui non c’è il consenso del pa¬ 
ziente ad un intervento medico. In 
entrambi i casi in questione infatti - 
uno a Rochdale e l’altro a Norfolk - il 
giudice Johnson ha emesso una 
sentenza contraria alla volontà della 
madre. Finora, si erano registrati or¬ 
dini di intervento su donne incinte 
solo in casi in cui le pazienti erano 
affette da disturbi mentali o in stato 
di inconscienza. In tutti gli altri casi 
registrati dalla giurisprudenza, i giu¬ 
dici avevano valutato che se i pa¬ 
zienti erano in grado di esercitare il 
loro giudizio e scegliere consapevol¬ 
mente doveva essere rispettato il lo¬ 
ro diritto di rifiutare un trattamento o 
intervento medico. 1 casi delle due 
donne cui è stato imposto il parto ce¬ 
sareo sposta ora i termini della que¬ 
stione del «consenso», sostiene Bar¬ 
bara Hewson, presidente delle avvo¬ 
cate. 

Nel caso avvenuto a Rochdale, 
una donna già in travaglio, identifi¬ 
cata come «C». Aveva rifiutato il ta¬ 
glio cesareo perché traumatizzata 
da un precedente intervento dello 
stesso tipo che le aveva provocato 
dolorosi effetti collaterali. Ma gli av¬ 
vocati del Rochdale Healthcare 
Trust avevano chiesto l’intervento 
della magistratura quando i medici 
avevano riferito che il travaglio natu¬ 
rale non si svolgeva normalmente e 
che c’era pericolo per la madre e per 
il feto. Il giudice aveva ordinato l’in¬ 
tervento, affermando che la donna 
in travaglio non era sufficientemente 
«competente» da decidere nel modo 
migliore. Nel secondo caso, una 
donna era entrata in travaglio di par¬ 
to dopo un incidente automobilisti¬ 
co. Era cosciente e in grado di deci¬ 
dere ma anche in questo caso il giu¬ 
dice ha sostenuto che non era in gra¬ 
do di prendere una decisione equili¬ 
brata. 


LanciaY. Soluzioni privilegiate. 
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Opzione Lancia: 
il programma di acquisto 
ricco di scelte. 

Lancia V. Al piacere di guidarla si aggiunge, oggi, una grande oppor- 
lunità: Opzione Lancia. Il nuovo modo di acquistarla, versando una. 
quota iniziale variabile tra il 15% ed il 60% del prezzo di vendita e, 
successivamente, 11 contenute quote mensili. Dopo un anno potrete 
tenere la vostra Lancia Y versando la quota restante, con possibilità di 
rifinanziarla in quote mensili. Oppure potrete restituirla al prezzo 
minimo di riacquisto già fissato oggi, utilizzando, come anticipo per 
una nuova Lancia, la differenza rispetto alla quota finale. Con Opzione 
Lancia: zero spese - TAN 0% - TAKG 0%, scadenza prima quota 35 giorni. 


Esempio: Lancia Y 1.2 LE - I,. lfl.750.000 esclusa À.P.I.E.T. 

Anticipo (15%) L. 2.812.500 
1 I quote mensili da L. 540.910 

Soluzione A: versamento ultima quota (65%) L, 12.187.500 con possibilità 
di rifili a nziaiucnto della stessa in quote mensili 
Soluzione B: sostituzione dopo 12 mesi con una nuova Lancia, con prezzo 
minimo di riacquisto della Vostra Lancia Y di L. 14.062.500* 


iif \ ottura in normali condizioni dritto r nm meno di 30,000 km 


Lancia 



Il Granturismo 
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Il governo: non sono a rischio le grandi opere previste per le Fs 


Toma Mani pulite 


Necci arrestato per tangenti nelle Ferrovie 
Polemiche sui pm. Mancino: nessun complotto 


Non ci sono scorciatoie 


LUCIO VILLARI 


ESTATE STA PER finire. Dovrà, forse, essere 
' ricordata per il profluvio di parole, di scritti, di 
immagini, e per lo sventolare di bandiere che 
hanno accompagnato lo Strapaese leghista. 
Ma sono successe anche altre cose: la Mostra 
del cinema, i delitti di mafia, la questione dei 
pentiti, la positiva progettualità del governo, l’elezione di 
Miss Italia, la sortita su ipotetici, segreti accordi istituziona¬ 
li per rafforzare il potere repressivo dei giudici. Insomma, 
un’estate piena ma, nonostante quest’ultima increspatu¬ 
ra, abbastanza tranquilla. L’arresto di Necci ci ha improv¬ 
visamente svegliati: il sole della giustizia è tornato a illumi¬ 
nare la sciagura che si è abbattuta sul nostro paese: la cor¬ 
ruzione. Non possiamo, ovviamente, dire nulla su Necci e 
sulle motivazioni del suo arresto. Come cittadini speriamo 
solo che si accerti al più presto la verità sul conto di un uo¬ 
mo che ha avuto, in questi ultimi anni, un molo e un com¬ 
pito importanti: rinnovare e rilanciare le Ferrovie come 
strutture fondamentali della vita sociale, economica e cul¬ 
turale dell’Italia. 

Ma, evidentemente, c’è qualcosa di più profondo e di 
meno eludibile nel destino della nostra nazione: la que¬ 
stione morale. Credevamo che si fosse assopita e che, an¬ 
zi, si potesse aprire un nuovo tempo nel quale finalmente 
l’etica, la politica e l’amministrazione si riunissero, agli oc¬ 
chi della gente perbene, in quella sorta di sentimento co¬ 
mune che nel 700 gli illuministi italiani chiamavano «la fe¬ 
de pubblica». Ma mentre tanti pensavano così, le mani pu¬ 
lite hanno continuato a scavare. Altri discuteranno gli 
aspetti giuridici di questo nuovo, clamoroso arresto, ma il 
fatto è grave sul piano appunto etico e culturale. Ricono¬ 
sciamo infatti che da questi due punti di vista la «rivoluzio¬ 
ne» (così, come si ricorderà, è stata chiamata) iniziata nel 
febbraio 1992 con l’arresto del signor Mario Chiesa è an¬ 
cora in cammino. È giusto che non sia finita? Come storico 


SEGUE A PAGINA 3 


■ LA SPEZIA. Torna Mani pulite. Un ar¬ 
resto clamoroso, quello di Lorenzo Necci, 
amministratore delegato delle Ferrovie 
dello Stato. Su mandato di cattura del pm 
Alberto Cardino, è stato rinchiuso nel car¬ 
cere di La Spezia. L’accusa è di associa¬ 
zione a delinquere, truffa, peculato, abu¬ 
so di atti di ufficio, falso in bilancio e cor¬ 
ruzione. Necci, già «avvisato» dalla procu¬ 
ra di Aosta per l’affare Phoney Money, è 
stato arrestato domenica nella sua casa di 
Marina Velca, nei pressi di Tarquinia. Con 
lui e con le stesse accuse, sono finite nel 
penitenziario di Villa Andreino altre tre 
persone: il finanziere Francesco Pacini 


Battaglia, la sua segretaria Eliana Pensie¬ 
roso e l’imprenditore Emo Danesi mentre 
altre venti persone sarebbero nel mirino 
del pm. Nessuno degli arrestati ha potuto 
parlare coi difensori in virtù di un articolo 
del codice di procedura penale utilizzato 
dal pm per «blindare l’inchiesta», svilup¬ 
pata sulla scia della scoperta che dietro la 
costruzione di un autoparco si intreccia¬ 
vano affari e traffici, droga compresa: da 
qui gli investigatori sarebbero risalti a una 
catena di tangenti pagate per gli appalti 
delle Ferrovie. Nuove polemiche sul ruolo 
dei pm, ma Mancino dice: nessun com¬ 
plotto. 


BENINI C AIVI PESATO FERRARI TUCCI WITTENBERG 
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Tonfo Olivetti in Borsa 
Caio indagato 
per l’ultimo bilancio 


■ Nuova bufera sull’Olivetti: l’amministratore delegato 
Francesco Caio è finito nel registro degli indagati della Procu¬ 
ra di Ivrea che ha messo a setaccio l’ultimo bilancio. Su Caio 
pende l’ipotesi di reato di false comunicazioni sociali. Nel re¬ 
gistro degli indagati altre tre persone. Il provvedimento della 
magistratura ha provocato l’ennesimo crollo (e sospensio¬ 
ne) delle Olivetti a Piazza Affari. In serata la Consob ha reso 
noti i 16 quesiti rivolti all’Olivetti e vuole le risposte in 24 ore. 

FACCI NETTO RUGGIERO VENEGONI 
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I leader nazionalisti in testa nel voto bosniaco 


■ SARAJEVO. Primi dati parzialissimi sulle elezioni 
in Bosnia: Izetbegovic in largo vantaggio sul suo ex 
primo ministro Silajdzic tra i musulmani; il serbo Kra- 
jisnik votato con percentuali bulgare. Il croato Zubak 
è il prescelto dai croati. Per le eiezioni felicitazioni dal 
mondo intero, ma è confermato che solo poche mi¬ 
gliaia di rifugiati sono tornati a casa per votare. Gli uo¬ 
mini di Pale sperano che i voti serbi per il loro candi¬ 
dato, Momcilo Krajisnik, siano numericamente supe¬ 


riori ai voti musulmani per Izetbegovic: da questo te¬ 
sta a testa uscirà il presidente della Bosnia Erzegovina 
per i prossimi due anni. Sarebbe un’affermazione 
d’immagine per i serbi di Pale, ma nulla più, visto che 
la presidenza a tre contempla il diritto di veto e la ro¬ 
tazione. Cari Bildt, ieri: «Qualsiasi sia il risultato eletto¬ 
rale sarà comunque Izetbegovic a incontrare Milose- 
vic per questioni di opportunità politica. E siamo con¬ 
vinti che nessuno avrà niente da ridire». 


GIANNI MARSILLI 
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Insulti ai giornalisti dopo la denuncia sui voti multipli (e dei bimbi) nelle «urne padane» 

Scoperti i brogli, Bossi furioso 

Napolitano: dialogo solo se rispetta lo Stato 


Visco: saranno unificate le scadenze. Confronti redditi-consumi 

Fisco, si paga col bancomat 
Indagini sul tenore di vita 


Rispondete con i fatti 


GIANFRANCO PASQUINO 

A DESSO, LO SAPPIAMO con certezza, perché i numeri si 
possono, e si debbono, contare. Bossi ha sopravvaluta¬ 
to l’ampiezza del suo seguito estremista e l’influenza 
dei mass media, che ieri - non a caso - ha anche violentemen¬ 
te insultato. Leggendo meglio i sondaggi, e dando loro il 

SEGUE A PAGINA 6 


■ MILANO. «Voi agite per i motivi più abbietti, falsificate la 
realtà...non ci sarà spazio per voi, leccapiedi, attenti». La 
guerra delle cifre sulla manifestazione di domenica sul Po fa 
saltare i nervi a Bossi che ieri in una concitata conferenza 
stampa ha insultato i giornalisti e minacciato una giornalista 
del Gr. La colpa? Aver denunciato il fatto, documentato ieri 
dall’Unità, che presso i seggi «padani» molti avevano espres¬ 
so voti multipli o fatto votare i bambini. Il governo parla di sfi¬ 
da vinta. il ministro dell’Interno Napolitano in un’intervista al¬ 
l’Unità avverte Bossi: «Sulle riforme si dialoga in Parlamento 
tra le forze politiche che riconoscano quello come il solo luo¬ 
go legittimo, non di “trattativa” tra lo Stato e una sedicente 
entità padana». 

I SERVIZI 
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Tronchetti 

Proverà 

«Padania? 

Il governo 
replichi col 
federalismo» 


MICHELE 

URBANO 
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■ ROMA. Il ministro delle Finanze Vincenzo Visco ci riprova: 
nella Finanziaria saranno introdotte deleghe legislative per 
semplificare adempimenti e procedure. Si potranno pagare 
le tasse col Bancomat, via libera al nuovo sistema delle san¬ 
zioni, ci arriveranno a casa i moduli in parte già riempiti e con 
gli importi precalcolati. Ma il ministro stigmatizza le lungaggi¬ 
ni che hanno costretto ad attendere tre mesi per avere l’ulti¬ 
mo ok all’abolizione della bolla di accompagnamento. In vi¬ 
sta controlli induttivi sul tenore di vita dei contribuenti: il Fisco 
li realizzerà incrociando i dati di cui le amministrazioni già di¬ 
spongono (Enel, Inps, anagrafe tributaria). Sanità più cara 
per i redditi alti, le Finanze prendono le distanze dalla propo¬ 
sta del ministro della Sanità Rosy Bindi. 

ROBERTO GIOVANNINI 
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Fuoco sui carabinieri 
dopo la rapina 
Un morto e un ferito 


■ PESCARA. Marino Resta, 34 anni, maresciallo dei carabi¬ 
nieri, colpito da una sventagliata di mitra mentre tentava l’as¬ 
salto ad un covo di rapinatori, è morto in ospedale durante 
l’intervento chirurgico. Il collega Giorgio Corvaglia, anche lui 
ferito nel conflitto a fuoco, è invece fuori pericolo e un terzo 
carabiniere è ricoverato in stato di choc. La sparatoria alla 
periferia cittadina poco dopo la rapina che quattro banditi 
avevano compiuto ai danni di un rappresentante di preziosi 
a Francavilla al mare (Chieti). I carabinieri si sono subito di¬ 
retti verso un edificio occupato da zingari dove durante la 
sparatoria hanno ferito e poi arrestato uno dei rapinatori, An¬ 
gelo Garelli, mentre gli altri tre sono riusciti a dileguarsi utiliz¬ 
zando una «civetta» dell’Arma. 

A PAGINA IO 



CHE TEMPO FA 

Il giusto allarme 

N IENTE PIÙ destra né centro né sinistra. Nessuna scelta 
tra differenti ideali o programmi di governo. Neppure 
l’ombra di ciò che chiamiamo politica. Solo un censi¬ 
mento in piena regola delle etnie, ognuno con i suoi e con¬ 
tro gli altri: questo sono state le elezioni in Bosnia. Quando 
l’identità etnica scende in campo, non c’è più posto per 
niente altro. Si può essere solo serbi o croati o musulmani, 
inchiodati al nome vero o presunto della propria tribù. Spa¬ 
risce la coscienza individuale di ciò che è giusto e ingiusto. 
Scompare la dialettica all’interno di gruppi resi paurosa¬ 
mente omogenei dal mito delle «radici». Muore la libertà di 
giudizio. Per questo credo sia stato giusto e doveroso il dif¬ 
fuso sentimento di allarme (che coinvolge milioni di cittadi¬ 
ni, mica solo gli intellettuali) di questi giorni italiani, che sa¬ 
ranno sì stati di secessione solo virtuale, ma di ben reale e 
durissima propaganda etnica. Se un giorno dovessi render¬ 
mi conto di avere sopravvalutato il fenomeno, ne sarei mol¬ 
to ma molto felice. Quello che non saprei mai perdonarmi, 
come giornalista e come cittadino, è di averlo sottovalutato. 

[MICHELE SERRA] 


Mercoledì 18 settembre 
in edicola con FUnità 
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«Di Pietro? Tra noi solo divergenze fisiologiche» 

«Per il sottopasso 
lavori a primavera» 

Bargone: sui tempi tutto ok 


«Entro l’estate del ’99 sarà realizzato il parcheggio sotto 
Propaganda Fide». Il sottopasso di Castel Sant’Angelo? «En¬ 
tro il 20 settembre il risultato dell’indagine geologica. Subi¬ 
to dopo la progettazione e l’esecuzione: al massimo la 
prossima primavera cominceranno i lavori». Il sottosegreta¬ 
rio ai Lavori Pubblici, Antonio Bargone rassicura: «Non sia¬ 
mo in ritardo». I contrasti con Di Pietro? «Non si può essere 
d’accordo su tutto. Certe divergenze sono fisiologiche». 


LUANA BENINI 


■ I lavori per il Giubileo battono 
la fiacca? Siamo in ritardo con i 
tempi? Perché sono ancora bloc¬ 
cati i lavori per la realizzazione del 
grande parcheggio sotto Propa¬ 
ganda Fide? E l’opera che tante 
polemiche ha sollevato, il sotto- 
passo di Castel Sant’Angelo, a che 
punto sta? In Vaticano si è registra¬ 
to un certo nervosismo e si aspet¬ 
tano risposte certe. In più c’è il so¬ 
spetto strisciante che fra il sottose¬ 
gretario ai Lavori Pubblici, Anto¬ 
nio Bargone e il ministro Antonio 
Di Pietro, l’armonia si sia incrinata. 
Il grande parcheggio sotto Propa¬ 
ganda Fide a ridosso di piazza San 
Pietro, alto 23 metri, poggiato su 
pilastri, destinato a ospitare gran 
parte dei flussi previsti per il Giu¬ 
bileo, sarà fatto in tempo, o ri¬ 
schia di essere realizzato fuori 
tempo massimo? 

Per questa opera è stato previsto, 
nell’ultimo decreto, attraverso 
l’aggiunta di un comma specifico, 
un accordo preventivo tra Stato 
italiano e Santa Sede per discipli¬ 
nare l’intervento. In questo caso, 
infatti, dobbiamo finanziare un’o¬ 
pera che si realizza su territorio del 
Vaticano. Questo accordo darà il 
via all’opera. Si tratta di disciplina- 
re modi e termini in cui il finanzia¬ 
mento dovrà essere erogato. 

I tempi saranno dunque molto 
lunghi...Perché poi sarà necessa¬ 
rio indire l’appalto con asta pub¬ 
blica... 

L’asta pubblica è scontata. Per 
nessuna delle opere del Giubileo 
è stata affidata ancora la gara... 

La preoccupazione che non si rie¬ 
sca a realizzare il parcheggio (che 
prevede uno sterramento di 
250mila metri cubi di terra su 


lOmila metri quadrati di superfi¬ 
cie) è dunque fondata? 

Niente affatto. Allo stato dei fatti è 
infondata. Pensiamo a una realiz¬ 
zazione dell’opera entro l’estate 
del ‘99. Ci sono i tempi tecnici. 
Certo non c’è tempo da perdere. 
Con il Vaticano siamo d’accordo 
su tutto. Tra l’altro, il comma del 
decreto cui facevo riferimento, è 
servito a definire, dal punto di vista 
giuridico, il rapporto fra Stato ita¬ 
liano e Vaticano. Mi pare che ab¬ 
biamo lavorato intensamente e 
che continuiamo a farlo, per defi¬ 
nire la progettazione e arrivare, il 
più presto possibile, a affidare le 
gare. Quest’ultima parte compete 
alla Santa Sede perché i lavori so¬ 
no su territorio suo. 

E il sottopasso di Castel Sant’An¬ 
gelo? 

Entro il 20 settembre avremo il ri¬ 
sultato dell’indagine geologica af¬ 
fidata dal Provveditorato delle 
opere pubbliche per verificare 
quale delle ipotesi fatte è la più at¬ 
tendibile dal punto di vista tecni¬ 
co. Subito dopo saranno attivate 
le procedure per la progettazione 
e l’esecuzione. Ne ho già parlato 
ampiamente, a suo tempo, con il 
provveditore Rocco (al quale è 
poi subentrato il nuovo provvedi¬ 
tore Russo), perché è lui che ha 
seguito l’iter e ha affidato le perizie 
per la verifica geologica: ho verifi¬ 
cato che i tempi di realizzazione, 
sono compatibili con il Giubileo. 
Credo che al massimo la primave¬ 
ra prossima si comincerà concre¬ 
tamente l’opera. 

La Corte dei Conti ha denunciato 
una «gestione carente» delle risor¬ 
se assegnate al Dipartimento delle 
Aree urbane della Presidenza del 


Consiglio. Ha rilevato che nella 
«disponibilità per Roma capitale si 
registrano 16 miliardi di paga¬ 
menti contro i 438 miliardi che 
costituiscono la dotazione finan¬ 
ziaria complessiva». Insomma, ve¬ 
de una situazione di stallo... 
Qualche ritardo l’abbiamo riscon¬ 
trato. Ma per dare un giudizio nel 
merito dell’allarme lanciato dalla 
Corte dei Conti, devo fare un’ana¬ 
lisi più puntuale. Ritardi? Si, li con¬ 
fermo. E vanno recuperati. Intanto 
posso dire che ci siamo preoccu¬ 
pati di riorganizzare il Dipartimen¬ 
to. L’abbiamo affidato a un altro 
dirigente (Centella) in modo da 
renderlo più efficiente e rapido 
nell’attivazione delle procedure. 
Teniamo l’ufficio sotto pressione, 
per evitare i tempi morti, qualche 
negligenza di troppo? 

Al congresso degli ingegneri lei ha 
preso le distanze dal ministro Di 
Pietro a proposito della circolare 
sugli appalti. L’armonia si è spez¬ 
zata? Vi sono contrasti che posso¬ 
no inficiare il lavoro comune? 
Alcune cose della circolare non le 
condivido. Tutto qui. Si tratta di al¬ 
cune obiezioni che sono state sol¬ 
levate anche dal congresso degli 
ingegneri a proposito della parte 
relativa al completamento dei 
progetti. C’è il rischio di reintro¬ 
durre, con la circolare, l’appalto 
integrato. E questa è la cosa più 
grave. A questo proposito anche 
la Corte dei Conti ha fatto qualche 
osservazione. Poi c’è l’impostazio¬ 
ne di fondo: anche la Corte dei 
Conti ha sottolineato il fatto che 
con la circolare non si può antici¬ 
pare il regolamento, bisogna solo 
dare una interpretazione delle 
norme. Ora occorre modificare la 
circolare in modo che risponda ai 
rilievi fatti dalla Corte senza stra¬ 
volgerla troppo. Sulle divergenze 
con Di Pietro, a partire da questo 
fatto specifico, non c’è da essere 
preoccupati. Certe diversità di ve¬ 
duta mi pare che siano abbastan¬ 
za fisiologiche. Non si può preten¬ 
dere che la pensiamo sempre allo 
stesso modo su tutto. Troveremo 
comunque il modo di rendere 
compatibili le nostre opinio¬ 
ni...L’importante è non creare al¬ 
larmismi inutili. 



Piazza San Pietro. Sopra, Antonio Bargone 
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Donna romana 

da 30 anni 

col rene artificiale 

La signora Grazia Bruni, 57 anni, 
da 30 anni vive grazie ad un rene 
artificiale e tre volte a settimana si 
reca al Policlinico Gemelli per fare 
la dialisi. «È un caso davvero ecce¬ 
zionale - dice la professoressa Gio¬ 
vanni Luciani, responsabile dell’u¬ 
nità di dialisi dell’istituto di clinica 
chirurgica diretto dal professor 
Francesco Crucitti - non solo per la 
sopravvivenza ma per il tipo di ria¬ 
bilitazione, per l’ottima qualità del¬ 
la vita». Altri cinque pazienti hanno 
compiuto venti anni di dialisi con 
una buona riabilitazione ma, spia¬ 
ga Luciani, «questo è il nostro uni¬ 
co caso con ventinove anni com¬ 
piuti». 


Pensionata 
cade dal balcone 
e muore 

Un‘ anziana donna di 86 anni, Do¬ 
menica Rea, di Sora, è morta per 
essere caduta dal balcone della 
propria abitazione al primo piano 
di un edificio. Secondo quanto ac¬ 
certato dai carabinieri la donnaera 
uscita sul balcone per stendere la 
biancheria quando, forse a causa 
di un malore, ha perso 1‘ equilibrio 
precipitando nel vuoto. Subito soc¬ 
corsa dai familiari è morta a di¬ 
stanza di qualche ora in ospedale. 


Falsa bomba 
sul volo Az 1130 
provoca ritardi 

Per la segnalazione di una bomba 
sul Dc9 del volo Az 1130, delle 
7.05, in servizio tra Falconara e 
Fiumicino, il velivolo eri mattina è 
decollato con due ore di ritardo. 
Un uomo, dall’accento umbro¬ 
marchigiano alle 5 di ieri ha telefo¬ 
nato agli uffici del centro prenota¬ 
zioni Alitalia di Roma, annuncian¬ 
do la presenza di un abomba sul- 
l’areo. Una volta accertato , come 
già è accaduto altre volte, che di 
bombe non c’era traccia, i 70 pas¬ 
seggeri sono satati fatti salire a bor¬ 
do e il volo ha potuto essere effet¬ 
tuato. 


Immigrazione 
Non ha il visto 
tenta il suicidio 

Voleva rientrare il Italia, a Fondi, 
dove aveva vissuto, ma è stato re¬ 
spinto all’aeroporto perchè privo 
di visto. È stato a questo punto che 
un giovane algerino di 27 anni ha 
tentato il suicidio tagliandosi i pol¬ 
si, in un bagno. L’allarme è stato 
dato da alcuni passeggeri che lo 
avevano scoperto. Il giovane è sta¬ 
to ricoverato al Grassi di Ostia e di¬ 
messo dopo le cure. 


Dopo Coiro 
Via al concorso 
per la direzione 
della Procura 

Si apre la corsa, o meglio, il 
concorso, per il posto di procuratore 
capo a Roma, lasciato libero da 
Michele Coiro, passato alla Direzione 
del dipartimento per 
l’amministrazione penitenziaria. La 
commissione per gli incarichi 
direttivi del Consiglio superiore della 
magistratura, infatti, ha deciso di 
proporre al plenum la pubblicazione 
del posto, cioè l’apertura dei termini 
per il concorso. Mercoledì, dopo la 
pronuncia dell’assemblea, si 
procederà al bando. Come di 
consueto sarà previsto il termine di 
una trentina di giorni per la 
presentazione delle domande. Tra i 
requisiti richiesti per concorrere c’è 
la qualifica di magistrato di 
Cassazione. Al termine dell’esame 
delle candidature la commissione 
formulerà la sua proposta che 
trasmetterà al ministro della 
Giustizia per il necessario concerto: 
la parola definitiva spetterà al 
plenum. 

Tra i «papabili» al posto di capo della 
Procura romana circolano i nomi del 
procuratore di Firenze, Pierluigi 
Vigna e dei procuratori di Napoli, 
Agostino Cordova, e di Palermo, 
Giancarlo Caselli. Cordova e Caselli 
non sarebbero però legittimati in 
quanto non avrebbero maturato i 
quattro anni necessari di 
permanenza nell’ufficio che 
attualmente ricoprono. In procura, 
intanto, il malcontento è ancora 
diffuso. I magistrati si sono schierati 
tutti affianco del loro capo, Coiro, 
ritenendo un fatto grave l’apertura 
dell’inchiesta a suo carico avviata dal 
Csm e conclusa con la nuova nomina 
per l’ex procuratore capo. 



Aperte le pre-iscrizioni al Dams di «Roma Tre» 


Fino al 5 ottobre alla facoltà di Lettere 
dell’università Roma Tre sarà possibile iscriversi al 
corso di laurea in Dams, discipline delle arti, della 
musica e dello spettacolo. La preiscrizione sarà 
seguita da un test d’ingresso, che si svolgerà 111 
ottobre, in base al quale verrà stilata la graduatoria 
dei 150 ammessi alle lezioni. Performalizzare la 
preiscizione - ha comunicato l’università in una 
nota - è necessario ritirare i moduli e il bollettino di 
versamento di 20mila lire nelle segreterie studenti 


in via Ostiense 139. Le segreterie rimarranno 
aperte tutti i giorni dalle 8,30 alle 11,30 e il 
mercoledì dalle 15 alle 17. A Roma Tre sono anche 
aperte le iscrizioni alla nuova facoltà di Scienze 
della formazione, che fa parte del corso di laurea 
in Scienze dell’educazione. A Economia gli 
studenti che hanno superato il test d’ingresso 
potranno scegliere, fino ail’ll ottobre, tra il corso 
in Economia e Commercio e quello in Economia 
Aziendale. 



ASSOCIAZIONE 

ITALIANA 

CASA 


PER L'AUTO RE CUP ERO DELLA PERIFERIA 

ha costituito aie Recupero 

• aie Recupero gestisce, d’intesa con l’unione Borgate ed in rapporto con 
Roma intorno e lo Sportello del cittadino, tramite appositi mandati delle 
Associazioni Consortili volontarie, i servizi per la realizzazione delle Opere a 
Scomputo degli oneri del condono, secondo le delibere del Consiglio Comunale. 

• aie Recupero ha presentato, in nome e per conto di 1.832 famiglie di 23 zone 
diverse delta periferia, i progetti per realizzare fogne, strade, illuminazione pub¬ 
blica, parchi, etc. 


• CASE ROSSE non periiretrate 

• SIAGNI DI CETI A 

• PIANADEL SOLE 

• ULIVETO 

• TRIG0RIA-B0NELLI 

• LE CERQUETTE GRANDI 

• SELVA BELLA 

• IAT0RRACCIA 


Le Zone sono: 

• CASE ROSSE DUE 

• SANTA CECILIA 

• SELV0TTA 

• GRAFICI 

• MORENA 

• NUOVA PANTAN MONASTERO 

• PIETRA PERTUSA 

• SALINE DI OSTIA 


•NUOVA LONGARINA 
•IL MACCHIONE 

• IASELCETTA 

• TRIGORIA-PENSER0NI 

• LUCREZIAROMANA 

• COLLE DEGLI ULIVI 

• PIETRA PERTUSAI 


'aie Recupero sta lavorando per la costituzione di altre 16 Associazioni Consortili in altrettante zone. 


Coloro che sono interessati ad aderire alle Associazioni Consortili, già 
costituite o da costituire, stante le proroghe che il Comune ha concesso al 
30 novembre 1996 - per le zone non perimetrale - ed al 30 aprile 1997 
per le zone «O», possono contattare aie Recupero. 


aie informa su televideo RAI Tre alle pag 676 - 677 

A.I.C. UN’ESPERIENZA ASSOCIATIVA AL SERVIZIO DEI CITTADINI 
Via Meuccio Ruini, 3-00155 ROMA - Tel. 06/43.98.21 - Fax 06/43.98.22.29 
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Dopo i raduni di Bossi e Fini molti si chiedono dov’è la sinistra. Parla lo storico Mario Isnenghi 



lazza addìo? 



Rodrigo Pais 


Dopo la tre giorni leghista sulle rive del Po si discute sull’u¬ 
so politico delle manifestazioni. Ci si interroga sul perché la 
sinistra ha preferito assumere un atteggiamento quasi «di¬ 
staccato», mentre la destra di Fini ha colto la palla al balzo 
per ritornare da protagonista, almeno in queste ore, sulla 
scena politica. Lo storico Mario Isnenghi polemizza con 
quanti hanno «gonfiato l’iniziativa di Bossi», ma anche con 
chi considera obsoleto il linguaggio della piazza. 


NUCCIO CICONTE 


Carta d’identità 

Mario Isnenghi, storico, ha 
pubblicato con la Mondadori un 
interessante volume su «L’Italia in 
piazza. I luoghi della vita pubblica dal 
1848 ai nostri giorni». Un lungo 
itinerario che parte dal 
Risorgimento, attraversa il fascismo, 
con le sue adunate oceaniche, si 
sofferma sulle piazze contese da 
folle che si contrapponevano al grido 
di Bandiera rossa e Biancofiore. Un 
viaggio che finisce a San Giovanni a 
Roma, in quella piazza «rossa» 
riempita per l’ultimo commosso 
addio ad un leader amato, Enrico 
Berlinguer. 


■ ROMA . Le piazze di Umberto 
Bossi lungo gli argini del Po, quella di 
Fini a Milano, la scelta della sinistra 
di «stare a guardare»... E così la piaz¬ 
za torna prepotentemente al cen¬ 
tro del dibattito politico. Ne discu¬ 
tiamo con lo storico Mario Isnen- 
ghi che esordisce quasi mettendo 
le mani avanti: «Parliamo nel mo¬ 
mento peggiore per sostenere che 
la piazza abbandonata dalia sini¬ 
stra pidiessina sia stata riconqui¬ 
stata da un nuovo fenomeno poli¬ 
tico di massa, che se non è di de¬ 
stra certo di sinistra non è. Dico 
che il momento peggiore perché è 
evidente che il successo della Lega 
non c’è stato, anche se adesso si 
sta discutendo delle cifre. E co¬ 
munque quello leghista è un movi¬ 
mento che c’è, ha messo radici da 
anni. Si serve della piazza, è un 
movimento di piazza. Non è di si¬ 
nistra, e in questo senso possiamo 
parlare di fenomeno nuovo. Di 
un’occupazione di spazi e di lin¬ 
guaggi storicamente propri delle 
sinistre da parte di forze politiche 
non più neonate ma comunque di 
nascita recente, e non classificabili 
all’interno delle tradizioni della si¬ 
nistra». 

Bossi sul Po, Fini a Milano... 

Certo, per correttezza al nostro ra¬ 
gionamento, dobbiamo ricordare 
che contemporaneamente la piazza 
di destra invece si è manifestata con 
grande successo a Milano. 

Isnenghi, lei prima parlava di piaz¬ 
za di sinistra, di tradizioni e lin¬ 
guaggi...Ma come lei stesso docu¬ 
menta nel suo libro, la «piazza» 
non sempre è stata sinonimo di si¬ 
nistra. Anzi. 

Certo. Uno dei passaggi storici fon¬ 
damentali è il 1914-1915 quando Al¬ 
fredo Rocco spiegava ai suoi che era 
ora di finirla di avere paura della 
piazza perché tanto ormai c’era la 
società di massa e la società di mas¬ 
sa si governa per piazze. Bisognava 
quindi conquistare le piazze... Certa¬ 
mente negli anni si è creata questa 
immagine della sinistra di piazza, 
della folla che si ammucchia, ma in 
realtà la storia italiana e non solo 
quella italiana ci mostra diversi capi¬ 
toli in cui certe destre hanno deciso 
di scegliere proprio questo stesso lin¬ 
guaggio, questa forma di espressio¬ 
ne politica. E cioè andare in piazza 
per contarsi, mostrarsi, radunarsi, 
farsi vedere. Se è vuota, se la piglia 
chi se la piglia. Se invece è occupata 
da un altro si tratta di espropriarla. È 
il discorso politico della nuova de¬ 
stra nazionalista nel 1914-15 che usa 
la guerra, non certo per i motivo spe¬ 
cifici che la legittimeranno scolasti¬ 
camente (per Trento e Trieste) ma 
per motivi imperiali sul piano ester¬ 
no e di trasformazione degli equilibri 
politici sul piano interno. E per tra¬ 
sformare questi ultimi, appunto, 
vuole cacciare le sinistre dalla piaz¬ 
za dove c’erano state fino a quel mo¬ 
mento, fino al punto da far assumere 
alla piazza una fisionomia perma¬ 
nente di sinistra. Poi ci sono state le 
piazze oceaniche del regime fasci¬ 
sta. Non è mica vero, quindi, che du¬ 
rante tutta la storia d’Italia la piazza 
sia sempre stata di sinistra. 

E comunque nel dopoguerra la si¬ 
nistra si riappropria della piazza... 
Lo fa in parallelo con il movimento 
cattolico che impara allora, o dicia¬ 
mo meglio, reimpara ad andare in 


piazza in proprio riempiendo piazza 
San Pietro davanti al suo vero Duce il 
Papa Pio XII. Il secondo dopoguerra 
vede un parallelismo di piazze dai 
colori politici diversi segnalate da 
una geografia specifica e nominati¬ 
va di piazze che hanno nell’immagi¬ 
nario collettivo un colore particola¬ 
re: piazza San Pietro ha un significa¬ 
to preciso, piazza San Giovanni a 
Roma un altro. Poi esistono in altri 
luoghi piazze neutre, fatte in modo 
tale da sopportare un comizio. Ma ci 
sono piazze colorate in un modo 
specifico. 

E oggi? Il colore delle piazze è mu¬ 
tato o si è perso? E la politica, se¬ 
condo lei, ha sempre e comunque 
bisogno di un momento di «ritor¬ 
no alla piazza»? 

Guardando ai nostri anni, vediamo a 
volte la sicumera dei teorici e pratici 


dell’ingegneria istituzionale. Parlano 
con la puzza al naso delle piazze, di¬ 
cono che quello è un linguaggio 
obsoleto. Chissà mai perché... Se poi 
sono gli stessi che magari organizza¬ 
no le convention. E quindi? Cosa 
fanno loro se non americanizzare un 
poco lo spettacolo, mettendoci un 
po' più di palloncini e un po' meno 
di bandiere di determinati colori. La 
verità è che si porta ancora una folla 
organizzata dentro un contenitore 
che può essere preferibilmente in¬ 
terno invece che estero. Magari si 
sceglie uno stadio. E cioè la piazza 
più chiusa che mai... Non è vero, 
quindi, neanche all’interno del mon¬ 
do della sinistra di governo che ci sia 
una rinuncia totale ai linguaggi della 
collettività. All’interno di questa sini¬ 
stra negli ultimi anni sono stati spes¬ 
so recepiti questi insegnamenti della 


politica come metodo, della politica 
del come, dei programmi, ecc., ma 
lo ripeto: non è vero che in questo 
mondo ci sia una rinuncia ai lin¬ 
guaggi della collettività... 

La sinistra quindi non si è mobili¬ 
tata contro Bossi non perché con¬ 
sideri la piazza uno strumento di 
lotta politica superato, ora che al 
governo del paese c’è l’Ulivo... 
Distinguerei nettamente. Nella misu¬ 
ra in cui c’è questa concausa la giu¬ 
dico criticamente. Perché il linguag¬ 
gio della piazza può ancora essere 
utilizzato in determinate condizioni. 
Sarei invece più problematico da¬ 
vanti ad un’altra motivazione. E cioè 
se la scelta è stata, come pare, quella 
di adottare una linea morbida di ne¬ 
gligenza ed ironia nei confronti degli 
aspetti più pagliacceschi della Lega. 
Su questo credo che ci sia diversità 
di interpretazioni non riconducibili 
politicamente in senso partitico. Ef¬ 
fettivamente era opinabile quale fos¬ 
se la linea di comportamento più 
giusta e più produttiva di fronte alla 
inedita, anomala, manifestazione di 
piazza lungo un intero fiume imma¬ 
ginata da Bossi. Alla luce del falli¬ 
mento leghista si può dire che, in 
fondo, la linea della negligenza e 
dell’ironia ha finito per pagare. Per¬ 
ché andare a vedere il bluff di Bossi è 
stata una buona idea. Personalmen¬ 
te preferisco mantenere sospeso il 


giudizio. Se mi permette invece una 
critica la vorrei fare... 

Prego, ci dica 

Per alcune settimane Bossi e la Lega 
hanno messo quasi tutti in riga a di¬ 
scutere del famoso milione di mili¬ 
tanti leghisti che sarebbero accorsi 
sul Po. A questo punto si ha un bel 
dire, a cose fatte, che il milione non 
c’è stato, intanto per alcune settima¬ 
ne quel «milione» è come se ci fosse 
stato. L’operazione di comunicazio¬ 
ne di massa, imbastita da Bossi, era 
già riuscita prima di fallire nel con¬ 
creto. E su questo non si torna indie¬ 
tro. I giornali e alcune tv che hanno 
concesso tanto spazio hanno decre¬ 
tato un successo di una cosa che poi 
alla prova dei fatti non c’è stato. Bos¬ 
si ha goduto di una vittoria virtuale. 
Bisogna vedere se la forza della real¬ 
tà, contro le convinzioni teoriche dei 
difensori delle realtà virtuali, riuscirà 
ad avere ragione della realtà virtuale 
che è stata costruita in questi ultimi 
quindici o venti giorni, il milione, co¬ 
munque, non c’è stato. Resta però 
che questo strano movimento di po¬ 
polo della Lega (perché comunque 
è tale) è la vivente dimostrazione ai 
teorici dei marchingegni istituzionali 
e dei meccanismi di voto come riso¬ 
lutivi delle crisi, che invece la famosa 
gente ha ancora voglia e fame di tan¬ 
te altre cose, di miti e i simboli. Oggi 
bizzarramente i leghisti ci appaiono 


sudati e plebei. Ma per intere gene¬ 
razioni la sinistra è stata lei stessa su¬ 
data e plebea, e lo trovava una cosa 
politicamente giustissima e storica¬ 
mente motivata... 

Isnenghi, secondo il «linguaggio 
della piazza», domenica come è 
andata quindi? 

Accanto alla sconfitta della Lega bi¬ 
sogna registrare la vittoria di Allean¬ 
za Nazionale. È doveroso riconosce¬ 
re che bisognava inventarsi qualco¬ 
sa da esprimere con l’antico linguag¬ 
gio italianissimo, di sinistra, della 
piazza senza lasciarlo adoperare da 
Fini e da Alleanza Nazionale. I quali 
hanno rischiato e gli è andata bene. 
Una situazione paradossale. Due di¬ 
verse forme di destra (anche se esito 
a classificare in forma cosi categori¬ 
ca la Lega ) che rischiano in forma 
diversa sul terreno della piazza... 
Mentre la sinistra è così levigata ed 
asettica che magari la indovina con¬ 
tingentemente, perché il successo 
della Lega non c’è stato, e però ap¬ 
pare troppo in doppio petto rispetto 
alle canottiere di Bossi. È una situa¬ 
zione paradossale con un’inversio¬ 
ne delle parti che non so dove ci pos¬ 
sa portare. E comunque se apparisse 
obsoleto il recuperare i simboli della 
piazza, almeno vorrei attestarmi su 
questo terreno minimo: che i simboli 
in politica servono. Non sono riduci¬ 
bili ai marchingegni istituzionali. 


Archivi 

GIULIANO CAPECELATRO 

A Modena 5 morì i 

In trecentomila 
contro le serrate 

Alla fine degli anni Quaranta tira 
aria di restaurazione. Gli industria¬ 
li, Fiat in testa, lanciano l’offensiva. 
L’azienda torinese è soprattutto in¬ 
teressata a cancellare i Consigli di 
gestione, contemplati dalla Costi¬ 
tuzione. A Modena gli operai scen¬ 
dono in sciopero contro le minac¬ 
ce di licenziamenti. Gli industriali 
rispondono con le serrate. Il 9 gen¬ 
naio, davanti alle Fonderie Riunite 
Orsi, la polizia spara con mitraglia¬ 
trici e mitra sugli operai che prote¬ 
stano. Muoiono in sei, una cin¬ 
quantina i feriti. Con l’Emilia para¬ 
lizzata da uno sciopero, i funerali 
vedono sfilare trecentomila lavora¬ 
tori giunti da ogni parte d’Italia. 

Magliettea strisce 

Genova in rivolta 
Cade Tambroni 

I neofascisti del Msi, sono spesso 
essenziali per gli equilibri di gover¬ 
no, assicurando voti sottobanco 
utili a far passare provvedimenti 
impopolari. Per questo, nel giugno 
’60, il presidente del Consiglio, Fer¬ 
nando Tambroni, chiude un oc¬ 
chio di fronte alla richiesta del Msi 
di tenere, a partire dal 2 luglio, il 
congresso nazionale a Genova, cit¬ 
tà medaglia d’oro della Resistenza. 
Dal 25 al 30 giugno la città è teatro 
di grandi manifestazioni; è la rivol¬ 
ta delle «magliette a strisce», cioè 
dei giovani. Da ogni parte del pae¬ 
se arrivano a Genova antifascisti. Il 
30 giugno sfilano oltre centomila 
persone. La polizia carica mentre il 
corteo sta per sciogliersi. La pro¬ 
clamazione di un nuovo sciopero 
generale costringe il prefetto a far 
spostare la sede del congresso 
neofascista. Continuano comun¬ 
que, in tutta Italia, manifestazioni 
contro il governo Tambroni e cari¬ 
che della polizia. Il 19 luglio il pre¬ 
sidente del Consiglio si dimette. 

Autunno caldo 

Nasce lo Statuto 
dei lavoratori 

La stagione dei rinnovi contrattuali 
innesca, nel 1969, un duro con¬ 
fronto tra operai e imprenditori. 
Milano, Torino, Genova, ma non 
solo il triangolo industriale: centi¬ 
naia di migliaia di lavoratori ma¬ 
nifestano, invocando adegua¬ 
menti salariali, la settimana di 
quaranta ore, la parità tra operai 
e impiegati. È l’autunno caldo. Il 
28 novembre, Roma accoglie 
un’imponente manifestazione na¬ 
zionale dei metalmeccanici. Il ri¬ 
sultato è la nascita dello Statuto 
dei lavoratori; pergli operai signi¬ 
fica un mutamento radicale nelle 
condizioni di vita in fabbrica.. 

Contro le Br 

II terrorismo 
colpisce Aldo Moro 

Il 16 marzo 1978 la strategia della 
tensione raggiunge la sua acme. In 
via Mario Fani le Brigate Rosse ra¬ 
piscono il presidente della De, Al¬ 
do Moro, ed uccidono i cinque 
uomni della scorta. Viene procla¬ 
mato uno sciopero generale; in 
molte città, gli operai abbandona¬ 
no le fabbriche già prima della 
proclamazione dellos ciopero. 

Per le pensioni 

Stop ai tagli 
chiesti dal Cavaliere 

Bettino Craxi e Silvio Berlusconi 
fanno riscoprire alla sinistra l’anti¬ 
co spirito protestatario. La piazza 
s’infiamma quando, alla fine del¬ 
l’aprile 1993, la Camera decide di 
non concedere l’autorizzazione a 
procedere contro il segretario del 
Partito socialista chiesto dai giudici 
di Mani pulite . Achille Occhetto, 
segretario del Pds, annuncia la 
scelta di non partecipare più al 
governo, che Carlo Azeglio Ciam¬ 
pi sta per varare. Manifestazioni 
in favore del pool si hanno in tut¬ 
ta Italia; a Roma, i manifestanti si 
recano sotto l’Hotel Rafael, quar- 
tier generale di Craxi. L’anno suc¬ 
cessivo, anche Silvio Berlusconi 
incappa in un autunno caldo. Il 
presidente del Consiglio scatena 
un’offensiva contro le pensioni, 
che vuole tagliare drasticamente, 
limitandone il potere d’acquisto 
con manovre sulle indicizzazioni 
o sulla scala mobile. I sindacati 
fanno fronte unico. A piazza San 
Giovanni, a Roma, una folla di un 
milione di persone dice no alla 
manovra. 


IL COMMENTO 


Ma serve la manifestazione nell’era telematica? 


OMAR CALABRESE 


■ La sinistra ha sempre avuto un rapporto 
privilegiato con la piazza. E d’altra parte que¬ 
sto è comprensibile. Faceva parte della sua 
cultura esprimere il senso della militanza per 
un ideale collettivo: e dunque la folla in una 
arena qualsiasi manifestava simbolicamente 
una adesione di massa. A questo si aggiunga 
anche un utile preciso: i mezzi di informazione 
erano costosi e solitamente padronali, e per¬ 
tanto lo scambio di notizie era efficace solo se 
individuale e diretto. E si noti infine che la par¬ 
tecipazione di gruppo accresceva la passione: 
sia quella interna (l’entusiasmo), sia quella 
esterna (la contrapposizione e la prova di for¬ 
za contro gli avversari). Insomma, le funzioni 
della piazza erano politicamente tre: la testi¬ 
monianza, l’informazione, la passione. 

Domanda. Ma nell’epoca di esplosione (e 
anche democratizzazione) dei media, tutto 
ciò ha ancora un valore come una volta? Ri¬ 
spondere non è facile, e soprattutto non esiste 
probabilmente una risposta univoca. Provia¬ 
mo allora a vedere quanto delle tre grandi fun¬ 
zioni della piazza è oggi rimasto invariato, e 
quanto si è trasformato o addirittura annullato. 

Primo, la testimonianza. Ebbene, questa 
serve certamente ancora. Se c’è da combatte¬ 
re contro il decreto berlusconiano sulle pen¬ 


sioni, un milione di cittadini che sfilano a Ro¬ 
ma per protesta ha un’efficacia simbolica for¬ 
tissima. Certi comizi nelle campagne elettorali 
sono sicuramente utili. Il contatto verbale con 
la folla, e la sottolineatura della popolarità del¬ 
le opzioni operate sono dunque necessari. E 
però le cose vanno condotte con giudizio e 
con parsimonia. Le città non sono più libere 
come un tempo, e ogni assembramento pro¬ 
duce disagi notevoli, dunque pure sotto il pro¬ 
filo del consenso. Inoltre, ogni raduno finisce 
fatalmente in una rappresentazione fornita da 
qualcun altro: ad esempio, quella data dalla tv 
o dalle fotografie. Se per caso non si raggiun¬ 
gono i numeri giusti, l’effetto secondario (vedi 
Bossi a Venezia e Chioggia) diventa deleterio. 
E infine non si può più contare sulla medesima 
militanza attiva di un tempo. La società è fram¬ 
mentata e frastagliata, la sua distanza dalla po¬ 
litica organizzata è molto superiore a quella di 
una volta: contarsi in una piazza può perfino 
diventare controproducente. Piazza sì, allora, 
ma con giudizio, e soprattutto quando la si sa 
usare. 

Secondo, l’informazione. Questa, orami, è 
diventata nulla. Altre sono le riunioni di massa 


contemporanee: un salotto televisivo, un sito 
Internet, perfino una spedizione multipla via 
fax (ricordate la protesta contro il decreto 
Biondi per annullare Tangentopoli?). Inoltre, 
va ricordato che l’informazione di comizio è 
per natura fortemente distorta. Ha una sua re¬ 
torica, un suo basso livello di comprensione, 
un suo necessario supporto nella già costituita 
credenza dei partecipanti. Ma noi viviamo in¬ 
vece nell’epoca del dubbio collettivo, della di¬ 
sattenzione, dell’interpretazione individuale. 
Meglio, molto meglio, saper parlare in televi¬ 
sione, o avere idee chiare e distinte per un’in¬ 
tervista, o capacità persuasive su un manifesto. 
Per comunicare concetti alla gente, insomma, 
è preferibile saper leggere e scrivere che imbo¬ 
nire su un palco. 

Terzo, la passione. Ecco, questa rimaneuna 
funzione intatta, sia pure con le limitazioni che 
si sono dette sulla militanza. Accade infatti che 
la comunicazione politica per mezzo dei me¬ 
dia sia inesorabilmente fredda, atona, amorfa. 
È distante dalle persone, perché manca di 
contatto fisico e perché non possiede quel me¬ 
raviglioso contagio che ti dà la presenza degli 
altri. Tuttavia, è anche vero che non esiste solo 


la piazza come motore per le emozioni. Io so¬ 
no convinto, ad esempio, che nell’ultima cam¬ 
pagna elettorale abbia giocato a favore dell’U¬ 
livo il fortissimo contatto individuale: il porta a 
porta, le cene, gli incontri di piccoli gruppi, la 
comunicazione povera nelle mini-comunità, 
la partecipazione di associazioni e movimenti, 
il confronto nei Comitati Promotori Provinciali 
fra forze non abituate a parlarsi, e perfino, per¬ 
ché no, i piccoli gruppi dei Comitati Prodi, or¬ 
ganizzati a manipoli di trenta persone ciascu¬ 
no, La piazza come luogo delle passioni serve, 
insomma, da coagulo finale di un qualche pro¬ 
cesso che abbia prima coinvolto fisicamente la 
gente in modo individuale. Altrimenti, il rischio 
è quello di organizzare simulazioni di concerti 
rock (nella migliore delle ipotesi), o quello di 
produrre adunate osannanti, in uno spirito 
che, alla fine dei conti, non è per nulla «di sini¬ 
stra», ma piuttosto una relazione fra il capo e le 
masse tipica della destra, nelle versioni reazio¬ 
naria, populista o peronista. Nel senso corret¬ 
to, e usata con accortezza, la piazza conserva 
tuttavia un ruolo fondamentale nella vita pub¬ 
blica, appunto quello di «riscaldare» un po' la 
politica. Che non sarà mai frutto del solo e pu¬ 
ro ragionamento, ma anche di qualche ragio¬ 
ne di cuore. 
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Alcatei: 
presidio 
all’Ambasciata 
di Francia 


I lavoratori dell’Alcatel hanno 
protestato ieri a Roma davanti 
all’ambasciata di Francia con un 
presidio contro la decisione della 
multinazionale di mettere in cassa 
integrazione e mobilità lunga 1.200 
dipendenti (su 7 mila). Una 
delegazione di Fiom, Firn e Uilm è 
stata ricevuta dall’addetto agli affari 
sociali dell’ambasciata che ha 
assicurato il suo interessamento al 
problema occupazionale del gruppo. 

Le trattative per la gestione degli 
esuberi tra azienda e sindacati sono 
interrotte dal 26 agosto ma i 
sindacati si aspettano una 
convocazione dal ministero del 
Lavoro per i prossimi giorni. «C’è una 
totale indisponibilità dell’azienda - 
ha detto il segretario nazionale della 
Firn Luigi Marelli - a discutere di 
strumenti per la gestione degli 
esuberi quali la riduzione di orario e 
le incentivazioni. Nonostante alcuni 
abbiano superato le cento ore di 
sciopero non abbiamo ricevuto 
ancora nessuna disponibilità a 
trattare dalla dirigenza. È probabile 
invece che riceveremo presto una 

convocazione dal ministero». Una manifestazione dei lavoratori dell’Alcatel Pietro Pesce/Master Photo 

Tasse? Pago col Bancomat 

Tenore di vita sotto tiro ma senza redditometro 


Riformare il Fisco è difficile. Non tanto perché è problema¬ 
tico trovare le giuste soluzioni tecniche, ma perché - parola 
del ministro delle Finanze Vincenzo Visco - «è bene che si 
sappia: abbiamo problemi di semplificazione istituzionale, 
e non solo fiscale». Pronte un pacchetto di deleghe per al¬ 
leggerire gli adempimenti; in vista controlli induttivi sul te¬ 
nore di vita. E Visco nega le ipotesi di aumento della pres¬ 
sione Irpef sui redditi alti per finanziare la sanità. 


ROBERTO GIOVANNINI 


■ ROMA. Ieri, presentando due ri¬ 
cerche sul rapporto tra cittadini e 
tasse, Visco ha annunciato che si po¬ 
trà compiere il proprio dovere di 
contribuente anche con il Bancomat 
o pervia telematica; che le scadenze 
fiscali e anche i moduli per le dichia¬ 
razioni Iva e Irpef saranno unificati; 
che l’importo da pagare, per molte 
imposte, sarà inviato direttamente a 
casa nostra, così come i moduli in 
parte precompilati del 740. Nella 
prossima Finanziaria, annuncia 
dunque il responsabile delle Finan¬ 
ze, saranno inserite alcune deleghe 
legislative per cercare di materializ¬ 
zare in tempi rapidi questi tasselli 
della «rivoluzione fiscale» promessa 
a suo tempo dall’Ulivo. E in prospet¬ 
tiva, per combattere l’evasione si in- 
croceranno i dati già oggi disponibili 
alle amministrazioni per consentire 
al Fisco di avere un’idea del tenore 
di vita dei cittadini. Il problema è 
sperare che non sorgano intoppi 
lungo la strada: «per eliminare la bol¬ 
la di accompagnamento - dice Visco 
- abbiamo seguito un iter allucinante 
che si è concluso solo 3 giorni fa. Io, 
però, il decreto lo avevo firmato tre 
mesi fa. Poi era stata necessario l’e¬ 
same del Parlamento e del Consiglio 
di Stato, il passaggio definitivo al 
Consiglio dei Ministri e quindi l’iscri¬ 
zione da parte della Corte dei Conti, 
prima della pubblicazione definiti¬ 
va. Così tutto viene rallentato». 

Non punta sul vecchio e inutile 


«redditometro» lo staff di Visco. «L’e¬ 
vasione - dice il ministro - è ampia¬ 
mente praticata, è un fenomeno di 
massa anche culturale; perciò, il Fi¬ 
sco deve attrezzarsi per guardare al 
tenore di vita dei contribuenti e rea¬ 
lizzare accertamenti sintetici, la¬ 
sciando al cittadino la facoltà della 
prova contraria». 

Nessun redditometro in vista 

L’ordinamento attuale già lo con¬ 
sente, ma bisogna affinare il mecca¬ 
nismo, collegando le informazioni 
già disponibili tra Inps, Inail, anagra¬ 
fe tributaria, Pra, Enel, e così via. Non 
sarà facile. Il ministero punta anche 
su una più capillare presenza del¬ 
l’amministrazione tributaria nei 
quartieri, non con finalità di «poli¬ 
zia», ma con l’obiettivo di ricostruire 
il rapporto tra Fisco e contribuente, 
che «deve essere sempre più trattato 
come cliente». Di qui le innovazioni 


che saranno legate alla Finanziaria; 
se sui rimborsi dei crediti d’imposta 
non si può correre per carenze di 
fondi, è in vista anche una riforma 
del sistema delle sanzioni, distin¬ 
guendo tra infrazioni che hanno 
portato danni al Fisco e le altre. 

E i cittadini, a leggere i risultati del¬ 
la ricerca Censis, non chiedono la lu¬ 
na al Fisco. C’è una sorprendente 
«sufficiente soddisfazione» sul fun¬ 
zionamento della macchina fiscale, 
ma si chiede soprattutto maggiore 
semplificazione delle procedure e 
servizi efficienti di assistenza e infor¬ 
mazione. Il problema evasione è 
giudicato «gravissimo» dal 46,6% del 
campione e «grave» dal 34,5%, men¬ 
tre il ricorso alla rivolta fiscale viene 
considerato «molto giusto» solo dal 
10,3% dei contribuenti; dati che fan¬ 
no dire a Visco che «la ricerca foto¬ 
grafa a sorpresa un paese saggio, 
moderato, equilibrato, senza rischi 


di rivolta fiscale». Un paese che però 
l’evasione la pratica, e alla grande: il 
50% del campione di intervistati dice 
di non avere mai ottenuto la ricevuta 
fiscale dall’avvocato. Nella classifica 
dell’evasione seguono a ruota archi¬ 
tetti, geometri e ingegneri (37%), da 
medici e dentisti (31,1%), per finire 
con carrozzieri e meccanici (28,3% 
di «non consegne»). Il record di fe¬ 
deltà nella consegna degli scontrini 
fiscali spetta invece ai negozi ali¬ 
mentari e ai ristoranti: il 76,4% dei cit¬ 
tadini dice di ricevere sempre lo 
scontrino quando acquista pane o 
carne, il 65% quando va al bar, il 
62,7% quando si siede in un ristoran¬ 
te. 

Finanziaria, si riparte 

Intanto, oggi riprende il delicato 
lavoro di messa a punto della Finan¬ 
ziaria. Visco smentisce - o in ogni ca¬ 
so prende le distanze - gli ipotizzati 
incrementi della pressione fiscale Ir- 
pef sui redditi medio-alti per una 
maggiore contribuzione sanitaria. 
«Non so nulla - replica - ho letto i 
giornali, e normalmente dei giornali 
non mi fido, perché di solito sbaglia¬ 
no. Voglio vedere in concreto di che 
si tratta». Se il ministro Visco non si fi¬ 
da della stampa avrà le sue ragioni, 
ma in questo caso sbaglia indirizzo: 
a parlare - confusamente - di un rin¬ 
caro dei «contributi sanitari» per i be¬ 
nestanti sono stati nei giorni scorsi 
Romano Prodi e Rosy Bindi. 


Asta Btp e Cct 
Forti richieste 
e rendimento 
in netto calo 

Sensibile calo dei rendimenti netti 
dei Cct settennali e dei Btp 
decennali: all’asta di ieri il tasso 
d’interesse sui Certificati di credito 
del Tesoro è diminuito di 40 
centesimi, passando dal 7,98 al 
7,58% netto, mentre i rendimenti 
sui Btp a 10 anni sono scesi 
dall’8,26 al 7,84% netto. L’asta ha 
visto una fortissima domanda da 
parte dei sottoscrittori, con 
richieste triple rispetto alle 
disponibilità: 8.991 miliardi di Cct 
settennali (tre volte l’ammontare 
offerto, pari a 3.000 miliardi) e 
4.213 miliardi di Btp (contro 
appena 1.500 offerti). Il risultato è 
un calo dei rendimenti a un passo 
dal minimo storico, intorno ai livelli 
del marzo del 1994 per i Btp e del 
giugno ‘96 per i Cct. Sempre ieri, 
tassi in lieve aumento 
nell’operazione temporanea di 
finanziamento intitoli con cui la 
Banca d’Italia ha immesso liquidità 
per 5.500 miliardi di lire. Il tasso 
medio è risultato pari all’8,55% ed 
il minimo all’8,53% a fronte, 
rispettivamente, dell’8,52% e 
8,50% del 12 settembre scorso. 


Metalmeccanici 

Veltroni: «Sul contratto 
il governo si augura 
una soluzione positiva» 


GIANNI DI BARI 


■ BARI. Ogni occasione è buona 
per tentare di ricucire lo strappo o 
riaffermare le proprie ragioni sul 
rinnovo del contratto nazionale dei 
metalmeccanici. È quanto succes¬ 
so ieri a Bari, in occasione dell’as¬ 
semblea nazionale della Uil, orga¬ 
nizzata nell’ambito della 60esima 
Fiera del Levante. Governo, sinda¬ 
cati e Confindustria hanno giocato 
ciascuno la propria parte ed il risul¬ 
tato è quasi ovvio: non sarà facile 
scongiurare lo sciopero generale di 
categoria, proclamato per il 27 set¬ 
tembre da Cgil, Cisl e Uil. 

Il vicepresidente del Consiglio 
dei ministri Walter Veltroni ed il mi¬ 
nistro per il Lavoro Tiziano Treu ci 
stanno comunque provando? «Uno 
scontro sociale in questo momento 
non sarebbe produttivo né utile per 
il Paese», ha affermato Veltroni, alle 
cui dichiarazioni si deve ascrivere 
anche la novità più importante in 
questa difficile vertenza: «Per quan¬ 
to lo riguarda, il governo è impe¬ 
gnato per la soluzione, non solo at¬ 
traverso gli auspici». Come? «Non 
stiamo intervenendo - ha risposto 
Veltroni ai cronisti -, ma ci auguria¬ 
mo attivamente, diciamo così, che 
si possa trovare una soluzione». 

La conferma dell’atteggiamento 
del governo è venuta, poche ore 
dopo, dal ministro del Lavoro Treu, 
anche lui a Bari per partecipare ad 
un altro convegno in Fiera. «Per ora 
stiamo verificando cosa le parti 
pensano di poter fare, ma - ha pre¬ 
cisato - la mediazione iniziale è sta¬ 
ta negativa». Sull’accusa lanciata 
dai sindacati alla Federmeccanica 
di non voler rispettare l’accordo sul 
costo del lavoro, il ministro non si è 
sbilanciato e salomonicamente ha 
dichiarato che «applicare l’accordo 
è importante; i suoi numeri non so¬ 
no però inequivocabili ma collegati 
a concetti che vanno modellati su 
ciascuna categoria». Nonostante 
tutto Treu è ottimista: «Penso che lo 
sciopero sia ancora evitabile». 

Di tutt’altro parere i sindacati 
confederali e la Confindustria, che 
anche ieri si sono scambiati una se¬ 
rie di accuse. «Secondo me - ha di¬ 
chiarato Sergio Cofferati, segretario 
generale della Cgil - Federmeccani¬ 
ca non vuole applicare l’accordo 
del luglio ‘93. E d’altro canto senza 
quell’accordo non c’è politica dei 
redditi che tenga». 

La dose è stata rincarata da Ser¬ 
gio D’Antoni, leader della Cisl, che 
ha confermato lo sciopero del 27: 
«Probabilmente la Confindustria sta 
usando questo contratto su un altro 
tavolo, per vedere come finisce la 
legge finanziaria e decidere di con¬ 
seguenza come comportarsi». 

«Un pessimo segnale», così ha 
definito la rottura delle trattative 
Pietro Larizza, segretario della Uil, 
che si aspetta un intervento di Con¬ 
findustria «per spiegare a Feder¬ 
meccanica come stano le cose. 11 


sindacato vuole la pace sociale per 
creare lavoro». La mediazione del 
governo? «Le parti devono trovare 
una soluzione tra di loro - ha di¬ 
chiarato Cofferati, in sintonia con 
D’Antoni e Larizza -, il governo de¬ 
ve dire una parola precisa sui criteri 
di attuazione dell’accordo sul costo 
del lavoro. 

È stato Carlo Callieri, vicepresi¬ 
dente di Confindustria, intervenuto 
all’assemblea nazionale della Uil, a 
difendere le ragioni degli industria¬ 
li. «Non c’è alcuna strumentalizza¬ 
zione del rinnovo contrattuale - ha 
affermato - allo stato è impossibile 
trovare un accordo che garantisca 
contemporaneamente la concor¬ 
renzialità delle imprese ed il salario 
dei lavoratori. L’accoglimento delle 
richieste dei metalmeccanici porte¬ 
rebbe, in tre anni, ad un incremen¬ 
to del costo del lavoro del 20% al 
Nord e del 30% al Sud». 

Sicurezza 

Depenalizzare? 
No, grazie 
Un appello 

■ ROMA. Anche il sottosegretario 
al ministero di Grazia e Giustizia, on. 
Franco Corleone, ed il presidente 
della Commissione Lavoro del Sena¬ 
to, sen. Carlo Smuraglia, hanno ade¬ 
rito all’appello lanciato dall’associa¬ 
zione Ambiente e Lavoro contro la 
possibile depenalizzazione dei reati 
contro la salute e la sicurezza sul la¬ 
voro. E i senatori Verdi hanno pre¬ 
sentato un’interrogazione a Prodi. 

Allarme e preoccupazione anche 
dallla Fillea Cgil. «Non è possibile va¬ 
nificare l’efficacia di una normativa - 
ha detto il segretario Carla Cantone - 
prima che venga applicata, assicu¬ 
rando l’impunità a chi non la rispet¬ 
ta. Questo significa che continuere¬ 
mo a contare i morti». Secondo Can¬ 
tone «non sono convincenti» le pre¬ 
cisazioni attribuite al ministro Di Pie¬ 
tro, «che limitano la sua richiesta di 
depenalizzazione alle sole respon¬ 
sabilità del committente», perché in 
un sistema di appalti e subappalti 
«eliminare la responsabilità com¬ 
plessiva significa innestare un vero e 
proprio scaricabarile». 

«Si deve mantenere un elevato li¬ 
vello di responsabilizzazione delle 
aziende anche attraverso sanzioni 
non squisitamente di natura penale 
come la cancellazione dall’albo o il 
divieto di partecipare alle gare. Biso¬ 
gna impedire - ha concluso la sinda¬ 
calista - una concorrenza al ribasso 
fatta sulla salute e la sicurezza dei la¬ 
voratori». 


. Mercat i. 

B ORSA _ 

MIB _1029_ 1,18 

MIBTEL _ 9.654 0,31 

MIB 30 _ 14.453 0,37 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

ALIMENT _ 2,85 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

FIN DIVER _ - 2,11 

TITOLO MIGLIORE 

MITTEL W _ 24,66 

TITOLO PEGGIORE 

SCHIAPPAR W - 15,69 


LIRA_ 

DOLLARO 1.527,43 - 0,31 

MARCO _ 1.010,01 - 0,74 

YEN _ 13,825 - 0,02 

STERLINA 2.370,11 - 5,53 

FRANCO FR. 296,42 0,40 

FRANCO SV. 1.228,73 - 5,81 


F ONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI _ 0,89 

AZIONARI ESTERI _ 0,74 

BILANCIATI ITALIANI _ 0,55 

BILANCIATI ESTERI _ 0,49 

OBBLIGAZ. ITALIANI _ 0,11 

OBBLIGAZ. ESTERI_ 0,28 


BOT RENDIMENTI NETTI 

3 MESI 6,84 

6 MESI _ 7,09 

1 ANNO 7,05 


Nel rendiconto generale dello Stato 1995 critiche a Consob, Cnel e palazzo Chigi 

I voti della Corte dei Conti 


■ ROMA 1 ministeri finanziari 
passano l’esame della Corte dei 
Conti, che ha diffuso il Rendiconto 
Generale dello Stato per il 1995 
(anticipato in luglio da VUnita). 
Un’analisi che va al di là della 
mera verifica dei dati finanziari, 
ma tiene conto anche dell’effi¬ 
cienza dei servizi erogati e della 
qualità delle attività di controllo. 
In questo ambito, la magistratura 
contabile promuove l’Ispettorato 
generale di Finanza, la cui attivi¬ 
tà, dopo il raccomandato poten¬ 
ziamento, «ha mostrato un netto 
miglioramento». «Ancora assolu¬ 
tamente insufficienti» sono invece 
giudicati i risultati dell’attività di 
chiusura delle gestioni liquidato¬ 
ne degli enti soppressi. Per quan¬ 
to riguarda invece la gestione dei 
trasferimenti, la Corte richiama 
l’attenzione sulla mancanza di 
copertura degli oneri derivanti 
dalle garanzie assunte dallo Stato 
a seguito di varie disposizioni di 
legge. Nel ‘95, oltre mille miliardi 
sia in termini di impegni che di 


pagamenti. 

Per il ministero delle Finanze, 
la Corte dei Conti saluta con favo¬ 
re l’annunciata riduzione del nu¬ 
mero dei tributi da parte del go¬ 
verno, visto che l’82% delle entra¬ 
te tributarie affluisce a soli 6 capi¬ 
toli su un totale di 715 capitoli 
dell’intero stato di previsione del¬ 
l’entrata. La semplificazione, uni¬ 
tamente al federalismo fiscale, 
comporterebbe un «notevole al¬ 
leggerimento» della struttura del 
ministero. Infine, messa in guar¬ 
dia sull’appalto alla Sogei della 
gestione del sistema informativo: 
per il rinnovo «dovrebbe farsi ri¬ 
corso a procedure concorsuali», 
come prevede la legge. 

Per il ministero del Bilancio, la 
Corte esamina l’azione di svilup¬ 
po del territorio e delle aree de¬ 
presse. Dei 6.819 miliardi asse¬ 
gnati per competenza, sono stati 
utilizzati il 40,6% delle autorizza¬ 
zioni di cassa totali; un brutto ri¬ 
sultato, visto che c’è «una nota e 
preoccupante situazione di in¬ 


soddisfacente utilizzazione» degli 
interventi cofinanziati dall’Ue, per 
la quale «riemergono fortemente 
le preoccupazioni per la tranche 
relativa al periodo 1994-’99, pro¬ 
prio in relazione alle carenze pro¬ 
gettuali e di programmazione». 

Ancora: la Corte bacchetta la 
Consob, rilevando che l’organi¬ 
smo di controllo delle società e 
della Borsa ricorre esclusivamen¬ 
te alla trattativa privata per le for¬ 
niture, spende troppo per rappre¬ 
sentanza e per consulenti esterni, 
assume a termine in modo irre¬ 
golare. Nel mirino, anche il modo 
in cui il Cnel sceglie di ricorrere 
ai centri di ricerca per l’affida¬ 
mento di studi o indagini. E se 
sprechi e disfunzioni a livello 
centrale ma anche periferico 
hanno creato tra il 1985 e il 1994 
un disavanzo di 83.065 miliardi 
per il Fondo sanitario nazionale, i 
magistrati contabili denunciano 
che il previsto riordino dell’appa¬ 
rato della Presidenza del Consi¬ 
glio, che ha competenze esagera¬ 


te rispetto a quanto dice la Costi¬ 
tuzione. 

Infine, alcune curiosità: nel ‘95 
le Finanze hanno speso 3.475 mi¬ 
liardi di lire per i costi di riscos¬ 
sione e di rimborso delle imposte 
dirette e indirette, mentre sono 
stati impiegati altri 3.134 miliardi 
per la prevenzione e la repressio¬ 
ne delle irregolarità tributarie. La 
semplice preparazione materiale 
della legge Finanziaria e la com¬ 
pilazione dei conti riassuntivi di 
entrate e spese, dai materiali al 
personale preposto, nel 1995 è 
costata 6,4 miliardi di lire al Teso¬ 
ro. Ancora pesante è anche il far¬ 
dello che proviene dal mondo 
delle partecipazioni statali: lo 
scorso anno sono stati sborsati 
ancora 3.152 miliardi di lire per 
l’ammortamento dei mutui con¬ 
tratti dagli ex-enti di gestione del¬ 
le PP.SS. defunte, mentre per il fi¬ 
nanziamento degli interventi nel¬ 
le aree terremotate o colpite da 
calamità sono stati impegnati 
1.228 miliardi. 


INFORMAZIONI PARLAMENTARI 


Le deputate e i deputati del Gruppo Sinistra Democratica-L’Ulivo, sono 
tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle sedute 
pomeridiane di martedì 17, mercoledì 18 e giovedì 19 settembre. 
Avranno luogo votazioni su mozioni, decreti, disegni di legge di rati¬ 
fica di trattati internazionali. 


COMUNE DI SANTA MARIAA MONTE 

Provincia di Pisa 

Estratto dell’esito di gara per l’appalto dei lavori "Progetto 
Generale delle fognature del Comune e corrpletamen- 
to impianto di depurazione - 2° lotto - 1 ° Stralcio" - 
Importo a base d'asta Lit. 1.600.000.000 = 

Ai sensi dell’Art. 20 della Legge 19.03.1990 n° 55, si 
rende noto che il giorno 31.07.1996 è stata espletata la 
Licitazione Privata con il metodo di cui all’Art.1 Lettera A) 
della Legge 02.02.1973, n° 14 e successive modifiche ed 
integrazioni. 

Sono state invitate n° 140 imprese, hanno partecipato n° 38. 
È rimasta aggiudicataria l’impresa bulfaro costru¬ 
zioni S.r.l. di CASTRONUOVO DI S. ANDREA (EZ), COI 
ribasso del 14,053%. 

Il presente avviso, in forma integrale, è pubblicato all’Albo 
Pretorio del Comune e sul B.U.R.T. 

IL SINDACO 

Bernardo VELLONE 
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IL DOPO 
DAYTON 



■ Elogi e felicitazioni cadono 
su Sarajevo come se piovesse. I 
messaggi arrivano da Washin¬ 
gton, Bruxelles, Parigi, Mosca, Pe¬ 
chino. Le cancellerie non hanno 
dubbi e per una volta accodano le 
loro voci in un coro unanime: le 
elezioni sono state un successo, 
l’Osce ha ben gestito il complica¬ 
tissimo meccanismo elettorale, l’I- 
for ha ammirevolmente protetto le 
operazioni di voto e l’inizio dello 
scrutinio. 

Per la prima volta dai primi anni 
’90 la comunità internazionale 
guarda alla Bosnia ed è unanime: 
da sabato la pace ha messo radici 
ed ora si può rafforzare su basi più 
solide e promettenti. 

Tessitori di pace 

Lo dicono i tessitori della diplo¬ 
mazia internazionale: il russo 
Evgeni Primakov, il suo omologo 
cinese, il segretario generale della 
Nato Javier Solana, l’americano 
Holbrooke. I fatti gli danno ragio¬ 
ne. Scarsi gli incidenti e di poca 
importanza, buono l’afflusso alle 
urne, poche e quasi dovute le con¬ 
testazioni. Eppure le nubi restano 
e la gente di Bosnia, seppur libera¬ 
ta dalle apprensioni per la giorna¬ 
ta di sabato scorso, continua a 
masticare amaro. 

Vero è che il voto ha dimostrato 
sul terreno la tesi dell’accordo di 
Dayton, e cioè che la divisione et¬ 
nica è il punto di partenza di qual¬ 
siasi processo di pace. Lo confer¬ 
mano le cifre fornite ieri da fonti 
dell’Osce sugli spostamenti dei ri¬ 
fugiati dal loro luogo di approdo al 
loro luogo di origine. Tredicimila- 
cinquecento sono stati i musulma¬ 
ni e croati che si sono recati in ter¬ 
ritorio serbo per deporre la loro 
scheda nell’urna, 1200 i serbi che 
hanno fatto il contrario. 

Fonti di Pale danno cifre un po' 
diverse: rispettivamente 20mila 
musulmani e croati e 4mila serbi 
avrebbero approfittato della co¬ 
siddetta «libertà di movimento» ga¬ 
rantita dall’Ifor. In ambedue i casi 
si tratta di poca cosa. Il potenziale 
degli spostamenti era infatti di 
200mila persone registrate nelle li¬ 
ste. Le attese dell’Osce ne contem¬ 
plavano almeno 60mila in viaggio. 

Non è stato così. Hanno avuto 
paura di tornare e in gran parte 
hanno votato lì dove avevano tro¬ 
vato rifugio. Per la «Bosnia unita» 
non è un buon inizio. La libertà di 
movimento, garantita sulla carta, 
deve ancora realizzarsi nella testa 
della gente. La prospettiva più 
probabile è dunque una situazio¬ 
ne cipriota, dove la miccia della 
polveriera (com’è accaduto que¬ 
st’estate nell’isola mediterranea) 
può riaccendersi in qualsiasi mo¬ 
mento. 

Il corridoio di Brcko 

Per esempio a Brcko, in quel 
corridoio stretto cinque chilometri 
che unisce i due tronconi della Re- 
publika Srpska: i musulmani lo ri¬ 
vendicano, i serbi lo difendono 
con le unghie e con i denti e Hol¬ 
brooke prende tempo per media¬ 
re tra le parti. 



I primi risultati elettorali in Bosnia 


EnricMarti/Ap 


In Bosnia è testa a testa 

Sfida all’ultimo voto tra musulmani e serbi 


Primi dati parzialissimi sulle prime elezioni del dopoguerra 
in Bosnia: Izetbegovic in largo vantaggio sul suo ex primo 
ministro Silajdzic, il serbo Kraijsnik votato dai suoi con per¬ 
centuali bulgare. L’esordio del croato Zubak è invece me¬ 
no positivo. A Sarajevo è stato battuto dalla Lista multietni- 
ca. Per le elezioni felicitazioni dal mondo intero, ma è con¬ 
fermato che solo poche migliaia di rifugiati sono tornati a 
casa per votare. 


GIANNI MARSILLI 


Ieri sono cominciati ad affluire i 
primi risultati parziali riguardanti i 
tre candidati alla presidenza colle¬ 
giale. Riguardavano per esempio 
due seggi in centro a Sarajevo e 
quello di Ilidza, poco fuori città. 
Nessuna sorpresa. Alija Izetbego- 
vic risultava largamente in testa: Il 
70 percento delle prime 40mila 
schede erano per lui, il 20 percen¬ 
to per il suo ex primo ministro Ha- 
ris Silajdzic. 

In un altro seggio a prevalenza 
croata gli scrutatori hanno avuto 
invece diritto ad un risultato inatte¬ 
so: solo il 25 percento aveva votato 
per il candidato dell’Hdz, il partito 
nazionalista guidato da Kresimir 
Zubak, mentre il 70 percento ave¬ 
va scelto Ivo Komsic, leader del 
Partito contadino croato, uno dei 
componenti della Lista unita di 
opposizione che della multietnici- 
tà ha fatto il suo cavallo di batta¬ 


glia. 

Ma quel seggio non fa testo. E 
l’ultima isola croata dentro Saraje¬ 
vo. È fortemente improbabile che 
nel resto della Bosnia Herzegovi- 
na gli elettori abbiano premiato 
l’opposizione (anche se va detto 
che la popolarità di Franjo Tu- 
djman è in caduta libera; cento 
volte ci siamo sentiti ripetere che 
«se si votasse oggi per le politiche 
in Croazia dovrebbe fare un golpe 
per restare al potere»). 

Pale contro il summit 

Le poche notizie che venivano 
ieri dalla Republika Srpska confer¬ 
mavano le previsioni: percentuali 
bulgare per Momcilo Kraijsnik, il 
candidato dell’Sds, il partito di Ka- 
radzic, a Sokolac e in altri centri. 
Mancavano dati da Banja Luka, 
dove più forte è l’influenza di Milo- 
sevic e dell’opposizione. 


Si fa già polemica per l’imme¬ 
diato dopoguerra. Ai serbi di Pale 
non va giù per esempio che Hol¬ 
brooke abbia già annunciato il 
prossimo incontro a Parigi tra Mi- 
ìosevic e Izetbegovic. Il viceprimo 
ministro Velibor Ostoijc sostiene 
che si sarebbe dovuto aspettare 
l’esito del voto per vedere che Ize- 
tbegovic è ancora legittimato a 
rappresentare la Bosnia. Gli uomi¬ 
ni di Pale sperano che i voti serbi 
per il loro candidato, Momcilo 
Kraijsnik, siano numericamente 
superiori ai voti musulmani per 
Izetbegovic. Sarebbe un’afferma¬ 
zione d’immagine per i serbi di Pa¬ 
le. Ma nulla più, visto che la presi¬ 
denza a tre contempla il diritto di 
veto e la rotazione. 

La linea Bildt 

Dall’ufficio dell’Alto commissa¬ 
rio Cari Bildt ieri è venuta la se¬ 
guente valutazione: «Qualsiasi sia 
il risultato elettorale sarà comun¬ 
que Izetbegovic a incontrare Milo- 
sevic per questioni di opportunità 
politica. E siamo convinti che nes¬ 
suno avrà niente da ridire». 

In effetti darà difficile per Krai¬ 
jsnik far valere il balordo argo¬ 
mento di aver avuto più voti dai 
serbi di quanti Izetbegovic ne ab¬ 
bia avuti tra i musulmani. Ma non 
perderà l’occasione, se si presen¬ 
terà, di gonfiare il petto davanti al¬ 
la sua opinione pubblica. 


«Elezioni né libere 
né democratiche» 

L’Icg smentisce l’Osce 

Le elezioni in Bosnia «non sono state né libere né 
democratiche», soprattutto a causa degli ostacoli 
frapposti al voto dei profughi musulmani. Lo 
haafìermato un gruppo di osservatori indipendenti 
in un comunicato diramato ieri a Sarajevo. Secondo 
l‘ «International Crisis Group» (Icg), presieduto 
dall’ex senatore americano George Mitchell e 
composto da personalità internazionali come l’ex 
primo ministro francese Michel Rocard, «a migliaia 
di elettori è stato impedito di votare» in queste prime 
elezioni del dopoguerra. Il comunicato dell’lcg 
denuncia «gravi errori tecnici nell’iscrizione degli 
elettori», che avrebbero escluso dal voto «fino a 
200.000 profughi all’estero e un notevole numero 
di sfollati all’interno del paese, in maggioranza 
musulmani. «In compenso - aggiungono gli 
osservatori - decine di migliaia di profughi serbi nella Repubblica 
federale jugoslava (Serbia e Montenegro) sono stati convogliati 
nella Repubblica serba dove sono stati costretti a votare per 
rafforzare il numero di elettori serbi. In tali condizioni, queste 
elezioni non sono né libere né giuste né democratiche», conclude 
l’Icg. In alcuni casi, come a Srebrenica, la sproporzione tra attese e 
fatti è stata lampante. Settanta giornalisti stranieri per un solo 
elettore musulmano sabato, nel giorno delle elezioni in Bosnia 
nell’enclave musulmana caduta nel luglio del ‘95 nelle mani dei 
serbi del generale Ratko Mladic. Nei registri elettorali della 
cittadina della Bosnia orientale, erano attesi duemila profughi 
musulmani dalla vicina Federazione croato-musulmana ma solo 
uno, un uomo di nome Senad Alic, ha avuto il coraggio di tornare 
nella sua città di origine. La notizia è dell’agenzia belgradese Vip. 

A Brcko, la cittadina suN’omonimo corridoio conteso, sono giunti 
solo in sei musulmani. 



LA SCHEDA 


Triumvirato 
alla guida 
del paese 

NOSTRO SERVIZIO 


■ ROMA. Ecco le istituzioni che 
usciranno dal voto. La principale, e 
di cui i risultati ufficiali si conosce¬ 
ranno oggi, è la Presidenza della 
Bosnia Erzegovina. Sarà collegiale, 
a rotazione, e sarà composta da 
un croato, un serbo e un musul¬ 
mano. il candidato più votato as¬ 
sumerà le funzioni di capo dello 
Stato per due anni, primo fra 
uguali. La presidenza avrà ristretti 
poteri statali: il bilancio, il fisco, la 
creazione di moneta, la politica 
estera. Poi, nell’ordine, si cono¬ 
scerà la composizione del Parla¬ 
mento della Bosnia Erzegovina: 
formato da 42 membri, eletti per 
due terzi nel territorio delle Fede¬ 
razione e per un terzo nell’entità 
serba. Sarà la Camera bassa, che 
per primo compito avrà quello di 
eleggere i 15 membri onorifici di 
una fattispecie di Senato. Esercite¬ 
rà il potere legislativo, si occuperà 
delle finanze dello stato e sarà 
chiamata a ratificare i trattati. Le 
decisioni dovranno essere prese 
da una maggioranza che dovrà 
comprendere almeno un terzo dei 
voti di ciascuna entità. 

Dal livello statale si passa a 
quello delle entità. Dal voto uscirà 
la composizione del Parlamento 
della Federazione croato-musul¬ 
mana. Come uno stato in uno sta¬ 
to federale avrà ampi poteri legi¬ 
slativi. Sarà composto da 140 de¬ 
putati che, ovviamente, sono eletti 
solo con i voti espressi dai seggi 
della federazione sparsi sul 51% 
del territorio bosniaco assegnato 
da Dayton alla federazione. Ana¬ 
loghe le funzioni, la composizione 
numerica e la modalità elettiva 
per la formazione del Parlamento 
della Repubblika Srpska. È eviden¬ 
te come, da questa parte, si avrà 
un’assemblea monoetnica. Il par¬ 
ticolare clima che ha preceduto 
Dayton, i quattro anni di guerra e 
l’esigenza di una mediazione che 
portasse anche i serbi al tavolo 
della pace hanno fatto da premes¬ 
sa ad un organo del tutto partico¬ 
lare nell’entità con «capitale» Pale, 
ovvero alla Presidenza della re¬ 
pubblica Srpska. I serbo bosniaci 
hanno avuto con questa istituzio¬ 
ne un potere esecutivo separato. 
Naturalmente l’elezione diretta di 
questa carica, comunque impor¬ 
tante, è stata riservata solo agli 
iscritti al voto nell’entità serba. 
Non erano previste elezioni presi¬ 
denziali per la federazione dei 
musulmani e dei croati, anche se 
l’istituzione c’è e, attualmente, è 
presieduta dal croato Kresimir Zu¬ 
bak, candidato alla presidenza 
collegiale della Bosnia Erzegovina. 

In ultimo si è votato per la for¬ 
mazione dei Parlamenti cantonali 
nella federazione croato-musul¬ 
mana. L’entità è divisa in dieci 
cantoni, nove a maggioranza mu¬ 
sulmana e uno a maggioranza 
croata. Ogni cantone avrà un pro¬ 
prio miniparlamento eletto dai cit¬ 
tadini che risiedono nei paesi ap¬ 
partenenti al cantone. Nell’entità 
serba non erano previste elezioni 
analoghe. 


Il Kuwait fa dietro-front e accetta di ospitare tremila militari Usa, ma resta ancora incerta la loro partenza 

Clinton: non cerco lo scontro con l’Irak 


Il Kuwait ci ripensa e si dice disposto ad accogliere tremila 
militari americani in funzione anti-irachena. Ma la Casa 
Bianca, raffreddata dalla ritrosia dei paesi del Golfo, non 
ha ancora deciso se far partire il nuovo contingente. Clin¬ 
ton conciliante: «Non abbiamo mai cercato lo scontro con 
Saddam, vogliamo solo impedirgli di minacciare i vicini». 
La Turchia nega ai caccia Usa l’uso della base aerea di In- 
cirlik per colpire Llrak. «Non sarebbe nei nostri interessi». 

NOSTRO SERVIZIO 


La religiosa è caduta dal letto 

Madre Teresa di Calcutta 
di nuovo in ospedale 
«Guarirà in pochi giorni» 


■ WASHINGTON. Inviare truppe, 
non inviarle. La Casa Bianca delusa 
dalla ritrosia araba davanti alla pro¬ 
spettiva di nuovi blitz contro Sad¬ 
dam, sfoglia ancora la margherita, 
interrogandosi sull’opportunità di 
un braccio di ferro con Baghdad in 
cui è rimasta drammaticamente so¬ 
la. «Non abbiamo cercato lo scon¬ 
tro con l’Irak, la mia preoccupazio¬ 
ne è di limitare la sua capacità di 
minacciare i vicini», ha detto ieri Bill 
Clinton , scegliendo la strada della 
cautela dopo aver soppesato l’in¬ 


successo del suo segretario di Sta¬ 
to, William Perry spedito nell’area a 
sondare gli animi. Solo il Kuwait, al¬ 
la fine, ha ceduto. L’emiro Jaber al 
Ahmad al Sabah ha pronunciato il 
suo sofferto sì agli Stati Uniti. I tre¬ 
mila uomini che Washington pen¬ 
sava di inviare nel piccolo emirato 
in funzione anti-irachena potranno 
partire dalla base americana di Fort 
Hood, nel Texas. È l’unico risultato 
che ha intascato Perry, ma non è 
ancora chiaro se Washington si var¬ 
rà di questa opportunità: ci sono di¬ 


verse opzioni sul terreno, informa 
in Pentagono, Clinton deciderà in 
base all’evolversi della situazione. 

E la situazione non sembra offri¬ 
re spiragli a nuovi venti di guerra. 
Saddam vola basso, non offre il de¬ 
stro a ulteriori esibizioni dei caccia 
americani. L’ambasciatore irache¬ 
no all’Onu, Nizar Hamdoun, ha 
riaffermato la volontà del suo paese 
di mantenere le promesse fatte: la 
contraerea di Baghdad non colpirà 
gli aerei alleati, verrà rispettata la no 
fly zone. Ma l’invio di truppe Usa in 
Kuwait è un rospo che Saddam non 
vuole ingoiare. «Se prosegue il raf¬ 
forzamento militare americano, 
potrebbero esserci nuovi proble¬ 
mi», ha ammonito Hamdoun. 

Non è certo il timore di far dispia¬ 
cere a Baghdad che potrebbe far 
recedere gli Stati Uniti, dallo spedi¬ 
re in Kuwait i 3000 uomini messi in 
preallerta a Fort Hood. L’invio di 
truppe americane non piace ai 
paesi del Golfo, anche se Clinton 
avverte che non preluderebbe ad 
una guerra ma al contrario si tratta 


di una misura precauzionale. I ver¬ 
tici arabi non incoraggiano nuovi 
blitz contro Baghdad, nessuno è di¬ 
sposto a fornire sostegno logistico, 
tranne il Bahrein che ha offerto ac¬ 
coglienza a 23 F-16. Segno tangibi¬ 
le della freddezza che ha accom¬ 
pagnato la missione americana, il 
mancato rispetto del protocollo già 
all’arrivo di Perry nell’aeroporto 
saudita: ad attenderlo non c’era il 
suo omologo di Ryad, ma l’amba¬ 
sciatore saudita a Washington. Una 
scortesia che tradotta in termini po¬ 
litici significa quanto meno una 
presa di distanza dalla condotta se¬ 
guita dall’amministrazione Usa nel 
gestire la crisi irachena. Il ministro 
saudita della difesa, principe Sul- 
tan, forzando la mano agli ameri¬ 
cani, ha pubblicamente affermato 
di non credere che gli Stati Uniti 
hanno intenzione di attaccare di 
nuovo l’Irak, vista l’«attitudine ra¬ 
gionevole» adottata da Baghdad. 

Isolati al Consiglio di sicurezza 
dell’Onu, diffidati dalla Francia e 
dai paesi arabi, gli Stati Uniti hanno 


visto sgretolarsi il fronte anti-Sad- 
dam. Anche la Turchia, dove ieri è 
inutilmente approdato William Per¬ 
ry, ha negato la base di Incirlik ai 
caccia Usa, nell’eventualità di altri 
raid aerei in Irak. «Non c’è stata nes¬ 
suna richiesta americana per l’uti¬ 
lizzazione della base - ha diploma¬ 
ticamente spiegato alla stampa la 
ministra degli esteri turca, Tansu 
Ciller -. Infatti noi non potremmo ri¬ 
spondere positivamente ad una si¬ 
mile richiesta. Non sarebbe un ap¬ 
proccio corretto per gli interessi at¬ 
tuali del nostro paese». 

Oltre ai tremila soldati in attesa di 
una decisione della Casa Bianca, 
Clinton ha comunque già stretto il 
suo «cordone sanitario» intorno al- 
l’Irak: mille e duecento uomini già 
schierati in Kuwait, affiancati da 
caccia invisibili F-117 Stealth, altri 
23 F-16 in Bahrein, i B-52, le fortez¬ 
zevolanti, all’erta nella base britan¬ 
nica di Diego Garcia, due sottoma¬ 
rini, due portaerei e una squadra 
navale nel Golfo. Tutto è pronto per 
una guerra che forse è già finita. 


■ CALCUTTA. La missionaria e 
premio Nobel per la pace Madre 
Teresa di Calcutta è di nuovo in 
ospedale. Lo hanno rivelato fonti 
delle Missionarie della carità di Cal¬ 
cutta, spiegando che Madre Teresa 
è stata ricoverata dopo essere ca¬ 
duta dal letto ed essersi procurata 
una escoriazione sopra all’occhio 
destro. 

La religiosa è stata sottoposta ad 
una Tac nel timore che possa aver 
riportato danni cerebrali. Le sue 
condizioni non sono considerate 
gravi dai sanitari, ma una religiosa 
dell’ordine delle Missionarie della 
carità ha riferito che Madre Teresa 
è molto debole e soffre di un legge¬ 
ro stato confusionale. Era comun¬ 
que cosciente quando è arrivata in 
ospedale su una sedia a rotelle. 

Il centro medico in cui è stata ri¬ 
coverata, la Woodlands Nursing 
Home, è lo stesso in cui era stata 


curata per l’attacco di malaria e 
problemi respiratori e cardiaci dal¬ 
ia fine di agosto fino allo scorso 6 
settembre. 

Fonti della clinica, la Woodlands 
Nursing Home, affermano che la 
missionaria è sempre stata coscien¬ 
te e che viene trattenuta come mi¬ 
sura precauzionale per delle anali¬ 
si. In occasione del precedente ri¬ 
covero, i medici avevano consiglia¬ 
to una permanenza più lunga in cli¬ 
nica e si erano arresi solo davanti 
alle insistenze della madre, che vo¬ 
leva tornare al lavoro nel convento 
delle Missionarie della Carità, l’or¬ 
dine da lei fondato 40 anni fa, per 
aiutare i poveri e i malati. 

Premio Nobel per la Pace nel 
1979, Madre Teresa è nata a Skopje 
(Macedonia) nel 1910. Le Missio¬ 
narie della carità operano in 517 
centri in tutto il mondo, di cui 169 in 
India. 
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C’è anche un avviso di garanzia 
per l’inchiesta «Phoney Money» 

Si è appreso ieri che all’inizio di settembre Lorenzo Necci è 
stato raggiunto da un awiso di garanzia della procura di Aosta 
nell’ambito dell’inchiesta «Phoney Money», dopo essere stato 
sentito lo scorso 16 maggio come persona informata sui fatti. 
Secondo gli inquirenti, l’amministratore delegato delle 
Ferrovie sarebbe stato reticente sui suoi rapporti con Enzo De 
Chiara, un italo-americano che, sempre secondo i pubblici 
ministeri, veniva tenuto in grande considerazione negli 
ambienti delle Partecipazioni statali e delle aziende 
pubbliche, dalle quali avrebbe ottenuto numerosi e 
vantaggiosi contratti di consulenza. Quella della procura di 
Aosta è un’indagine molto complicata: sono stati sentiti alcuni 
esponenti politici e uomini degli apparati dello Stato. Come è 
noto, Lorenzo Necci è stato coinvolto anche in un’altra 
delicata inchiesta giudiziaria. 1125 febbraio 1993 era stato 
indagato dalla magistratura milanese nei primi mesi 
dell’inchiesta sulla vicenda Enimont, quando le indagini 
avviate dalla procura di Roma erano state trasferite a Milano. 
Ma sulla sua posizione non erano emersi elementi di reato e 
per questo era uscito indenne dall’inchiesta. Dal passato più 
recente, emergono poi due procedimenti riguardanti i 
cosiddetti «treni all’amianto»: all’amministratore delegato 
delle Ferrovie dello Stato fu notificato un invito a comparire, 
nel marzo 1995, dalla procura di Firenze e un avviso di 
garanzia dal procuratore aggiunto presso la pretura di Torino, 
Raffaello Guariniello, che ha interrogato Necci due volte. 



DALLA PRIMA PAGINA 

Non ci sono... 

posso solo ricordare, per analogia, che quattro 
anni dopo la scoppio della rivoluzione francese 
il re Luigi XVI fu processato e condannato a mor¬ 
te. Ora non vi sono drammatiche soluzioni del 
genere, ma la «rivoluzione» di quattro anni orso- 
no è stata una cosa seria; è stata, per l’opinione 
pubblica italiana, soprattutto una risposta alla 
questione morale, al bisogno di pulizia, al dove¬ 
re dello Stato di difendersi dai funzionari corrotti 
e dei cittadini di essere protetti dai ladri annidati 
dovunque. 

E questa esigenza morale della società non 
può essere interrotta. La «rivoluzione», perciò, 
non è finita: prosegue nelle indagini dei magi¬ 
strati, nel lavoro quotidiano dei cittadini onesti, 
nella richiesta di lavoro dei disoccupati, nella 
limpidezza della lotta politica, nella attività del 
governo, nelle garanzie che vanno sempre ri¬ 
spettate e infine, per restare al tema di questi 
giorni, nel comune sentimento dell’unità della 
nazione. 

È retorica questa? Qualcuno ha criticato il si¬ 
lenzio della cultura italiana sui dibattuti temi del¬ 
l’unità della nazione. Quando questo silenzio è 
stato rotto nel ricordo di uomini e di eventi del Ri¬ 
sorgimento è scattata l’accusa di retorica. Che fa¬ 
re allora? Quale risposta questi critici daranno al¬ 
l’arresto di Lorenzo Necci che non sia, avrebbe 
detto Machiavelli, un «richiamarsi ai princìpi», 
cioè alla necessità di ritrovare nella vita morale, 
nella fede pubblica, nella solidarietà nazionale 
gli unici punti di riferimento nella difficile naviga¬ 
zione della seconda repubblica? Vi sono scor¬ 
ciatoie possibili in questa rotta? Pensiamo pro¬ 
prio di no. [Lucio Villari] 


■ ROMA. Il ministro dei Trasporti, 
Claudio Burlando, è stato svegliato 
da una telefonata verso luna di not¬ 
te. La notizia dell’arresto dell’ammi¬ 
nistratore delegato delle Ferrovie, 
Lorenzo Necci, gli è arrivata così, im¬ 
provvisa quanto inattesa, mentre 
dormiva nella sua casa di Genova. 
Annunciava un lunedì di fuoco. Can¬ 
cellati i programmi in agenda, Bur¬ 
lando ha preso il primo volo della 
mattina per Roma. E si è rinchiuso 
per tutta la giornata nella sua stanza 
al ministero di piazza della Croce 
Rossa. 

«Neanche il tempo per mangiare», 
spiegano i suoi più stretti collabora¬ 
tori. A pochi metri, un altro ufficio, 
quello di Lorenzo Necci. Fs e mini¬ 
stero dei Trasporti, infatti, condivido¬ 
no la stessa sede, villa Patrizi, a due 
passi dalla stazione Termini. 

È facile immaginare lo stato d’ani¬ 
mo di Burlando, stretto tra la sorpre¬ 
sa per l’arresto di un manager su cui 
riponeva ampia fiducia, i ricordi an¬ 
cor vividi della vicenda giudiziaria 
che lo ha segnato quando era sinda¬ 
co di Genova (venne ingiustamente 
incarcerato, salvo poi essere pro¬ 
sciolto con tante scuse) e l’impel¬ 
lente necessità di assicurare conti¬ 
nuità operativa alle Ferrovie, finite 
nella bufera giudiziaria in una deli¬ 
cata fase di passaggio che potrebbe 
significarne il rilancio, ma anche il 
definitivo affossamento. 

In ballo ci sono grandi progetti di 
trasformazione. L’ambizioso pro¬ 
gramma di alta velocità che le Fs 
stanno mettendo in campo con la 
partecipazione di gruppi finanziari 
privati italiani e stranieri, il potenzia¬ 
mento della rete tradizionale, l’am¬ 
modernamento del materiale rotabi¬ 
le. 

Sono piani che in pochi anni mo¬ 
biliteranno oltre 110.000 miliardi di 
investimenti, tanto da diventare uno 
degli strumenti individuati dal gover¬ 
no per ridare fiato all’occupazione. 
Fortemente voluti da Necci, quei 


Centomila miliardi a rischio 


Ma il governo assicura: niente stop agli appalti 


«Gli impegni che sono stati presi dalle Ferrovie verranno 
mantenuti». Veltroni rassicura dipendenti e mercati: l’arre¬ 
sto di Necci non modificherà i piani di sviluppo ed investi¬ 
mento per oltre 110.000 miliardi. Sindacati preoccupati. La 
responsabilità della gestione delle Ferrovie passa al consi¬ 
glio di amministrazione e al presidente, Crisci. Ma è una 
soluzione tampone. Ipotesi di commissariamento, ma an¬ 
che di un nuovo cda. 


GILDO CAMPESATO 


progetti potrebbero ora venir rimessi 
in discussione dall’arresto dell’am¬ 
ministratore delegato delle Fs. O co¬ 
munque, subire gravi ritardi nel caso 
di un (probabile) cambio della 
guardia al vertice. 

Per cercare di fugare le preoccu¬ 
pazioni di sindacati ed imprenditori 
privati interessati al business delle 
ferrovie, è intervenuto sin dalla pri¬ 
ma mattinata lo stesso vicepresiden¬ 
te del Consiglio, Walter Veltroni: «Il 
governo si preoccuperà di mantene¬ 
re gli impegni che sono stati assunti 
da parte delle Fs garantendo alle 
Ferrovie la loro efficienza». 

Nel frattempo, Burlando metteva 
a punto la rete di sicurezza. Tra una 
telefonata e l’altra dei sindacalisti 
che lo chiamavano per manifestargli 
la preoccupazione per il vuoto dire¬ 
zionale dell’azienda, il ministro dei 
Trasporti convocava nel suo ufficio il 
presidente delle Ferrovie, Giorgio 


Crisci, l’uomo chiamato a sostituire 
Necci, per lo meno in questi giorni di 
emergenza. Nello studio di Burlando 
facevano poi la loro comparsa i due 
principali direttori operativi delle Fs: 
Cesare Vaciago, responsabile dei 
progetti strategici, e Silvio Rizzotti, in¬ 
caricato della gestione. Era quindi la 
volta di Ercole incalza, presidente 
della Tav, la società dell’alta veloci¬ 
tà. «I programmi vanno avanti senza 
variazioni», ha raccomandato il mi¬ 
nistro. 

In attesa che si chiariscano i con¬ 
torni della vicenda giudiziaria, i po¬ 
teri in azienda (che è una spa) sono 
passati nelle mani del consiglio di 
amministrazione. «Sono fiducioso in 
una sollecita definizione della vicen¬ 
da. Conseguentemente l’azione del¬ 
la società proseguirà senza soluzio¬ 
ne di continuità, con ogni garanzia 
per il pieno e tempestivo raggiungi¬ 
mento degli obiettivi istituzionali», 


ha fatto sapere Cresci. 

Ma è una soluzione provvisoria, 
nessuno se lo nasconde. Al massi¬ 
mo può durare qualche giorno. Un 
gruppo complesso come le Fs non si 
gestisce in maniera collegiale. An¬ 
che per questo, qualcuno aveva 
pensato ad un commissario straor¬ 
dinario. Un déja vu per le Fs. «La 
sola idea del commissario è da 
brivido», commenta Paolo Brutti, 
della Filt Cgil. 

In effetti, più che una soluzione, 
il commissariamento delle Fs da¬ 
rebbe l’impressione di una situa¬ 
zione di sbando cui si cerca di ri¬ 
spondere con una soluzione d’e¬ 
mergenza. il contrario di quella li¬ 
nea di rassicurazioni tipo «la nave 
va» su cui il governo si è impegna¬ 
to. Prima di muoversi il governo 
attenderà di capire come stanno 
le cose sul piano giudiziario. Ieri le 
attestazioni di stima a Necci non 
sono mancate (dai suoi collabo¬ 
ratori che gli hanno inviato un te¬ 
legramma di solidarietà, ai sinda¬ 
cati, a molti uomini politici), ma è 
difficile immaginare che le Fs pos¬ 
sano continuare a lungo con un 
amministratore delegato in carce¬ 
re. Si tratterà, in quel caso, di tro¬ 
vare una soluzione che non suoni 
a condanna di chi per ora è solo 
indagato, pur se in arresto. Si arri¬ 
verà alle dimissioni di tutto il cda e 
a nuove nomine? È presto per dir¬ 
lo. 


LE GRANDI OPERE 
A RISCHIO 

Investimenti delle Fs 1992-2000 / 

(In miliardi di lire) 


94.100 


A carico 
dello Stato 
A carico 

dei privati per 2 4.075 
l’alta velocità: 


TOTALE: 118.175 


Si tratta di investimenti finanziati 
da due contratti di programma 
(1992-93 e 1994-2000) e dalle leggi 
Finanziarie del ’94 e del ’95, per le seguenti opere: 



ITINERARI INTERNAZIONALI 


(Torino - Lione - Gottardo - Brennero): 


POTENZIAMENTO DELLA 
RETE TRADIZIONALE 


7,354 


35.979 


ALTA VELOCITA 


(quota a carico dello Stato): 


14,600 



ALTRI INTERVENTI 1 

11,494 



TOTALE A CARICO DELLO STATO 

94.1001 

P&G Infograph 


Napolitano: 

«I treni 

continueranno 
a camminare» 

L’arresto di Necci non costituisce un 
problema per il governo Prodi, «sul 
governo non è certo caduta una 
tegola», né la decisione dei 
magistrati spezini rappresenta un 
dramma per le Ferrovie dello Stato. 
Giorgio Napolitano ne è convinto. 
«Credo che i treni continueranno a 
camminare». Così, dalla Spagna, il 
ministro dell’Interno ha 
commentato la notizia dell’arresto 
del’amministratore delegato delle 
Ferrovie dello Stato, Lorenzo 
Necci .Avvicinato dai giornalisti 
durante una pausa dei lavori del 
vertice italo-spagnolo di Valencia, 
Napolitano ha negato che l’arresto 
di Necci rappresenti un problema 
per l’esecutivo e per la magioranza 
che sostiene la compagine guidata 
da Romano Prodi.«Sul governo non 
è caduta nessuna tegola», ha 
risposto a quanti gli chiedevano 
quali conseguenze potesse avere il 
provvedimento giudiziario che di 
fatto ha decapitato il vertice di una 
delle più importanti aziende di 
stato. Il ministro, a quanti 
insistevano, non ha voluto 
aggiungere di più. 


Sorpresa tra gli impiegati ma ce chi dice: «Era ora» 

«Incredibile, un colpo duro» 
Choc nel palazzo delle Fs 

LUANA BENINI 



■ ROMA. Da poco le agenzie di 
stampa hanno battuto la notizia: «Ar¬ 
restato Lorenzo Necci». La voce cor¬ 
re nel labirintico palazzo di piazza 
della Croce Rossa, dove hanno sede 
il Ministero dei Trasporti e la società 
Ferrovie dello Stato. In breve gli in¬ 
gressi «si blindano», impenetrabili ai 
giornalisti. Le impiegate della porti¬ 
neria, dietro la vetrata, ricevono ordi¬ 
ni tassativi. «Non si può salire all’uffi¬ 
cio stampa». Gli addetti alle comuni¬ 
cazioni esterne fanno sapere che i 
dirigenti non sono in sede o che han¬ 
no altre cose importanti da fare. Lo 
choc del palazzo è palpabile. Alla 
cronista non resta che piazzarsi di 
fronte alla «griglia» che filtra le entra¬ 
te e le uscite attraverso i tesserini ma¬ 
gnetici, per saggiare il clima che re¬ 
gna là dentro, per avere il polso della 
reazione, a caldo, dell’apparato, ai 
diversi livelli. Sono le 14, pausa pran¬ 
zo, e la «griglia» viene presa d’assal¬ 


to. Sorpresa, sconcerto, perplessità, 
sono le espressioni che vanno per la 
maggiore: «Assolutamente non ce lo 
aspettavamo», «Speriamo che non 
sia vero, che sia una delle tante ma¬ 
nipolazioni, frutto di giochi politici e 
di potere non chiari», «Non sono in 
grado di pensare nulla, vorrei saper¬ 
ne di più. Siamo semplicemente 
sconvolti», «Non c’erano avvisaglie di 
nessun genere. Le cose andavano 
abbastanza bene...», «Ci stiamo ri¬ 
prendendo dalla botta. Il personag¬ 
gio è così elevato...». Ma c’è chi mo¬ 
stra di saperla lunga: della serie, «Era 
chiaro die finiva così», «Si poteva be¬ 
nissimo immaginare», «Hanno fatto 
bene a arrestarlo, è un ladrone, la 
stragrande maggioranza di quelli 
che stanno ai vertici, sono corrotti», 
«Anche De Lorenzo sembrava una 
brava persona, e poi è venuto fuori 


quello che sappiamo». E c’è chi 
sdrammatizza con le battute: «Oggi 
siamo in lutto»; «Le ferrovie portano 
male, l’ha già sperimentato la buo¬ 
n’anima di Ligato». Sciamano gli im¬ 
piegati. «Sono spiazzato. Circolava¬ 
no delle voci che potesse esserci 
qualcosa, qualche traffico. Ma “l’as¬ 
sociazione per delinquere” mi sem¬ 
bra troppo». Che genere di voci? 
«Qualcosa che è accaduto ai tempi 
di Enimont». Sembra che si siano 
passati parola, da un ufficio all’altro, 
i quadri dell’azienda. Tutti citano la 
presidenza dell’Enimont. Sono con¬ 
vinti che i motivi della carcerazione 
del loro amministratore delegato af¬ 
fondino le radici nei lontani anni ‘80, 
ai tempi dei contrasti fra Eni e Fer- 
ruzzi. Scartano a priori l’ipotesi che i 
fatti contestati riguardino l’attuale 
gestione delle FFSS. Non vogliono 


esporsi con nome e cognome, ma 
non sono restii a parlare: «È la vec¬ 
chia storia di Enimont che ha coin¬ 
volto molta gente, la struttura diri¬ 
genziale del Paese, gli apparati di co¬ 
mando. Le Ferrovie dello Stato non 
c’entrano niente. C’è qualcuno che è 
interessato a tirare fuori vecchi fatti, 
dopo dieci anni»; «Siamo scossi, cer¬ 
to. Ora Necci si dovrà dimettere. Per¬ 
sonalmente mi aspetto un commis¬ 
sariamento, con il solito trombone di 
Stato. Necci era un amministratore 
moderno, aveva dato impulso all’a¬ 


zienda, garantiva una serie di equili¬ 
bri. Era in grado di reperire fondi per 
realizzare opere pubbliche. Aveva 
rapporti internazionali e aveva il be¬ 
neplacito delle forze politiche che 
contano. Ora c’è il timore che arrivi 
qualcuno con dinamismo zero, di 
basso profilo, e che si piombi in una 
situazione di immobilismo per chi sa 
quanto tempo»; «Qui bisogna gestire 
90mila miliardi di investimento sul¬ 
l’alta velocità, 20mila miliardi di in¬ 
vestimento al Sud. Non è strano che 
questo arresto capiti proprio ora?». 


Un conducente 
al suo posto di guida, 
inalto iltreno 
ad alta velocità Etr500 

Roberto Canò 


Parlano a turno, come se proseguis¬ 
sero una discussione avviata prima, 
dentro gli uffici. Poi il gruppo si sfal¬ 
da e si allontana: «Mi raccomando 
l’anonimato, perché qui rischiamo il 
licenziamento. Non si sa che succe¬ 
derà», ribadisce uno di loro. Due 
«quadri» dell’Ufficio Merci fendono 
la corrente in senso inverso. Stanno 
rientrando: «Siamo scioccati, frastor¬ 
nati. Sinceramente non ce l’aspetta¬ 
vamo. Sapevamo di vecchie situa¬ 
zioni dell’Enimont. Sapevamo di 
vecchi avvisi di garanzia ai tempi di 
Tangentopoli. Fatti nuovi che potes¬ 
sero prefigurare illeciti li ritenevamo 
impensabili. L’unica novità per 
quanto riguarda il nostro ufficio è 
che Necci aveva messo il suo segre¬ 
tario, Spinelli, a direzione dell’Asa 
logistica integrata al posto del vec¬ 
chio direttore Pinna che era stato 
mandato come vicedirettore alla 
nuova società Eurolog...». 
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Cinque morti sull’Autosole 

Lodi, salto 
di corsia 

v 

E strage 


FRANCESCO 

■ È stata sicuramente l’elevata 
velocità a causare l’incidente di ieri 
mattina all’alba sull’autostrada del 
Sole nei pressi di Lodi che è costato 
la vita a cinque persone. Un’Alfa 75 
su cui viaggiavano tre cittadini alba¬ 
nesi si è scontrata frontalmente con 
una Fiat Tipo con due persone a 
bordo in un tratto in cui, a causa dei 
lavori in corso, è stato adottato lo 
scambio di carreggiata. 

Sulle due vetture è quindi piom¬ 
bato un autotreno, una bisarca per 
il trasporto di auto, che è finita poi 
nella scarpata laterale. 

Secondo la ricostruzione effet¬ 
tuata dalla Polizia Stradale di Guar- 
damiglio alle 6.02 l’Alfa Romeo, 
che proveniva da Sud ad alta velo¬ 
cità, al momento del cambio di car¬ 
reggiata avrebbe urtato il muretto 
divisiorio e, priva di controllo, è fini¬ 
ta nella corsia opposta dove so¬ 
praggiungeva da Milano l’altra vet¬ 
tura. I due componenti della Fiat Ti¬ 
po, Leone Scaramozzino, trenta¬ 
duenne di Milano, e un cittadino 
senegalese di 24 anni, Diop Ous- 
seynou, sono con ogni probabilità 
morti sul colpo. L’Alfa 75 gli è prati¬ 
camente volata addosso trasfor¬ 
mandola in un’ammasso di lamie¬ 
re. 

Due dei cittadini albanesi sono 
invece deceduti poco dopo essere 
giunti all’ospedale di Codogno, 
mentre il terzo è spirato in ambu¬ 
lanza. Ecco i loro nomi: Artan Jushi, 


SARTIRANA 

di 21 anni, Aleses Ded Mercina, 
ventisettenne, e Astrid Stojani, 25 
anni. Leggere ferite invece per il 
conducente della bisarca, Salvato¬ 
re Cilio, 53 anni, residente a Corbet- 
ta in via Pasubio al civico 4. Il suo 
autotreno ha travolto l’auto condot¬ 
ta dagli albanesi, ha sbandato per¬ 
dendo il traino con cinque vetture 
Renault nuove ed è quindi finito 
nella scarpata. In breve si sono for¬ 
mati chilometri e chilometri di coda 
e si sono verificati numerosi tampo¬ 
namenti. Il più grave ha coinvolto 
un’auto su cui viaggiavano quattro 
cittadini cinesi residenti a Bologna, 
tutti ricoverati presso l’ospedale di 
Lodi. Uno di loro, Jan Jan Xin di 36 
anni, è in prognosi riservata, men¬ 
tre gli altri tre hanno riportato con¬ 
tusioni guaribili in una settimana. 
La circolazione sull’autostrada è ri¬ 
presa solo dopo tre ore. 

L’incidente nel quale hanno tro¬ 
vato la morte le cinque persone è 
avvenuto all’altezza del quarantesi¬ 
mo chilometro dell’Autosole, nel 
territorio del comune di Senna Lo- 
digiana. La carreggiata Sud è inter¬ 
rotta per lavori di rifacimento del 
manto d’asfalto già da alcuni mesi. 
Il cantiere è stato sospeso in occa¬ 
sione dello scorso esodo per le ferie 
estive e ha riaperto nelle scorse set¬ 
timane. A detta della Polstrada so¬ 
no stati numerosi gli incidenti verifi¬ 
catisi in questo tratto, ma nessuno 
fino a ieri è stato mortale. 



Le carcasse dell’Alfa 75 e della Fiat Tipo dopo l’Incidente mortale di ieri sull’autostrada del Sole nei pressi di Lodi 


Colavolpe 


Sunia: «Niente deportazioni allo Iacp Mazzini» 


■ «Le preoccupazioni degli inquilini del quar¬ 
tiere lacp Mazzini sono più che legittime, non tol¬ 
lereremo “deportazioni” in altre zone della città e 
soprattutto gli eventuali trasferimenti devono av¬ 
venire in un quadro di consenso e di garanzie del 
rientro». Il Sunia raccoglie il grido d’allarme lan¬ 
ciato dalle famiglie che vivono nel quartiere Iacp 
Mazzini (via Mompiani e via Polesine) interessato 
ad un massiccio progetto di ristrutturazione che 
comporterà il trasferimento, per oltre duecento 
nuclei familiari, in alloggi-pareheggio. Chi, dove e 
per quanto tempo, si chiedono con comprensibi¬ 


le ansia gli inquilini, in grande maggioranza an¬ 
ziani, per i quali essere «sradicati» dalla propria ca¬ 
sa e zona è una prospettiva assai inquietante. «Il 
recupero del quartiere va fatto. - ha dichiarato ieri 
Stefano Chiappelli, segretario del Sunia milanese, 
al termine di un incontro con i funzionari dell’isti¬ 
tuto - Anzi, siamo stati proprio noi a batterci per¬ 
chè il Comune facesse richiesta per ottenere i fon¬ 
di ex Gescal da utilizzare per queste ristrutturazio¬ 
ni, ma non si può pensare di gestire un’operazio¬ 
ne così complessa con forzature unilaterali, trat¬ 
tando la gente come pacchi postali». Il sindacato, 


che ha organizzato un’assemblea con gli inquilini 
e il consiglio di zona per il 24 settembre (20,30 
parrocchia di via dei Cinquecento, 1) rivendica 
una serie di garanzie: «Innanzitutto di essere coin¬ 
volti in tutti gli aspetti organizzativi. Gli inquilini 
devono essere alloggiati all’interno dello stesso 
quartiere, mentre girano voci di traslochi al Galla- 
ratese, a san Siro e allo Stadera. Sopratutto per gli 
anziani sarebbe troppo doloroso e traumatizzan¬ 
te. Infine, vogliamo certezze sui tempi e la garan¬ 
zia scritta che gli interessati potranno rientrare nei 
loro alloggi senza bandi e nuove assegnazioni». 


Oggi 


FARMACIE 

Diurne (8.30-21): via Larga, 16; via 
S. Giovanni sul Muro, 7/9; via Se¬ 
nato, 2 (ang. corso Venezia); 
piazza Cinque Giornate, 6; stazio¬ 
ne Fs Garibaldi; viale Zara, 145 
(piazzale Istria) ; via Ungaretti 
(ang. via Trilussa, 23) ; via Pavia, 1 
(ang. corso S. Gottardo) ; viale Fa- 
magosta, 40; via Ripamonti, 108; 
viale Abruzzi (ang. via Matteucci, 
4) ; via Ponte Nuovo, 40; via Ron¬ 
chi, 31; via Masotto, 1 (ang. via 
Lomellina, 62); piazzale Martini, 
10; largo Scalabrini, 6; piazza De 
Angeli, 1 (ang. via Sacco); via 
Forze Armate, 212; piazza Cane- 
va, 3; piazza Rosa Scolari, 3. 
Notturne (21-8.30): Piazza Duo¬ 
mo, 21 (ang. via Silvio Pellico); 
via Boccaccio, 26; piazza Cinque 
Giornate, 6; viale Fulvio Testi, 74; 
corso San Gottardo, 1; Stazione 
Centrale (Galleria Carrozze) ; cor¬ 
so Magenta, 96; corso Buenos Ai¬ 
res, 4; piazza Argentina (ang. via 
Stradivari, 1); viale Lucania, 10; 
viale Ranzoni, 2; via Canonica, 32; 
piazza Firenze (ang. via R. Di Lau- 
ria, 22). 

Guardia Medica 24 ore: tei. 
34567 


EMERGENZE 

Comune 6236 - Questura 62261 - 
Polizia 113 - Carabinieri 112/6289 
- Vigili del fuoco 115/34999 - Cro¬ 
ce Rossa 3883 - Polizia Stradale 
32678 - Vigili Urbani 77271 - 
Emergenza ospedali e ambulanze 
118 - Centro antiveleni 66101029 - 
Centro ustioni 6444625 - Centro 
Avis 70635201 - Guardia ostetrica 
Mangiagalli 57991 - Soccorso vio¬ 
lenza sessuale (Mangiagalli) 
57.99.55 - Guardia ostetrica Mello¬ 
ni 75231 - Guardia medica perma¬ 
nente 3883 - Pronto soccorso orto¬ 
pedico 583801 - Telefono amico 
6366 - Amicotell 700200 - Telefo¬ 
no azzurro 051/261242 - Centro 
bambino maltrattato 6456705 - 
Casa d’accoglienza della donna 
maltrattata 55015519 - Telefono 
donna 809221 - Centro ascolto 
problemi alcolcorrelati 33029701 - 
Viabilità autostrade 194 - Informa¬ 
zioni aeroporti 74852200 



Oggi c’è Linear, la nuova Compagnia del Gruppo Unipol. Telefonare al nostro numero verde non ti 
costerà nulla, e avrai subito un preventivo gratuito e non impegnativo. Con pochi, semplici dati, 
siamo in grado di dirti immediatamente quanto puoi risparmiare, grazie a una tariffa studiata su 
misura per te. Finalmente, risparmiare sull’assicurazione dell’auto è facile. Come fare una telefonata. 


c 


Numero Verde ■ 


167-11.22.33 


LINEAR 


Lun. Ven. 8.30 - 20.00 Safc. 8.30 -12.30 

Per avere un preventivo (gratuito e non impegnativo), sono necessarie la data di scadenza e la classe 

di bonus malus indicate sull’ultimo tagliando di rinnovo. 

http://www.linear.it 

L’assicurazione auto facile come una telefonata. 
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Il leader 
della Lega 
Umberto Bossi 
durante 
la dichiarazione 
di indipendenza 
della «Padania» 
a Venezia 

Dal Zennaro/Ansa 


Bossi trova i colpevoli 
«Giornalisti leccapiedi» 

Lite sui numeri. E i cronisti se ne vanno 


Scontro aperto Bossi-informazione sul balletto delle cifre di 
affluenza alla manifestazione indipendentista del Po. Ieri 
l’incidente: il Senatùr insulta i cronisti («leccapiedi...») che 
abbandonano la conferenza stampa. Maroni teorizza che 
in Padania ci sarà l’«informazione giusta». Chiesta la rimo¬ 
zione del prefetto di Venezia... Nel day after della dichiara¬ 
zione d’indipendenza, Bossi alza la tensione: «Se mi arre¬ 
stano, mi dichiaro prigioniero di guerra». 


CARLO BRAMBILLA 


■ MILANO. «Se fossi arrestato mi 
dichiarerei prigioniero di guerra...», 
Umberto Bossi carica subito di ef¬ 
fetti sonori il day after della fonda¬ 
zione della «Padania libera e sovra¬ 
na». La guerra delle cifre di parteci¬ 
pazione alla tre giorni indipenden¬ 
tista diventa subito il «casus» per 
aprire le ostilità, per calcare la ma¬ 
no contro la prima linea dei «servi di 
regime». Così inevitabilmente sono 
stampa e tv a subire il primo urto 
dell’assalto verbale. Indetta una 
bella conferenza stampa in via Bel¬ 
lerio, ieri alle 18 è andato puntual¬ 
mente in scena lo scontro con i «fal¬ 
sificatori della realtà», in un cre¬ 
scendo di insulti generici che rical¬ 
cavano lo show di Cremona, si è ar¬ 
rivati fino alla rottura davanti alle te¬ 
lecamere che riprendevano l’ab¬ 
bandono della sala della conferen¬ 
za da parte della maggioranza dei 
cronisti presenti. Le sedie hanno 
cominciato a scottare quando Bos¬ 
si prima e Maroni poi avevano lun¬ 
gamente teorizzato la giustezza del 
contenuto del primo punto della lo¬ 
ro carta dei diritti cioè del «diritto al¬ 
l’informazione giusta». 

Perchè giusta e non libera? Ha 
cominciato a chiedere Giovanna 
Pajetta del Manifesto. E già che c’e¬ 
ra la cronista ha anche aggiunto 
una seconda domanda, evidente¬ 
mente non gradita, circa la legitti¬ 
mità del governo uscito dalle urne 
del Po. Qui Bossi ha iniziato una re¬ 
quisitoria pesante, sugli «eredi del¬ 
l’ideologia», che oggi sono al servi¬ 
zio dei colonizzatori di Roma: «Par¬ 
lo di canaglie, con queste canaglie 
noi non abbiamo tolleranza...». Di 
rincalzo è arrivata l’interruzione di 
Ersilia Carbone, del giornale radio: 
«Lei non risponde, onorevole Bossi, 


alla collega». Partita quindi la sua 
domanda circa l’attendibilità del 
voto di domenica durante la ker¬ 
messe ecco consumarsi la rottura. 
Bossi replica: «Stia attenta all’one¬ 
stà, stia zitta, si vergogni, lei non è lì 
per i suoi meriti, lei è lì perchè è uno 
dei leccapiedi del sistema...». 

Vociare in sala, qualcuno chiede 
immediate scuse, Bossi non ci pen¬ 
sa proprio a concederle, «niente 
scuse, non vogliamo essere insulta¬ 
ti...» e scatta l’abbandono della 
conferenza stampa della maggior 
parte dei giornalisti. Non si muovo¬ 
no quelli del tg 5 (che curiosamen¬ 
te è il telegiornale che ha dato la ci¬ 
fra più bassa dell’affluneza sul Po) 
e di rete 4, più un paio di giornalisti 
esteri. 


Ultima annotazione sull’episo¬ 
dio. Ciò che appare non riguarda 
tanto l’uso dell’insulto nella pole¬ 
mica coi giornali. Il tema Bossi lo ha 
già svolto e recitato in tutte le salse. 
La novità sta nell’escalation che ha 
superato un limite, che nemmeno 
lo stesso Senatur aveva mai oltre¬ 
passato, ben sintetizzato dalle sue 
parole di ieri: «Verrà indicato a dito 
chi commette illeciti gravissimi co¬ 
me l’informazione...». 

Un atteggiamento certo conse¬ 
guente a quel comma della carta 
dei diritti sull’informazione giusta. 
Prima di continuare nella cronaca, 
una sola domanda al leader leghi¬ 
sta, rimasta ieri inespressa : che tipo 
di regime immagina per la sua Pa¬ 
dania? 

Tornando al casus belli delle ci¬ 
fre, naturalmente la Lega accredita 
ben altre affluenze, da quelle più o 
meno unanimi riferite da stampa e 
tv e che hanno fatto gridare al flop 
della secessione. In via Bellerio i big 
insistono: «Eravamo oltre un milio¬ 
ne...Abbiamo le nostre prove filma¬ 
te e fotografate...Insomma oltre un 
milione ha votato per la secessio¬ 
ne...Non a caso il presidente del 
consiglio Prodi le sa e ha detto subi¬ 
to trattiamo, incontriamoci, vedia¬ 
moci... robe così». Ci sarebbe spa¬ 


zio a questo punto per aprire un 
qualche discorso politico sul futuro 
della Lega, sulle possibilità di qual¬ 
che svolta in senso moderato... ma 
Bossi lascia subito cadere l’argo¬ 
mento. Lui punta tutto a tenere alta 
la tensione, a non mostrare il mini¬ 
mo cedimento, a non lasciare alcu¬ 
no spiraglio al dubbio. Per lui dal 
minuto dopo la proclamazione 
dell’indipendenza della Padania 
deve ben vedersi che c’è «uno scon¬ 
tro in atto tra due legittimità e due 
legalità, quella padana e quella ita¬ 
liana»: «Qui non vogliamo più sentir 
parlare di Italia...Ora c’è un gover¬ 
no provvisorio che dovrà fare quel 
che deve...». 

Tre dei cinque ministri del gover¬ 
no provvisorio siedono al suo fian¬ 
co, vale a dire Gnutti, Pagliarini e 
Maroni. Tocca a quest’ultimo, cioè 
al premier-portavoce aprire a sua 
volta le ostilità: «Stiamo attivandoci 
per la rimozione del prefetto di Ve¬ 
nezia, che ha diffuso informazioni 
false sulla partecipazione alla no¬ 
stra cerimonia di domenica.. .Lui ha 
detto che c’erano 10-15 mila perso¬ 
ne e così ha anche rischiato di crea¬ 
re problemi di ordine pubblico, 
mentre una tv di Venezia forniva ci¬ 
fre molto diverse...Cioè 50-60 mila 
presenze». Ma non basta. Tocca 
sempre a Maroni illustrare i passi 
che il suo governo compierà verso 
la rottura definitiva con la legalità 
italiana: l’introduzione e circolazio¬ 
ne della moneta padana, l’arruola¬ 
mento della guardia nazionale, in 
altre parole la trasformazione delle 
camicie verdi in esercito-milizia 
della Padania, i contatti con le auto¬ 
rità di Paesi esteri al fine di aprire la 
strada al riconoscimento formale 
della Padania. Poi aggiunge un 
quarto punto non previsto prima di 
ieri che riguarda appunto il proble¬ 
ma dell’informazione. In proposito 
Maroni si dilunga sul concetto di in¬ 
formazione giusta...Poi parla di ge¬ 
neriche «iniziative parlamentari per 
la revisione delle concessioni delle 
frequenze tv». Insomma tutto quan¬ 
to ruota sempre attorno al balletto 
dei numeri, delle falsificazioni, del 
complotto di regime che vede dalla 
stessa parte, dice Bossi, «destra e si¬ 
nistra, fascisti ed ex comunisti». Tut- 
ti contro la Padania, tutti servi di Ro- 


La stampa in coro: «Dopo il flop 
il Senatùr è un po’ nervoso» 

Un classico ma comprensibile coro di reazioni sdegnate. È quello 
che ha commentato l’aggressione verbale di Bossi ai giornalisti 
durante la sua conferenza stampa di ieri. Tre per tutti. Perii 
presidente dell’Ordine nazionale dei giornalisti, Mario Petrina 
(che rivolge ai colleghi «ovvie» parole di solidarietà), 
l’informazione sulla Lega «va comunque continuata, nel rispetto 
dei lettori e dei telespettatori, compresi quelli leghisti». 

Solidarietà anche dal segretario della Federazione Nazionale della 
Stampa, ossia il sindacato dei giornalisti, Paolo Serventi Longhi. 
«Evidentemente - ha notato - l’insuccesso della manifestazione di 
domenica ha innervosito oltre ogni misura il leader della Lega 
Nord. In difesa della giornalista radiofonica insultata dal numero 
uno del Carroccio scende infine in campo Marcello Sorgi, direttore 
del Gr Rai: «La collega Carbone ha fatto solamente il suo dovere di 
cronista - ha affermato - la giornalista aveva avuto dubbi, avendole 
seguite di persona durante la giornata di domenica, sulle 
operazioni di voto svolte nelle cabine sul Po, e ne ha chiesto conto 
nel corso della conferenza stampa convocata dalla Lega nord a 
Milano. Quanto al comportamento e agli insulti di Bossi, si 
commentano da soli». 


Il 6 ottobre nuovo appuntamento a Venezia, stavolta indetto dai sindaci per il federalismo 

Cacciari: «La Lega vuole pesare in politica 
se è così domenica ha avuto successo» 


Di nuovo a Venezia, ma stavolta in nome del federalismo. 
La manifestazione è stata organizzata, per il 6 ottobre, dal 
movimento dei sindaci di Nordest. Hanno sempre più fret¬ 
ta, vogliono uno Stato fondato sulle città. Rifiutano la se¬ 
cessione, ritengono che non ci creda neanche la Lega: 
«Bossi vuole solo radicare il proprio partito ed ha bisogno 
di miti. Se è così, domenica ha avuto successo, l’effetto 
mass-media conta più delle presenze», dice Cacciari. 

DAL NOSTRO INVIATO 


MICHELE 

■ VENEZIA. Un paio di domeni¬ 
che per smaltire il parto della Pa¬ 
dania e Venezia tornerà ad essere 
capitale: stavolta del federalismo, 
quello radicale, immediato, riven¬ 
dicato dai sindaci di Nordest. Han¬ 
no organizzato una manifestazio¬ 
ne nazionale, la mattina del 6 otto¬ 
bre, in campo San Polo. Ci saran¬ 
no loro, gli altri amministratori del 
nord, e presenze significative del 
centro e sud Italia: Bassolino, per 
intenderci, Rutelli, Bianco, sindaci 
impegnati e pressantemente invi¬ 
tati assieme ad imprenditori e sin¬ 
dacati. Poco più avanti ci sarà, in 
Friuli, anche un convegno di ap¬ 
profondimento sul federalismo. 


SARTORI 

È la risposta alla «secessione»? 
«Solo oggettivamente», è il pru¬ 
dente coro di risposta dei sindaci 
del coordinamento Nordest, riuni¬ 
ti ieri a Mestre per mettere a punto 
i dettagli organizzativi. 

«La nostra strada» 

«Semplicemente, noi continuia¬ 
mo in modo autonomo sulla no¬ 
stra strada», dice Massimo Caccia- 
ri. «Badiamo al nostro movimento, 
vogliamo rilanciare con più urgen¬ 
za esigenze poste da tempo», ripe¬ 
te Fabio Baratella, sindaco di Rovi¬ 
go. Ed Enzo Baratta, primo cittadi¬ 
no di Udine, s’infervora: «Bossi 
non è un mio interlocutore». Tanto 


che domenica, a Udine, non ha 
neanche esposto in piazza il trico¬ 
lore: «Proprio per non fare nulla, 
ma proprio nulla, che potesse 
suonare come una risposta a Bos¬ 
si». 

Federalismo dal basso 

Vogliono il federalismo, lo vo¬ 
gliono dal basso, tutto rifondato 
sulle città. Hanno sempre più fret¬ 
ta. Ancora Baratta: «Saremo in 
piazza per imporre al governo di 
realizzare subito tutto il federali¬ 
smo possibile prima di metter ma¬ 
no alla costituzione». Maurizio Fi- 
starol, sindaco di Belluno, avvisa il 
governo: «Il primo punto di verifica 
saranno i contenuti della Finan¬ 
ziaria, a fine anno. Sulla Finanzia¬ 
ria faremo le stesse pressioni eser¬ 
citate negli anni scorsi, da questo 
punto di vista per noi Prodi, Dini o 
Berlusconi pari sono. Comunque 
Prodi ha confermato pure ieri l’in¬ 
tenzione di valorizzare le autono¬ 
mie, e tendo a credergli». 

Di Lega, nella riunione, non si 
parla. A margine, l’opinione più 
diffusa è che la secessione sia un 
falso obiettivo di Bossi. Cacciari: 
«La manifestazione di domenica 


potrebbe essere stato il primo pas¬ 
so di Bossi per costruire un partito 
di appartenenza ideologica, con 
un consistente radicamento al 
nord, destinato a durare e ad en¬ 
trare stabilmente nel gioco politi¬ 
co, proprio come fanno vari partiti 
in Europa, che agitano da anni 
obiettivi separatisti. Se è così, do¬ 
menica ha avuto successo: la riso¬ 
nanza avuta sui mass-media ha 
più importanza del numero dei 
presenti». 

Manifestazione di partito 

Fistarol concorda: «Quella del¬ 
l’altro ieri è stata una grande mani¬ 
festazione di partito, come tante 
altre. A Bossi non interessa cam¬ 
biare l’Italia ma salvaguardare la 
Lega, è un leader di partito, non 
uno statista». 

Separatismo bluff? 

Loro hanno le carte in regola 
per dirlo, più di tutti: questo che 
più insistentemente preme per il 
federalismo sul governo dell’Ulivo 
è ormai un movimento di sindaci 
dell’Ulivo, anche se sta sviluppan¬ 
do alla lettera un programma de¬ 
ciso con tutti gli altri. I sindaci le- 



Contestato Formentini 
A Milano le opposizioni 
abbandonano Faida 

Seduta bollente del consiglio comunale di Milano sui temi 
della secessione proclamata da Bossi a nome della Lega. I 
consiglieri dell’opposizione, sia di centrosinistra che di 
centrodestra, sono tutti usciti dall’aula quando il leghista 
Babbini (autista di Bossi) ha letto la dichiarazione di indi- 
pendenza della Padania. Battibecco in aula tra il sindaco 
Formentini e il consigliere verde Rizzo. Presentata una mo¬ 
zione di sfiducia delle opposizioni contro il sindaco. 


ma, tutti colonizzatori e razzisti che 
hanno scientemente falsificato «la 
più grande manifestazione politica 
che mai sia avvenuta nel Paese». 

Insomma è scontro a tutto cam¬ 
po. Bossi in questa fase non sembra 
voler concedere un millimetro di 
terreno. Dialogo e moderazione 
non trovano spazio nei suoi atteg¬ 
giamenti. Lui vuole mandare in giro 
un solo segnale: indietro non si tor¬ 
na. Quindi c’è da aspettarsi un cre¬ 
scendo di atti di rottura di provoca¬ 
zioni più o meno attuabili: dalla 
moneta padana, appunto, agli ar¬ 
ruolamenti della milizia. Eppure 
qualcuno nella notte successiva la 
cerimonia, qualcuno che gli è stato 
vicino, dopo la cena al ristorante al¬ 
l’Angelo di Venezia, ha colto qual¬ 
che segno di perplessità circa l’an¬ 
damento effettivo della tre giorni 
del Po, quasi una consapevolezza 
che la marcia della secessione non 
era stata trionfale: ottima sì, ma non 
«devastante». Forse si è trattato solo 
di un attimo di stanchezza, visto il 
cipiglio mostrato poche ore dopo, 
nella descritta, tumultuosa, confe¬ 
renza stampa, nel corso della quale 
le dosi sono state rincarate proprio 
a tutto campo. Tant’è che Bossi ha 
perfino lasciato intendere ravvici¬ 
narsi del «tempo maturo» per un al¬ 
tro passo clamoroso: il ritiro delle 
delegazioni parlamentari da Roma. 

Il resto è un attacco al sistema 
politico italiano, che starebbe or¬ 
dendo una trama della provocazio¬ 
ne: «Il problema vero è la provoca¬ 
zione sistematica del regime...». 
L’ultimo pensiero è per Scalfaro: 
«Quando il Presidente parla di codi¬ 
ce penale è perchè lui naturalmen¬ 
te non può ammettere altra legitti¬ 
mità al di fuori dell’Italia». 



MassimoCacciari 


ghisti si sono ritirati all’inizio del¬ 
l’estate, su ordine di Bossi che li 
accusava di essersi fatti plagiare 
da Cacciari (il quale replica: «Stru- 
mentalità lazzarona»). 

Polo assente 

E ieri erano assenti anche i sin¬ 
daci del Polo. Formalmente per al¬ 
tri impegni, ma negli ultimi giorni 
anche a loro sono arrivati inviti a 
defilarsi dal responsabile di Forza 
Italia per gli enti locali, Frattini, e 
dal presidente della giunta veneta 
Galan: in Veneto sono in corso 
grandi manovre per l’ingresso in 
giunta della Lega, accanto a Forza 
Italia. 


■ MILANO. La maggior parte dei 
rappresentanti delle opposizioni di 
centrodestra e di centrosinistra ha 
abbandonato per alcuni minuti 
l’aula del Consiglio comunale di 
Milano quando, ieri sera, durante il 
dibattito sul tema della secessione, 
il consigliere comunale leghista e 
autista di Umberto Bossi, Giuseppe 
Babbini, ha letto «la dichiarazione 
d’indipendenza e di sovranità della 
Padania». Il capogruppo del Cdu, 
Aldo Brandirali, uscendo dall’aula: 
«Questo è un tradimento verso la 
Nazione e la patria». Il capogruppo 
di AN al Consiglio comunale, sena¬ 
tore Riccardo De Corato, ha dichia¬ 
rato che chiederà al segretario ge¬ 
nerale del Comune di Milano di 
«trasmettere il testo dell’intervento 
al prefetto». 

L’esponente dei Verdi, Basilio 
Rizzo, nel suo intervento ha dichia¬ 
rato: «Da questo momento non le¬ 
gittimerò più con il mio voto qual¬ 
siasi delibera presentata dagli as¬ 
sessori che ieri erano sul Po». «Ri¬ 
nuncio - ha aggiunto - al mio ruolo 
di presidente della Commissione 
Urbanistica di Palazzo Marino per¬ 
ché non ci può più essere possibili¬ 
tà di collaborazione». 

Rizzo ha poi accusato il sindaco 
Formentini di «tutelare gli interessi 
del suo partito anche a livello eco¬ 
nomico». Formentini ha replicato 
definendo “ignobili” le parole di 
Rizzo, e ha detto: «Rizzo può pensa¬ 
re ciò che vuole, ma non gli con¬ 
sento di avanzare sospetti sulla mia 
onesta». Fuori dall’aula, Formentini 
ha aggiunto: «Quelle di Rizzo sono 
accuse gravi, menzogne colossali. 
Dica cose concrete, con chiarezza, 
e non faccia solo insinuazioni». Alla 
domanda se intende presentare 
querela nei confronti di Rizzo, For¬ 
mentini ha affermato: è automati¬ 
co. 

Il consigliere comunale indipen¬ 
dente ex leghista, Franco Fiorenti¬ 
ni, prendendo le distanze dalle ma¬ 
nifestazioni: «Tutti si sono dimenti¬ 
cati del federalismo: l’unica strada 
per il futuro dell’Italia». Intervenen¬ 
do nel dibattito, il consigliere co¬ 
munale di Italia Democratica, Nan¬ 
do Dalla Chiesa, ha affermato: «Se 
la Lega Nord si rimangia la seces¬ 
sione è un conto, ma se l’Ulivo trat¬ 
terà con i secessionisti io, come 
parlamentare, a quel governo il vo¬ 
to di fiducia non lo darò». Secondo 
De Corato, «dopo l’abbraccio trico¬ 
lore con cui i milanesi durante la 
manifestazione ieri hanno risposto 


all’ appello di An, è evidente che si 
acuisce il solco fra il sindaco seces¬ 
sionista e la città». 

Cinque mozioni e un ordine del 
giorno antisecessione sono stati 
presentati dalle opposizioni di cen¬ 
trodestra e centrosinistra. Nel docu¬ 
mento presentato da Claudio Mal- 
berti, indipendente ex leghista, si 
considera «il comportamento del 
sindaco di sostanziale adesione al¬ 
la secessione» e si precisa che «tale 
comportamento sembra realizzare 
una delle fattispecie previste dall’ 
articolo 40 della legge 142 con con¬ 
seguente possibilità di rimozione, o 
quantomeno di sospensione, del 
sindaco dalla sua carica». La mo¬ 
zione di AN e quella del Cdu invita¬ 
no il sindaco a dimettersi. Nel do¬ 
cumento firmato dai consiglieri del 
Pds si afferma che «il sindaco non 
dovrebbe partecipare ad iniziative 
che hanno come scopo la divisione 
del Paese». La mozione presentata 
da Pds, Rifondazione Comunista e 
Verdi contiene la «rinnovata richie¬ 
sta di dimissioni del sindaco come 
sola condizione per tutelare le isti¬ 
tuzioni democraticamente elette 
dalla città». Nella mozione firmata 
dal gruppo di Rifondazione Comu¬ 
nista, si afferma che «la città non 
potrà essere responsabilmente gui¬ 
data da un sindaco sostenitore di 
un progetto in contrasto con la Co¬ 
stituzione». I consiglieri comunali di 
Rifondazione, Verdi, Pds oltre ad 
alcuni indipendenti, hanno infine 
inviato una lettera aperta agli asses¬ 
sori espressi dalla società civile, 
Graziamaria Dente e Walter Cana¬ 
pini, invitandoli a presentare le di¬ 
missioni. 

Al termine della seduta del Con¬ 
siglio comunale, la gran parte delle 
opposizioni, dopo una riunione, ha 
diffuso un documento nel quale si 
afferma che «la lettura, avvenuta in 
Consiglio, della dichiarazione d’in¬ 
dipendenza della cosiddetta Pada¬ 
nia costituisce la definitiva e certa 
dimostrazione che è ormai com¬ 
promessa gravemente la dialettica 
democratica in Consiglio». «Il Con¬ 
siglio - si legge ancora - viene e ver¬ 
rà utilizzato come sede di propa¬ 
ganda dell’ipotesi secessionista, 
contrastante con il dettato costitu¬ 
zionale. Segnaliamo a tutta la città 
la gravità della situazione istituzio¬ 
nale». La nota è stata approvata dai 
gruppi di Rifondazione Comunista, 
Pds, Cdu, Verdi, Ppi, An, Federalisti, 
Italia Democratica, La Rete oltre al¬ 
l’ex leghista, Claudio Malberti. 
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Spettacoli 


Martedì 17 settembre 1996 


IL PERSONAGGIO. A Rovereto la compagnia di Lewitzky, coreografa anticonformista 


Bella e l’America 
Danzare con rabbia 


Il Festival Oriente Occidente è riuscito ad ottenere l’ultima 
apparizione europea della Bella Lewitzky Dance Compa¬ 
ny, storica compagnia americana in procinto di chiudere 
per mancanza di aiuti e per non soggiacere alle leggi del 
mercato. In questa intervista la sua fondatrice parla di sé 
delle sue lotte contro la censura e dell’opposizione al mac¬ 
cartismo. A ottant’anni Bella Lewitzky é ancora una ribelle 
che rifiuta i compromessi e la danza di moda. 


MARINELLA 

■ ROVERETO. «Decidere di scio¬ 
gliere la mia compagnia è stata la 
risoluzione più rapida e più facile 
della mia vita: ho ottant’anni e il 
mio gruppo ne compirà trentuno 
l’anno prossimo. Perché continua¬ 
re? L’America non sostiene più l’ar¬ 
te e la città di Los Angeles, dove vi¬ 
vo, non spende un penny per la cul¬ 
tura nonostante sia una delle città 
più ricche nel mondo. Proseguire 
l’attività vorrebbe dire continuare a 
sostenere il mercato e gli sponsor, 
non sono loro ad aiutare l’arte, ma 
l’arte a loro. E cosa c’entra l’arte 
con il mercato?». 

Stringe il cuore sentire le parole 
ferme e disilluse dell’ottantenne 
Bella Lewitzky, un pezzo importan¬ 
te della storia e della cultura coreo- 
grafica americana. Stringe il cuore 
perché Bella Lewitzky, poco nota in 
Italia - dove comparve prima d’ora 
solo a Reggio Emilia e a Roma nel 
1984 - è una di quegli irriducibili 
Grandi Vecchi che hanno contri¬ 
buito a costruire l’astrattismo della 
danza americana e a divulgarlo in 
America e nel mondo. Ma non so¬ 
lo. 

I socialisti del Mojave 

Quest’artista americana di origi¬ 
ne russa («sono nata a Llano del 
Rio, una delle più note comuni so¬ 
cialiste della California, al confine 
del deserto del Mojave. Lì i miei ge¬ 
nitori si trasferirono e decisero ca¬ 
parbiamente di diventare america¬ 
ni») ha anche lottato strenuamen¬ 
te, e in prima fila, perché l’arte 
americana fosse sostenuta e si op¬ 
pose alla censura. Durante la presi¬ 
denza Roosvelt contribuì alla crea¬ 
zione del Federai Reserve of Thea- 
tre. «Era una cassa a favore degli ar¬ 
tisti disoccupati che nacque in se¬ 
guito all’accertamento che il più al¬ 
to tasso di disoccupazione di quegli 
anni riguardava proprio noi», spie- 


GUATTERINI 

ga l’artista. E ricorda: «Tra la fine de¬ 
gli anni Trenta e l’inizio dei Qua¬ 
ranta la cassa annoverava, tra i tanti 
beneficiari, anche il grande Orson 
Welles». Fu però nel periodo oscu¬ 
rantista del senatore repubblicano 
MacCarthy, l’uomo politico che va¬ 
rò una clamorosa e persecutoria 
campagnia anticomunista, che Bel¬ 
la divenne un vero e proprio caso. 
Convocata dalla Commissione 
maccartista delle Attività anti-ame¬ 
ricane ed invitata a fare i nomi di al¬ 
cuni amici socialisti, si esibì in una 
risposta rimasta celebre - «sono una 
danzatrice non una cantante» - ed 
ottenne immediatamente un posto 
d’onore nella lista nera dei sovversi¬ 
vi. 

Bella smise di lavorare per qual¬ 
che tempo come coreografa e si 
dedicò all’insegnamento. Poi, 
quando il vento politico mutò, di¬ 
venne un’autorità: la Gran Dama 
della danza della Costa Ovest, un ri¬ 
ferimento per i giovani. Ma non 
smise di opporsi all’ingiustizia e al¬ 
la tirannia dei governi. «Nel 1989 il 
senatore repubblicano Jesse 
Helms pensò bene di introdurre 
una clausola anti-oscenità che gli 
artisti avrebbero dovuto firmare per 
ottenere i fondi del National Endo- 
wment for thè Arts. Io non firmai e 
lasciai congelati i soldi che mi spet¬ 
tavano di diritto. Altri invece, pur¬ 
troppo, firmarono, avvalorando in 
questo modo la censura. Quando 
però la mia decisione divenne pub¬ 
blica il governo fece molta fatica a 
convincere altri artisti e la clausula 
venne ritirata». Così la danzatrice e 
coreografa temeraria e politica- 
mente impegnata, vinse una nuova 
battaglia. 

Oggi però Bella Lewitzky rischia 
di diventare una «perdente»: il pri¬ 
mo caso di pioniera della danza 
americana che getta la spugna. 
Non per stanchezza, non per l’età - 


Bella è una signora ritta e ossuta cui 
si danno volentieri dieci anni di me¬ 
no - ma per un lucido pessimismo 
che lancia ai giovani artisti ameri¬ 
cani, e non solo a loro, un monito 
terribile. «Per poter sopravvivere la 
mia compagnia è stata impegnata 
negli ultimi anni in continue ed 
estenuanti tournée», così la Lewi¬ 
tzky spiega la scelta di chiudere la 
sua compagnia. «Un artista impara 
ben poco in queste occasioni. Im¬ 
para a risolvere continui problemi 
organizzativi e quando ha impara¬ 
to sa che si ripresenteranno. E una 
routine noiosa. Ho perso interesse 
in tutto questo. E fiducia nello Stato. 
Ora i politici americani vorrebbero 
addirittura cancellare il National 
Endowment for thè Arts, é una deci¬ 
sione scellerata: l’arte abbandone¬ 
rà l’America e io sono persino con¬ 
tenta di chiudere bottega». 

I suoni degli indiani 

Quando la «bottega» aprì, nel 
1966, Bella aveva alle spalle una 
lunga militanza nella compagnia di 
Lester Horton, grande studioso del¬ 
le danze rituali e dei costumi degli 
Indiani d’America, nonché ideato¬ 
re di una sua tecnica di movimento 
necessaria all’esposizione di danze 
eminentemente narrative. Aveva 
anche maturato però, come spesso 
capita agli allievi prediletti dai gran¬ 
di maestri, una sua personale idea 
creativa che ora definisce, senza ri- 
sentimento, «fuori moda». «Non fac¬ 
cio danze su musica di Philip Glass 
o Steve Reich, come fanno tutti», di¬ 
ce Bella. «Né mi piace sbattere i 
danzatori contro i muri o a terra. La 
mia danza é linea nello spazio, di¬ 
segno che da vent’anni si compe¬ 
netra con la musica (concreta ed 
elettronica) dello stesso musicista 
Larry Attaway a cui sono legata co¬ 
me ad ognuno dei miei danzatori». 
Ma che faranno domani questi 
danzatori senza la loro guida? 

Bella tace poi risponde da vera 
pioniera americana. «Sono con me 
da molti anni, forse hanno impara¬ 
to a vivere come vivo io. Tutto quel¬ 
lo che ho fatto nella vita (trentadue 
coreografie, una compagnia, una 
scuola, un matrimonio, una figlia) 
non l’ho deciso, mi è capitato ados- 
so. Al momento giusto bisogna 
prendere delle decisioni semplici: 
sì o no. Adesso dico no. Ma doma¬ 
ni, anche a ottant’anni, è senz’altro 
un altro giorno». 



La ballerina Bella Lewitzky negli anni ’40 


E in scena esplode il colore 


■ ROVERETO. Sono armoniose, nitide e al 
tempo stesso concrete le danze di Bella Lewi¬ 
tzky; alcuni caposaldi del suo repertorio, pre¬ 
sentati al Teatro Zandonai di Rovereto scatu¬ 
riscono da un’ispirazione diciamo infantile, 
nel segno dell’infantilismo di un pittore come 
Paul Klee. Se però la pittura domina in scena 
anche nell’ambientazione, sempre ricca di 
luci che diventano puro colore come in Meta 
4, la fisicità non è mai appiattita in sempli¬ 
ce calligrafia. 

Anzi è alla scultura che la Lewitzky 
guarda con interesse nel suo personale 
omaggio a Henry Moore, danzato da sei 
donne in calzamaglia chiara, decise a re¬ 
stituire un’immagine tonda e materna del¬ 
la femminilità. E alla scultura finiscono per 
avvicinarsi anche i segni del bozzetto dedi¬ 
cato a Vincent Van Gogh. Qui la coreogra¬ 
fa studia l’ipotesi di evocare la pennellata 
del pittore e vuole contrapporla alle figure 
tipiche dei suoi quadri - i «mangiatori di 


patate» - e infine agli uccelli neri e lontani 
sui campi di grano: premonizioni allegre di 
una danza non scevra da ingenuità dida¬ 
scaliche, ma originale. Bellissimo e quasi 
riassuntivo di un percorso d’incontri tra 
danza e arti plastico-visive, il più lontano 
Impulse contiene l’immagine bianca forse 
più famosa del repertorio Lewitzky: una 
strana creatura in abito lungo e teso da un 
filo fuoriscena, per disegnare ali futuriste 
che sarebbero piaciute a Prampolini. 

In Impulse si percepisce il debito di Al- 
win Nikolais, il maestro del movimento 
confezionato con l’apporto di stoffe e ma¬ 
schere deformanti. Ma l’estro della Lewi¬ 
tzky non è mai grottesco o pungente, bensì 
ludico e serenamente scherzoso. Meno fe¬ 
lice, l’apporto musicale non intacca nelle 
sue danze una sapienza coreografica che 
si avverte maturata nel tempo, come dimo¬ 
stra l’eloquente sintesi di Meta 4\ il pezzo 
più recente e riuscito. □ Ma. Gu. 


DA OGGI AL 21 SETTEMBRE 

«Donne in musica» 
si raccontano 
e suonano a Fiuggi 

ROSSELLA BATTISTI 

■ ROMA. Donne e note per Fiuggi, che da oggi al 21 
settembre ospita un’intensa kermesse musicale e un 
Simposio internazionale sulle musiciste. Promotrice 
dell’iniziativa è Patricia Adkins Chiti, mezzosoprano 
drammatico che da anni si occupa di riscoprire il patri¬ 
monio musicale femminile. Ha scritto libri, organizzato 
convegni, trasmissioni tv e, da ultimo, ha creato una 
fondazione, unico ente al mondo con lo scopo di rac¬ 
cogliere e dare testimonianza del lavoro di compositri¬ 
ci, direttrici d’orchestra, cantanti e liutaie. E proprio alle 
porte di Roma, nell’entusiasta Fiuggi, la Fondazione 
Adkins Chiti ha trovato ospitalità. 

Diciotto nazioni ospiti 

Rappresentanti di diciotto nazioni parteciperanno 
al Simposio: «Volevo organizzare qualcosa che coin¬ 
volgesse tutto il paese - spiega Chiti - con manifestazio¬ 
ni che avvengono dalla mattina alla sera». E così sarà: 
Donne in musica: gli incontri al borgo prevedono 
concerti-aperitivo che al mattino animeranno piaz¬ 
zette e angoli suggestivi di Fiuggi con note, vino 
bianco e biscotti. Ne saranno protagoniste gli 1 + 4, 
un gruppo composto dal franco-americano Paul 
Wehage e un quartetto di ragazze ciociare, le «Don¬ 
ne in Sax», mentre un’ingegnosa installazione sono¬ 
ra itinerante sarà predisposta dalle Scale Dorsali; al¬ 
la performance potranno liberamente partecipare 
passanti e visitatori, suonando per conto loro i biz¬ 
zarri strumenti-sculture. 

Per quanto riguarda il Simposio, domani va «in 
onda» il Notiziario dal mondo, informazioni sulle or¬ 
ganizzazioni musicali femminili fornite dalle rappre¬ 
sentanti dei vari paesi. Sarà l’occasione per puntare 
il dito su situazioni anacronistiche: come testimo¬ 
nierà l’austrica Elena Ostleitner: «Alla Filarmonica di 
Vienna - riporta Chiti - non vengono ammesse don¬ 
ne. E il perché è chiaro: si tratta di una posizione di 
prestigio, con stipendi ottimi e la possibilità di inse¬ 
rirsi al Conservatorio come docente...». 

Mass media e compositrici 

Giovedì, invece, si parla di scrittura musicale per 
opera, balletto e cinema e sui problemi dell’organizza¬ 
zione professionale. Interverranno, fra le altre, Anne 
Linnet, nota cantante danese che terrà inoltre il suo pri¬ 
mo concerto italiano proprio qui (il 20 settembre a 
Piazza Trento e Trieste, alle 21.30) assieme al suo 
gruppo, The Bitch Boys, Giovanna Marini, la composi¬ 
trice Laura Bianchini, Alicia Terzian. infine, la terza 
giornata del Simposio, venerdì, si svolgerà sotto il titolo 
di «Musica oggi: dal manoscritto ai mass media». A co¬ 
ronare il fitto programma c’è anche uno spettacolo 
inaugurale di danze e musiche rinascimentali a cura 
de La Cortesia del Ballo e Armonia Antiqua e uno spet¬ 
tacolo di danza moderna con la Compagnia D2. Per la 
parte più strettamente concertistica, la ricognizione 
parte quest’anno dai paesi nordici, Scandinavia e Ala¬ 
ska, con il Warme Quartett (Chiesa di S.Stefano, giove¬ 
dì alle 17.30), Suzanne Summerville, solista nel con¬ 
certo dedicato alla compositrice canadese Violet Ar¬ 
cher (domani alle 21.30 al teatro comunale), la sopra¬ 
no e compositrice norvegese Kristin Norderval (Chiesa 
di S.Stefano, venerdì alle 17.30). Fiore all’occhiello 
della manifestazione: due nuovi lavori commissionati 
alle giovani compositrici Elisabetta Brusa ed Emanuela 
Ballio. 


Capire è più 


che 


difficile 





perdonare. 
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IN VENDITA. 



Valeria Bruni Tedeschi DAVID DI DONATELLO come migliore attrice protagonista 

Marina Gonfalone DAVID DI DONATELLO come migliore attrice non protagonista. 
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Martedì 17 settembre 1996 


CAMPIONATO. Parla il tecnico della squadra rossoblu, capolista a sorpresa 


Miracolo Bologna 
Ma Ulivieri frena 
«Non illudiamoci...» 


Bologna capolista a sorpresa: la matricola del 
campionato ha vinto le prime due partite, do¬ 
menica ospiterà il Milan, è previsto il tutto esau¬ 
rito. Ma il tecnico Ulivieri invita alla prudenza: 
«Attenzione, chi sogna è perduto...». 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 


LUCA BOTTURA 


■ BOLOGNA. Simpatico. Ai media, 
il Bologna che vince è proprio sim¬ 
patico. Forse perché coniuga due 
vecchi luoghi comuni del calcio (la 
matricola che stupisce, il blasone 
impolverato che si prende una bella 
scrollata) e li attualizza. Dunque, fia¬ 
to alle trombe. Ma ce n’è una che 
stona. Il presidente Giuseppe Gazzo- 
ni, rincorso ieri da telecamere di va¬ 
ria e nobile estrazione, ha scelto il si¬ 
lenzio. Un parvenu dei quartieri alti? 
Macché. «Semplicemente - parole 
sue - volevo evitare fanfaronate. Poi 
viene il Milan, ce le suona, e il sotto- 
scritto fa la figura del pavone spen¬ 
nato. Non sono mica matto». 

Non sarà matto lui, ma intanto c’è 
una città che impazzisce. Ieri matti¬ 
na davanti ai botteghini del Dall’Ara 
c’era più gente che a Venezia per 
Bossi. Tutti in fila appassionatamen¬ 
te con lo scopo di aggiudicarsi uno 
dei tagliandi per la partitissima. Ri¬ 
sultato: traffico bloccato, intervento 
d’urgenza dei vigili urbani, richiesta 
ufficiale del Comune perché lo 
smercio dei biglietti avvenisse altro¬ 
ve. Detto, fatto, intasato il centro sto¬ 
rico. Laddove si trovano Bologna 
Point e Bar Otello, gli altri due punti 
vendita. Che entro oggi appende¬ 
ranno il cartello del tutto esaurito. 
Un miliardo e mezzo d’incasso, 
39.000 paganti. 

E il bello è che tale follia non ha 
radici rossonere. L’evento non sarà 
tale per la presenza di Tabarez e 
compagnia, ma perché il Bologna ci 
arriva in testa. Dopo ventidue anni. E 
anche se la tifoseria ha memoria di 
scoppole da troppo orgoglio - 
nell’80-81 la Juve randellò per 5-1 il 
bel Bologna di Gigi Radice - il comu¬ 
ne sentire dice che stavolta può es¬ 
sere diverso. Garante, Renzo Ulivieri. 
Che l’altra sera ha pazientato fino a 
tarda notte per dire due battute in di¬ 
retta su Italia Uno. Salvo sentirsi ri¬ 
cordare, quando già aveva riaggan¬ 
ciato, la parentesi nera della squalifi¬ 
ca per tre anni. In cui incorse incol¬ 
pevole. E complimenti per la tra¬ 
smissione. 

Renzaccio però è carrozzato con¬ 
tro le cattiverie. E di regolamentare 
airbag da troppe pressioni pare aver 
dotato anche la squadra. Con buoni 
risultati, se è vero che mister-siluro 
Kolyvanov gli ha dedicato il gol da ci¬ 


neteca del Bentegodi. Sottolineando 
anche ieri che «il Bologna è soprat¬ 
tutto una squadra. Con un grande al¬ 
lenatore. Tutti ci sentiamo importan¬ 
ti, tutti in effetti lo siamo. Basta nota¬ 
re che i due assist per le reti di Vero¬ 
na sono venuti da Tonisi». Cioè da 
un difensore, cioè da uno dei tanti 
rossoblu che - come Marocchi, co¬ 
me Magoni, come l’intero blocco di 
retroguardia - a inizio stagione costi¬ 
tuiva una scommessa. Affascinante, 
ma pur sempre una scommessa. 

Lui, l’allenatore, sorride pacato. 
Da quando l’estate scorsa accusò un 
malore da troppo stress, ha scoperto 
in se stesso un dottor Jeckyll insolita¬ 
mente calmo. Almeno esternamen¬ 
te. E forse vuole più bene ai suoi gio¬ 
catori, non li considera più soltanto 
pedine di uno scacchiere tattico ri¬ 
gorosissimo. Tanto da passare un 
paio di domeniche seduto in pan¬ 
china - anziché correndo sulla linea 
laterale -, tanto da attribuire ai gioca¬ 
tori capacità pensanti. «La partita col 
Milan? Non ho bisogno di spiegar lo¬ 
ro che è inutile cercare di giocarla al¬ 
la pari. Col Verona potevamo impor¬ 
re il nostro gioco, il Milan resta la 
squadra che manda Baggio in tribu¬ 
na. E che credo lo farà anche contro 
di noi, perché quella di Tabarez mi 
sembra una scelta a lungo termine. 
Ma quando penso che le alternative 
sono Simone e Weah, mi vien da di¬ 
re che qualcosina in più di noi anco¬ 
ra ce l’hanno». E giù una risata. 
Insomma non sarà una sfida da verti¬ 
ce. 

Solo per le tensioni che mi provoca. 
L’altra notte, dopo Verona, non so¬ 
no riuscito a dormire. Mi sono riguar¬ 
dato la sintesi di Sampdoria-Milan e 
per un tempo mi sono sembrati co¬ 
me nei giorni migliori. Assatanati. 
Poi, visto che hanno problemi in di¬ 
fesa e si vede, ed è andata com’è an¬ 
data. Ma ho fatto l’alba pensando a 
come fermarli. 

Non basta puntare su quello che ha 
in casa? 

No, perché le partite non sono mai 
uguali. E non si può far riferimento 
su quella prececfente. Guardare il 
Verona per credere. Sono scesi in 
campo, contro di noi, pensando che 
per un tempo avevano fatto paura al 
Milan. E li abbiamo messi sotto. 
Cos’avete, in questo momento, più 


delle altre? 

Forse la condizione fisica. O quanto¬ 
meno siamo in crescita. Fontolan e 
Marocchi, per esempio, si sono ri¬ 
presi bene dalla salmonella. E sono 
un po' il motore della squadra. 
Cortocircuito tattico. Contro la Lazio 
ha vinto il Bologna della torre, An- 
dersson. A Verona quello dell’alfie¬ 
re, Kolyvanov. 

Lo so, è un problema. Anche se Igor 
è sempre partito da dietro, modulo a 
parte. Poi, lo dice anche lui, si trova 
meglio al centro. Ma se Igor e Fonto¬ 
lan imparano a essere intercambia¬ 
bili, a scambiarsi di posizione, avrò 
trovato la soluzione. Comunque, 
questa squadra quasi mai ha giocato 
insieme. Il tridente l’ho provato solo 
contro la Lazio, e quel giorno aveva¬ 
mo pure paura. Avevo detto: palla 
avanti e pedalare, ha funzionato. 
Anche i gol col Verona sono sem¬ 
brati invenzioni più che schemi. 
Forse, anche se il secondo - dormita 
della loro difesa a parte - è figlio di 
uno schema sui rilanci della difesa. 
Ma il bello è stato nelle altre azioni: 
palloni finalmente giocati a terra, or¬ 
dine. La squadra mi è proprio garba¬ 
ta. Stiamo salendo di tono. Proprio 
come il Milan, però, che sta per ria¬ 
vere Boban e Davids. Chi sogna è 
perduto. 



L’attaccante del Bologna Igor Kolyvanov. Accanto, Carlos Bianchi 


Entusiasmo in casa Roma 
Sensi: «Siamo belli, ma realisti» 


STEFANO BOLDRINI 


■ ROMA. Roma capoccia era una 
cosa che non accadeva da due an¬ 
ni. Come allora, era la Roma maz- 
zoniana, è un qualcosa di inatteso. 
Era partita male, la Roma (bruciata 
subito in Coppa Italia dal Cesena), 
ma in otto giorni, tre belle vittorie: 
Piacenza, Dinamo Mosca e Vicen¬ 
za. 

Si dirà: non erano di grande 
spessore gli avversari. Si risponde¬ 
rà: neppure Cesena e Saragozza lo 
erano. E allora? Allora la morale è 
molto semplice, e ce l’ha suggerita 
a tavola tre giorni fa Francesco Gui- 
dolin, intelligente allenatore del Vi¬ 
cenza. Carlos Bianchi ama le cose 
semplici e sa farsi capire dai gioca¬ 
tori; la didattica è giusta; i calciatori 
ascoltano gli insegnamenti e cerca¬ 
no di applicarli con diligenza. La 
coda di questa riflessione, aggiun- 
giano noi, è la freddezza: quella 
che negli scorsi anni era una squa¬ 
dra calda, che viveva molto sui ner¬ 
vi, oggi ha un temperamento gla¬ 
ciale. Quando il vento è contrario e 
frusta la pelle, la Roma abbottona il 


cappotto, tira su il bavero e si ripa¬ 
ra; quando splende il sole, fa come 
Alberto Sordi nel film «Un giorno in 
pretura»: aho' americà, facce tar- 
zan. E la Roma fa tarzan. 

Corre la squadra e vola la città. 
Grande volo di sogni, ieri mattina, 
lungo le onde delle radio-private, 
vero fuoco di artificio di questa me¬ 
tropoli molto sudamericana nel 
suo rapporto con i media. E suda¬ 
mericani sono i gol della Roma, 
ché finora hanno colpito Balbo e 
Fonseca (2 reti) e Aldair, il più bra¬ 
vo. Fateci caso: entrato lui a pieno 
regime, la Roma non ha più sban¬ 
dato. Oddio, la difesa è leggerina, 
fa sempre palpitare, epperò il brasi¬ 
liano gioca per due e migliora an¬ 
che il rendimento degli altri. Un po' 
come ha fatto per anni Franco Ba¬ 
resi: non è un paragone blasfemo, il 
milanista non si offenda. 

Vola la città, ma, stranamente, 
tiene i piedi a terra il presidente, 
Franco Sensi. Fa il galantuomo con 
la Lazio («auguri di pronta risali¬ 
ta») , sorvola sul primato in classifi¬ 


ca («la Roma ha giocato due belle 
partite, era da tanto tempo che non 
provavo certe soddisfazioni, ma 
andiamo avanti con umiltà e senso 
del realismo»). E pensare che, ad 
agosto, parlò di Roma destinata al¬ 
la Champions League: come dire 
prima o seconda. 

Primato inatteso, primato che va¬ 
le per quello che è (due giornate di 
campionato), ma anche primato 
con le spine, quello romanista. Ci 
sono faccenduole niente male, co¬ 
me il calcio-mercato, ad esempio. 
C’è un piccolo braccio di ferro in at¬ 
to tra presidente e allenatore. Sensi 
ha un debole per Cervone, che non 
è più il portiere titolare (vittima pri¬ 
ma di un serio infortunio al migno¬ 
lo della mano destra, poi delle sue 
lune) ; Bianchi, invece, stravede per 
Sterchele, ventiseienne ragazzo di 
Schio che sta crescendo di partita 
in partita, e detesta Cervone, lonta¬ 
no anni luce dal Bianchi-pensiero. 
Come finirà? Vincerà il presidente, 
ovvio: Cervone dovrebbe tornare in 
porta e Sterchele, che pure merita 
la maglia da titolare, finirà in presti¬ 
to per un anno da qualche parte 


(Verona?). Poi ci sono altre storie, 
ma non lasciano traccia. C’è Cap- 
pioli che è in viaggio verso Firenze, 
c’è Petruzzi che potrebbe puntare i 
piedi e chiedere di essere ceduto, 
c’è Grossi che vuole andar via, ma 
nessuno lo cerca. Rimarrà, invece, 

10 svedese Martin Dahlin. Piace a 
Sensi e piace a Bianchi: in cambio 
della permanenza a Roma, gli sarà 
chiesto un ruolo di cieca obbedien¬ 
za. Ossia, panchina e ancora pan¬ 
china. Da quinto attaccante. Non è 

11 massimo della vita, ma un anno a 
Roma e con il conto in banca che 
aumenta, fa bene al cuore. 

Gira e rigira, non arriverà nessu¬ 
no. Certo, c’è quel Blomqvist che 
piace assai, ha 22 anni ed è un bel 
talento, ma bisogna pure pagare 
bei soldini per prenderlo dal Gote¬ 
borg e poi, ora che il nome circola, 
si agitano altri club (Inter e Peru¬ 
gia) e sono scesi in pista i procura¬ 
tori. Così, forse, arriverà solo un 
portierino buono per non turbare i 
sonni di Cervone. Forse il pescarese 
De Sanctis, forse il cavallo di ritorno 
Gregori. E Sensi, per una volta, non 
avrà mal di portafoglio. 


STADIO INGLESE 

Ingresso 
negato 
a Maradona 

NOSTRO SERVIZIO 


■ BUENOS AIRES. Secondo i gior¬ 
nali argentini si è trattato di «un atto 
da pirati». Diego Maradona si era 
messo d' accordo con il suo amico 
Gianluca Vialli per andare ad ammi¬ 
rarlo domenica pomeriggio in Chel- 
sea-Aston Villa durante la breve ap¬ 
parizione del 'Pibe' a Londra, ma è 
rimasto fuori dello stadio: gli hanno 
impedito di entrare in tribuna d’ono¬ 
re perché non era in giacca e cravat¬ 
ta. Così i giornali di Buenos Aires si 
sono scatenati in critiche agli inglesi, 
arrivando a sostenere che il gestac- 
cio nei confronti di Dieguito (per il 
quale, tra l’altro, Vialli si sarebbe ar¬ 
rabbiato parecchio) sarebbe stata 
una ritorsione in occasione del de¬ 
cennale del famoso gol segnato con 
la «mano di Dio» in Argentina-Inghil- 
terra dei Mondiali ‘86. Inoltre per gli 
argentini il mancato ingresso di Ma¬ 
radona allo stadio di Stanford Bridge 
è stata un’occasione in più per tac¬ 
ciare di «pirateria» gli inglesi, come 
fanno sempre i giornali popolari dai 
tempi della guerra per le Falkland- 
Malvine. Comunque, nonostante 
quest' ultima disavventura, Marado¬ 
na, che è stato a Londra per assistere 
ad un torneo di calcio infantile orga¬ 
nizzato da uno dei suoi sponsor per¬ 
sonali, non ha esitato ad affermare: 
«Mi piacerebbe giocare nel campio¬ 
nato inglese (avrebbe anche ricevu¬ 
to delle offerte, ndr ), poiché ha or¬ 
mai la stessa importanza di quello 
italiano». 

Maradona ha colto l'occasione 
del suo «passaggio» a Londra per 
ribadire che ancora non sa se con¬ 
tinuerà a giocare. «Per ora non ho 
deciso», ha detto. Intanto ieri l’ex 
capitano del Napoli si è spostato 
dall’Inghilterra alla Spagna, arri¬ 
vando nella città di Alicante, dove 
si sottoporrà ad un ciclo di cure 
sotto la supervisione di un medico 
psichiatra argentino che vive nella 
città iberica, Jos Jacobo Zubcoff. 
Questi è uno specialista del tratta¬ 
mento delle tossicodipendenze. 
«Per la prima volta sto facendo 
qualcosa per me stesso - ha detto 
Maradona in Spagna agli inviati 
del settimanale Don Balon - e mi 
sto curando davvero. Ho reso pub¬ 
blico questo fatto, parlandone per 
la prima volta con chiarezza quan¬ 
do sono andato in Svizzera, per¬ 
ché vorrei che la gente si rendesse 
conto che voglio curarmi e guarire 
veramente». In Spagna Maradona 
si sottoporrà anche ad una serie di 
check-up medici per valutare le 
proprie condizioni fisiche. «Ma se 
continuerò - ha detto Maradona - 
non lo farò certo con la maglia del 
Boca Juniors». Tra l’altro c’è anche 
chi dice, sia a Londra che a Bue¬ 
nos Aires, che potrebbe farlo con 
la casacca del Chelsea dove, oltre 
che Vialli, c’è un altro grande ami¬ 
co dell’argentino, l’allenatore-gio- 
catore Ruud Gullit, al quale non 
dispiacerebbe avere a disposizio¬ 
ne «Dieguito», anche solo per qual¬ 
che partita. 
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Fabio Pianigiani, autore di canzoni di successo racconta: «Tutto nacque dalla morte di mio figlio» 


Maestri e seguaci 
in Occidente 



Fabio Pianigiani 
e nella foto piccola 
Gianna Nannini 
Insieme 
hanno firmato 
canzoni 
di successo 


Il Movimento Hare Krishna è la trasposizione 
occidentale della tradizione vaisnava, basata 
sulle scritture preistoriche dei Veda. A 
; tramandarla nel corso dell’ultimo millennio sono 

state cinque scuole di Vaisnavismo, tutte 
monoteistiche (il loro unico scopo è la diffusione 
J della coscienza di un Dio unico e personale, 

' Krishna Visnu) conosciute con il nome 

j, m dei loro fondatori. 

r m Vantano di ispirarsi alle scritture sacre più 

r i antiche, Cristo, Allah e Buddha compresi. 

I Ultimo discendente di una lunga catena di 

discepoli è stato A. C. Bhaktivedanta Swami 
1 Prabhupada, già seguace di Gandhi, nato cento 
_ 1 anni fa. È il maestro a cui si deve la diffusione del 

Vaisnavismo in Occidente, nonché le traduzioni 
dal sanscrito all’inglese e i commenti alle più importanti opere classiche sul 
tema Bhakti, vale a dire il servizio devozionale. 

Hare, Krishna e Rama sono le parole del mantra cantato dai discepoli della 
religione Vaisnava, che hanno dato il nome all’intero movimento. 
L’Associazione per la coscienza di Krishna comprende centinaia di strutture 
in tutto il mondo e milioni di partecipanti. 

Sul più famoso volume di Prabhupada, lo Srimad Bhagavatam, Federico 
Fellini disse: «Leggendo quest’opera ti sembrerà di ricordare qualcosa che 
non hai mai saputo». 

La diffusione degli Hare Krishna in Occidente ha avuto inizio nel 1966 a 
New York, quando Bhaktivedanta Swami Prabhupada vi giunse su una nave 
da carico, in tasca solo 40 rupie. Attrasse l’attenzione dei media per una 
lunga corsa attraverso il Central Park. Da allora si sono rapidamente 
moltiplicati. Sono numerosi negli Stati Uniti, in Inghilterra e in Francia. 


In nome dì Krishna 
la conversione 
di un «rockettaro» 


Seguendo le orme del Beatle George Harrison, il musicista piicato con estrema coerenza anche 
senese Fabio Pianigiani, coautore dei maggiori successi di agl ' animah ; " Per quest0 . l , agsiunge 

. . j? . . . , . Pianigiani - tra di noi c e il divieto as- 

Gianna Nannini e di altri cantanti noti, ha deciso di abbrac- so i uto di mangiare carne, pesce e 

ciare la religione di Hare Krishna. Due ore di preghiere uova». Gli Hare Krishna non possono 

ogni mattina, alimentazione rigorosamente vegetariana, nemmeno fumare oppure ingerire 
.. , , TT ,, j. .. . caffè, alcolici e qualsiasi sostanza in- 

astinenza dal sesso. Una scelta di vita severa condivisa an- tossicante. Senza contare il divieto di 

che da Paolo Tofani, chitarrista diventato monaco, sempre giocare d’azzardo, di ingannare o di 
nel nome di Krishna. approfittarsi degli altri. La sua nuova 

compagna, Maresa Moglia, si è len¬ 
tamente adeguata, fino ad abbrac- 

_ ciare lei stessa la religione Hare Kri- 

SIMONE MARRUCCI shna. E si è persino specializzata, es- 

È il coautore dei più ne da tre anni, seguendo le orme di sendo una ballerina, in danze classi¬ 
grandi successi di altri musicisti. In principio fu George che indiane. Del resto non è difficile 
Gianna Nannini, ha Harrison dei Beatles a far parte del condividere principi come fratellan- 
suonato per quattro anni negli Stati movimento. Poi, in Italia, è stata la za, tolleranza rispetto degli altri e 
Uniti, è salito sul palco con Battiato, volta del chitarrista Paolo Tofani, della loro religione, diffusi nel mon- 
Riccardo Fogli e Alice. Questa la car- esponente del gruppo rock degli do occidentale dal maestro Srila Pra- 
riera di Fabio Pianigiani, nome che Area, famoso negli anni 70. Ora To- bhupada. Argomenti capaci di far 
compare spesso dietro le quinte di fani fa il monaco a Copenaghen, vi- breccia su chiunque, insieme all’at- 
artisti celebri. Suona la chitarra, leta- ve in un monastero popolato di reli- trazione che esercitano le religioni 



sociale e scientifico». Tutta un’altra 
cosa, dunque, rispetto a certe sette, 
nate più o meno per far soldi. «Si rie¬ 
sce davvero a trovare un equilibrio e 
una tranquillità interiore», assicura 
Fabio Pianigiani. Qual è stata la mol¬ 
la definitiva di questa scelta? «La 
morte di mio figlio, Tommaso. Aveva 
18 anni, gli è stato fatale un inciden¬ 
te». 

Ne ha di cose tristi ed esaltanti da 
raccontare, questo musicista. La sua 
è stata una vita spericolata: si è spo¬ 
sato giovanissimo e subito è diventa¬ 
to padre, ma quel matrimonio non 


con cui ha condiviso l’infanzia, per 
lui è stato quasi scontato. A Siena 
continuano a chiamarlo il «chitarri¬ 
sta della Nannini», ma ormai è il 
coautore dei maggiori successi della 
cantante senese. Canzoni come 
«Bello e impossibile», «Profumo», «I 
maschi», «Io senza te», «Avventuriera» 
portano anche la sua firma. 

Un cd di canti gregoriani 

La collaborazione si è estesa ad 
altri artisti: ha prodotto gli ultimi tre 
album di Mario Castelnuovo, sta la¬ 
vorando con giovani emergenti. Di 


non ha dubbi: «Ho imparato - affer¬ 
ma - che ognuno di noi è un’anima 
eterna, contenuta da un involucro 
temporaneo. Tutti gli sforzi per mi¬ 
gliorare le condizioni del corpo non 
servono a niente, perché questo cor¬ 
po alla fine invecchia e muore. Per 
questo si può indirizzare la propria 
esistenza verso Dio, lasciando per¬ 
dere tutte le cose futili, pregando e 
facendo bene il proprio lavoro. E 
questo basta per sentirsi in pace con 
se stessi, senza dover cercare fama, 
soldi o cose comunque effimere». 


Allattava 
in strada 
Denunciata 

Sorpresa e redar¬ 
guita da un poliziot¬ 
to mentre allatta la 
sua bimba di appena tre settimane 
in macchina e all’aperto, una si¬ 
gnora ha sollevato un caso tra le 
sdegnate e le inviperite reazioni 
delle giovani mamme del Conne¬ 
cticut. I fatti: qualche giorno fa Dina 
Tantimonaco, 29 anni sposata con 
un ingegnere, ha fatto sosta in un 
parcheggio per allattare la piccola 
Brianna. Cosa normale per la si¬ 
gnora, convinta non solo della bon¬ 
tà dell’alimentazione naturale ma 
anche dell’inalienabile diritto dei 
bambini di essere sfamati non ap¬ 
pena ne fanno richiesta. Dove e 
quando, non importa. Ma l’agente 
Richard Insalaco non era d’accor¬ 
do e l’ha invitata a smettere. Alla 
notizia la giovane mamma è stata 
raggiunta da un moto di solidarietà 
e da vero e proprio ciclone di con¬ 
danna per il comportamento del 
poliziotto che per lo scandalo è sta¬ 
to rimosso in altra zona della città. 


Sul conto ha 
40 mld in più 
Li restituisce 

Ha trovato 40 mi¬ 
liardi di lire sul pro¬ 
prio conto corrente 
postale e senza esitazione ha avver¬ 
tito l’impiegato dell’errore riconse¬ 
gnando la somma. Protagonista 
dell’insolito gesto di onestà un gio¬ 
vane studente di Sulmona (L’Aqui¬ 
la), Francesco Caccavella, di 23 
anni, studente di lettere antiche al¬ 
l’università La Sapienza di Roma. Il 
giovane ha poi raccontato di esser¬ 
si recato all’ufficio postale per ver¬ 
sare sul suo conto 300mila lire e di 
aver chiesto l’estratto conto. Con¬ 
trollando la somma si è accorto che 
non vi era solo qualche milione, co¬ 
me pensava, ma ben 40 miliardi in 
più. il giovane ha informato l’impie¬ 
gato che vi era stato un errore e ha 
riconsegnato la propria carta di cre¬ 
dito postale alla direzione dell’uffi¬ 
cio. Sono in corso accertamenti 
dell’ente poste per verificare come 
sia stato possibile l’errore di accre¬ 
ditare quei 40 miliardi. 


stiere, compone, fa il produttore arti¬ 
stico. È totalmente assorbito dalla 
musica, dalla famiglia e, come tutti i 
senesi, dal Palio: lui è della Torre, 
mentre l’amica Gianna è della con¬ 
trada rivale, l’Oca. 

Ma queste passioni evidentemen¬ 
te non bastano a dare un senso all’e¬ 
sistenza. Forse per questo Fabio Pia¬ 
nigiani ogni mattina si alza alle cin¬ 
que e mezzo e per due ore prega: 
prima il mantra, poi il piccolo Kirta- 
na, il Salmodia e ancora letture sa¬ 
cre, preghiere canti. Tutto nel nome 
di Hare Krishna, la sua nuova religio- 


giosi in tonache bianche (arancioni 
per i celibi), con capelli rasati e san¬ 
dali ai piedi. 

«Facevo spesso da spalla agli Area 
- confessa Pianigiani - e sono diven¬ 
tato amico di Tofani che, lentamen¬ 
te, mi ha “iniziato” a questa religione 
che si basa sulle scritture dei Veda». 
Un credo capace di mettere a dura 
prova qualsiasi «comune mortale», 
con i suoi quattro principi fonda- 
mentali da osservare alla lettera. Ba¬ 
sti pensare al divieto di avere rappor¬ 
ti sessuali, se non per scopi procrea¬ 
tivi. Poi c’è il divieto di uccidere, ap- 


orientali. 

India, che passione 

«Ho sempre sentito un forte biso¬ 
gno di spiritualità - ammette Fabio 
Pianigiani - non a caso ho scelto la 
musica, l’arte più immateriale. Ero 
anche affascinato dall’India ma al 
tempo stesso la guardavo con so¬ 
spetto, la identificavo con gli spinelli 
e i guru. Poi ho scoperto la cultura 
vedica, che è la più antica del mon¬ 
do. Oltre ad affondare le sue radici in 
valori universali abbraccia tutti i 
campi, da quello religioso a quello 


doveva durare. Allora, finita l’univer¬ 
sità (ha una laurea in musicologia) 
ha deciso di lasciare tutto per andare 
negli Stati Uniti a suonare. A New 
York ha studiato al conservatorio, ha 
iniziato ad esibirsi in locali famosi e 
in orchestre jazz e new vawe. 
Nell’81, pochi mesi dopo essere par¬ 
tito per gli Stati Uniti, ha sposato Ma¬ 
resa, ragazza italo-americana che 
aveva conosciuto a Siena. E che gli 
ha dato cinque anni fa un altro un al¬ 
tro figlio, Giacomo. Quindi il ritorno 
in Italia e le tournée con artisti di suc¬ 
cesso. Suonare per Gianna Nannini, 


recente ha prodotto, con i monaci di 
Sant’Antimo, abbazia nei pressi di 
Montalcino, un cd di canti gregoria¬ 
ni. Ora sta producendo un cd didatti¬ 
co con musicisti famosi. Le soddisfa¬ 
zioni, in campo professionale, non 
gli sono dunque mancate. «Ma sen¬ 
tirsi appagati è un’altra cosa», ag¬ 
giunge. «Molte persone di successo 
non sono mai soddisfatte, non sono 
contente di quello che hanno otte¬ 
nuto oppure hanno paura di perder¬ 
lo». La religione-filosofia Vaisnava 
aiuta molto a sentirsi in pace con se 
stessi. Su questo punto, Pianigiani 


Gelosia in volo: due ubriachi infastidiscono una passeggera, il fidanzato risponde ed esplode una lite furibonda 

Rissa sull’aereo più pazzo del mondo 


Rissa a bordo dell’airbus A-300 in servizio ieri sulla rotta 
Roma Cairo. Due fratelli egiziani ubriachi infastidiscono 
una ragazza, il fidanzato reagisce e partono calci e botte. 
Ne fanno le spese uno steward e un passeggero palestinese 
intervenuti per placare gli animi mentre il comandante 
chiede e ottiene, per quello che sembra ormai l’«aereo più 
pazzo del mondo», un atterraggio d’emergenza. Il tutto a 
ottomila metri d’altezza, sotto gli occhi di 230 passeggeri. 


Ubriachi, non tro- uscendone malconci pieni di lividi 
vano niente altro di e graffi. 

meglio da fare che Protagonisti della vicenda due 
infastidire una passeggera: il fi- fratelli egiziani e una coppia di ita- 
danzato, seccato, reagisce e sul- liani: lui, Jack Anthony Pugliese, 
l’aereo in volo sulla rotta Roma- 24 anni, padre italiano impiegato 
Cairo scoppia la rissa. Con tanto di all’ambasciata al Cairo e madre 
pugni, morsi e inseguimenti fin egiziana; lei, Roberta Turco, 26 
dentro la cabina di pilotaggio sot- anni di San Cesareo, vicino Roma, 
to gli occhi allibiti di 230 passegge- Già al momento delle operazioni 
ri. Tanti ce ne erano a bordo ieri di imbarco tra i quattro si era regi- 
sull’airbus A-300 dove si è verifica- strato qualche screzio. Al check in 
to l’episodio a cui a stento hanno i due fratelli avevano notato il gio- 
posto fine hostess e steward, vane che aveva esibito il passapor¬ 


to italiano pur avendo sembianze accorta che le scorte stavano fi¬ 
arabe. Ma nulla lasciava presagire nendo e ha risposto con un «no» 
che una volta dentro nell’aereo la secco all’ennesima richiesta dei 
faccenda degenerasse a tal punto, fratelli. Che, ormai completamen- 

Complici l’alcol e la vicinanza di te ebbri, hanno cominciato ad in¬ 
posti dagli insulti invece si è passa- veire contro la coppia seduta un 
ti alle mani e il tutto si potrebbe po’più in là. 
definire grottesco, se non fosse av- Il giovane ha avuto una reazio- 
venuto a ottomila metri d’altezza. ne risentita, i due si sono alzati per 
Sull’aereo i quattro si sono ritro- schiaffeggiarlo e ci è andato di 
vati divisi solo dal corridoio tra le mezzo uno steward, che accorso 
due file di poltrone: da una parte i per placare gli animi nel parapi- 
fidanzati, dall’altra i due fratelli, glia si è preso una testata in fronte. 
M.K.eA.R:,41 anni il primo, 30 an- Non è stato l’unico a rimetterci, 
ni il secondo hanno cominciato a Anche un passeggero, un palesti- 
chiedere da bere. E sono «partite» nese, ha cercato di intromettersi 
prima lattine di birra, poi bottiglie tentando di dividere i contenten- 
di superalcolici. Per non dare trop- denti ma è stato messo subito fuori 
po nell’occhio avevano escogitato gioco da un morso alla mano, 
un trucchetto, come poi hanno ri- A raccontarla sembra la scena 
costruito gli assistenti di volo: ap- di un film comico. Il giovane italia- 
pena svuotato il bicchiere si rivol- no impaurito ha cercato rifugio 
gevano ad hostess diverse che, in- correndo e inseguito da uno dei 
daffarate a provvedere a tanti pas- due egiziani nella cabina di pilo- 
seggeri, non potevano certo tene- taggio. Respinto sulla porta, ha 
re il conto di quante bevande veni- optato per la toilette: ci si è chiuso 
vano servite. Sembra però che ad dentro a chiave e ne è uscito solo 
un certo punto una hostess si sia quando l’aereo ha toccato terra. 


Nel frattempo, tra urla e strepiti, il 
comandante ha avvertito via radio 
la torre di controllo del «Leonardo 
da Vinci». Al volo AZ899 è stata 
concessa la priorità assoluta per 
l’atterraggio. 

Arrivati a questo punto, comun¬ 
que, a bordo la faccenda era or¬ 
mai pressocchè finita. I due egizia¬ 
ni sono stati portati negli uffici del¬ 
la polizia dello scalo romano dove 
Jack Pugliese ha sporto contro di 
loro una querela per aggressione. 
Le cure del pronto soccorso si so¬ 
no rese invece necessarie per lo 
steward colpito alla testa e per il 
passeggero ferito alla mano. 

«Erano completamente ubria¬ 
chi, sembrava che avessero un 
gran voglia di importunare la gen¬ 
te - ha detto Pugliese - non so per¬ 
chè ce l’avessero tanto con noi. 
Forse perchè ci hanno notato per 
primi, forse perchè ci hanno ritro¬ 
vati lì vicino a due passi da loro. Io 
li ho avvertiti: fatela finita o vi de¬ 
nuncio. Ma erano fuori di sen¬ 
no,non si sono fermati». 
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Didannovenne aggredita dall’ex fidanzato all’Aurelio 
finisce al pronto soccorso con il braccio spezzato 

Ha un nuovo flirt 
pestata per vendetta 

È finita all’ospedale la storia d’amore tra due diciannoven¬ 
ni. Venuto a sapere che lei aveva un nuovo flirt, il giovane 
M.T., domenica sera ha aspettato la sua ex ragazza sotto 
casa, all’Aurelio, per un «chiarimento» che invece si è risol¬ 
to con un pestaggio. Un braccio fratturato, contusioni al 
cranio e a una gamba: soccorsa al San Carlo di Nancy, la 
ragazza dovrebbe guarire in un mese. Non ha sporto que¬ 
rela, ma la denuncia per lesioni è scattata d’ufficio. 


NOSTRO SERVIZIO 



La Sapienza Francesco Garufi/Contrasto 

Studente della Sapienza minaccia di gettarsi dalla finestra 

«Le tasse? Mi butto» 


■ Una storia d’amore che sem¬ 
brava grande e che invece era fini¬ 
ta banalmente con una crisi, lei 
che si invaghisce di un altro e lui 
che al tradimento non sa reagire 
se non con la violenza, affrontan¬ 
do la fidanzatina e pestandola fi¬ 
no a farla finire all’ospedale. Medi¬ 
cata al pronto soccorso del San 
Carlo da Nancy, alla ragazza sono 
state riscontrate la frattura di un 
braccio e contusioni al cranio e a 
una gamba; secondo i medici, in 
un mese dovrebbe ristabilirsi. 

Ha meno possibilità di ripresa il 
ménage, probabilmente il primo 
per entrambi i diciannovenni, che 
già da un po' languiva tanto che di 
comune accordo i ragazzi aveva¬ 
no optato per il classico «periodo 
di riflessione». Si incontravano, di¬ 
scutevano e lui non aveva abban¬ 
donato le speranze che la «pausa» 
sarebbe servita ad appianare i dis¬ 
sapori e a veicolare il lieto fine. Di¬ 
verse le aspettative della giovane 
che nel frattempo aveva preso a 
frequentare un altro. Lui è venuto 
a saperlo e ha pensato bene che la 
cosa migliore fosse un regolamen¬ 
to di conti. Domenica sera ha atte¬ 
so a lungo il rientro della ex sotto 
le finestre della sua abitazione, al 
quartiere Aurelio. Verso le 23 C.P., 
studentessa, è rincasata e ad ac¬ 
coglierla ha trovato accuse e im¬ 
maginabili insulti. Pensava sareb¬ 
be finita lì e invece la lite si è fatta 


sempre più accesa, fino ai pugni, 
agli schiaffi e agli strattoni. 

Quando C.P. è finalmente riu¬ 
scita a guadagnare la porta di ca¬ 
sa, ha trovato la madre e il fratello 
il quale ha ascoltato il suo raccon¬ 
to e si è precipitato in strada, inten¬ 
zionato ad affrontare il ragazzo 
che ancora era lì, chiuso in mac¬ 
china. Ma si è dovuto limitare a 
qualche calcio sferrato alle lamie¬ 
re prima che l’auto venisse messa 
in moto portando M.T. al riparo a 
tutta velocità. Più tardi, l’aggresso¬ 
re si è presentato al pronto soccor¬ 
so del San Carlo di Nancy per ave¬ 
re notizie della ragazza che intan¬ 
to ricorreva alle cure dei sanitari. 
Per un soffio non c’è stato un altro 
scontro, questa volta tra lui e i fa¬ 
miliari della giovane. Fortunata¬ 
mente sono volati sono insulti. La 
denuncia è scattata d’ufficio, C.P. 
non ha voluto sporgere querela e 
non ci ha ripensato neanche nella 
giornata di ieri, trascorsa in casa 
con il braccio fasciato per la frattu¬ 
ra che il magistrato dovrà accerta¬ 
re se sia stata provocata intenzio¬ 
nalmente oppure se procurata «a 
margine», magari nel tentativo di 
sottrarsi alla furia dell’aggressore. 

In ogni caso, M.T. dovrà rispon¬ 
dere di lesioni. Per tutta la giornata 
di ieri gli uomini del commissaria¬ 
to Aurelio hanno tentato invano di 
rintracciarlo per le notifiche di rito, 
M. T. non era tornato in casa. 


Tre rapine 
in venti minuti 
Presi di mira 
gli uffici postali 

Giornata record per le rapine ieri 
nella capitale. In soli venti minuti 
sono stati messi a segno tre colpi: 
tra le 14 e le 14.20 sono stati 
assaltati due uffici postali e una 
società produttrice di strumenti di 
precisione. 

La prima è avvenuta nell 1 ufficio 
postale di via di Bravetta, nel 
quartiere Aurelio, dove poco dopo 
le 14 hanno fatto irruzione quattro 
uomini armati di pistole. Dopo aver 
fatto stendere a terra i presenti, i 
rapinatori, uno dei quali indossava 
una casacca da Pony express, si 
sono fatti consegnare la cassa della 
filiale, dandosi poi alla fuga a bordo 
di 4 ciclomotori. 

11 secondo colpoè stato messo a 
segno appena pochi minuti dopo: 
preso di mira l‘ ufficio postale di via 
di Grottarossa, dove tre uomini a 
volto scoperto e pistole in pugno si 
sono fatti consegnare la cassa dai 
dipendenti, fuggendo poi a bordo di 
tre ciclomotori. In entrambi casi 
non è stato possibile stabilire l‘ 
importo delle somme sottratte dai 
banditi. 

La terza e ultima rapina è avvenuta 
alle 14.20 alla società produttrice di 
strumenti di precisione per l‘ 
industria ottica, la Optica 2000 in 
via di Casale di Settebagni, sulla 
Salaria. Anche in questo caso i 
quattro dipendenti presenti sono 
stati minacciati da tre uomini a volto 
scoperto armati di pistole. Gli 
impiegati sono stati rinchiusi nei 
bagni degli uffici, mentre i 
rapinatori sono fuggiti dopo essersi 
fatti consegnare 20 milioni di lire, 

12 in valuta straniera e 8 in lire 
italiane. 


■ Uno studente universitario del¬ 
la Sapienza, Rudy Baroni, di 28 anni, 
contrariato perchè non era stato ri¬ 
cevuto dal rettore Giorgio Tecce, 
con il quale voleva protestare per l’e- 
sosità delle tasse universitarie, ieri 
mattina è stato protagonista di una 
spettacolare forma di protesta: è sali¬ 
to su una impalcatura, allestita per 
lavori di restauro sulla sede della fa¬ 
coltà di giurisprudenza, e ha minac¬ 
ciato di gettarsi di sotto, se Tecce 
non lo avesse ricevuto. È avvenuto 
poco dopo le 11: alcuni studenti 
hanno solidarizzato con il giovane e 
hanno informato le redazioni dei 
giornali di quanto stava avvenendo. 
Sono intervenuti gli agenti del com¬ 


missariato dell’università, che han¬ 
no convinto lo studente a desistere 
dalla sua forma di protesta e lo han¬ 
no accompagnato negli uffici del ret¬ 
tore. Nulla è trapelato sul contenuto 
del colloquio, ma a quanto si è ap¬ 
preso dall’ufficio stampa dell’univer¬ 
sità, Tecce si sarebbe trattenuto cir¬ 
ca mezzora con il giovane che, 
quando se ne è andato, appariva 
sensibilmente più disteso. 

Un’altra protesta a forma di tenta¬ 
to suicidio si è svolta nel pomeriggio 
all’aeroporto di Fiumicino. Questa 
volta protagonista un algerino di 27 
anni che, sprovvisto di permesso di 
reingresso in Italia, era stato respinto 
alla frontiera. Il ragazzo si è rinchiu¬ 


so nella toilette della sala dei voli in¬ 
ternazionali, dove doveva aspettare 
di essere rimpatriato sul primo volo 
utile per Algeri, e si è tagliato i polsi 
con una lametta. Le grida dei pre¬ 
senti hanno richiamato l’attenzione 
dei carabinieri e degli agenti di poli¬ 
zia che sono subito accorsi. Fortuna¬ 
tamente il taglio non era profondo 
anche se l’uomo aveva perso co¬ 
munque molto sangue. Fellah Aldi, 
geometra, nativo della cittadina di 
Boghini, una moglie italiana a Fondi 
dalla quale però è separato e una fi¬ 
glia che vede raramente, è stato tra¬ 
sportato in ambulanza all’ospedale 
Grassi di Ostia dve è stato medicato. 
E poi riaccompagnato in aeroporto. 


Via Veneto 

Rubano auto 
e investono 
carabiniere 

■ Sorpresi l’altra notte mentre 
rubavano un’auto, tre ladri hanno 
investito un carabiniere ma sono 
stati bloccati subito dopo in via 
Veneto e arrestati. È avvenuto do¬ 
po e tre in piazza Brasile, dove i tre 
hanno cercato di rubare la Fiat Ti¬ 
po di un cliente dell hotel Jolly. 
Quando hanno aperto lo sportel¬ 
lo, i ladri hanno fatto scattare la si¬ 
rena del sistema d’allarme che ha 
attirato l’attenzione dell’equipag¬ 
gio di un’autoradio del nucleo 
operativo della compagnia San 
Pietro che era in servizio di sorve¬ 
glianza. I carabinieri si sono subito 
avvicinati alla Tipo la quale però è 
scattata in avanti investendone 
uno e provocandogli contusioni 
giudicate più tardi guaribili in sette 
giorni. I ladri hanno cercato di fug¬ 
gire a piedi lungo via Veneto ma 
sono stati inseguiti dai carabinieri, 
compreso quello ferito, e bloccati. 
Sono Marcello Saffiotti, 24 anni, 
Fausto Buscio, 43 e il nipote Er¬ 
manno Buscio, 29 anni, che sono 
stati arrestati per resistenza e lesio¬ 
ni a pubblico ufficiale. 

Di natura diversa l’incidente, 
sulla Portuense, in cui ieri pome¬ 
riggio ha perso la vita un motoci¬ 
clista investito verso le 15 da una 
Peugeot 205, il cui conducente è 
rimasto gravemente ferito. Nell' in¬ 
cidente è rimasta coinvolta anche 
la conducente di una Y10 che po¬ 
co dopo si è scontrata con la pri¬ 
ma macchina. Nicola Mansi, 46 
anni, residente a Fiumicino, stava 
percorrendo la Portuense in dire¬ 
zione di Fiumicino a bordo di una 
Honda, quando la Peugeot che, 
percause ancora imprecisate ave¬ 
va invaso la sua corsia, l’ha investi¬ 
to frontalmente. È morto sul col¬ 
po. L’auto era condotta da Andrea 
Palmucci, 22 anni: rimasto grave¬ 
mente ferito nello scontro, il giova¬ 
ne è stato condotto con un' ambu¬ 
lanza della Croce Rossa all' ospe¬ 
dale S. Camillo, dove è stato rico¬ 
verato con prognosi riservata. Allo 
stesso ospedale è stata ricoverata 
anche Stefania Bertoldi, 20 anni, 
di Roma, conducente della Y10. 
La donna è stata dichiarata fuori 
pericolo. 


FESTA NAZIONALE DE "L'UNITA" 

MODENA 1996 


La Sezione PDS di Antiboli Corrado (Roma) organizsa un viaggio in pul¬ 
lman per la Festa Nazionale de l’Unità nei giorni: 

20-21-22 SETTEMBRE 1996. 

È prevista la partenza da Anticoli alle ore 5.30 e da Roma (fermata metrò 
Rebìbbia) alle 6,00 del giorno 20/9 

11 viaggio prevede: 2 pernottamenti in albergo (4 stelle) località Anzola 
(28 km da Modena}; sistemazione in camere doppie con servizi. 
Escursioni facoltative a Nonantola, Carpi e Maranelto (Museo Ferrari), li 
pullman seguirà i seguenti orari per la festa: andata ore 17.30 - ritorno 
ore 24.00. La partenza dalla festa per Roma (Anticoli) è prevista dopo il 
discorso conclusivo del Segretario Nazionale Massimo D'Alema 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE 

(Gruppo minimo 30 persone) 

Adulti L. 210.000 - Ragazzi fino a 12 anni L. 160.000 


Per iscrizioni e informazioni telefonare a 
Carlo ai numeri 0330/465951 - 06/71510428 
oppure a Pino al numero 0774/936181 


Ass. MÉTHEXIS 

CENTRO POLIVALENTE DI TERAPIE PSICOARTISTICHE 
ED ALTERNATIVE INTEGRATE 

SETTORE DI 

FORMAZIONE PROFESSIONALE 

Con il Patrocinio 

PROVINCIA di Roma REGIONE Lazio 

Presidenza Ass. Poi. per la Qualità della Vita 

COMUNE DI ROMA 

Ass. Politiche Sociali 

Sono aperte le iscrizioni al corso propedeutico di 

MUSICOTERAPIA rivolto a: 

Insegnanti, Terapisti, Psicologi, Operatori 

SOCIOSANITARI, EDUCATORI, ARTISTI. 

Per informazioni ed iscrizioni: 


Ass. MÉTHEXIS 

tel/fax: 06/70454670 


AFFITTASI APPARTAMENTO 

4° piano (con ascensore - riscaldamento centralizzato) - 2 came¬ 
re da letto - cucina - salone - bagno - ripostiglio. 

L. 500.000 mensili 

Telefonare 0761/647093 - ore pasti 
CAPRAROLA (VT) 

la Federazione del Pds di Rem 
organizza due pullman 
per la d±aza dalia 
Festa Nazionale de l'iMtà di Mxfca 

La partenza da Roma (appuntamento davanti alla sede della 
Federazione, via del Circo Massimo, 7) è prevista per domenica 
22 settembre alle ore 8,00 del mattino (arrivo a Modena alle ore 
13,00), la partenza da Modena è prevista alle ore 20,30 (arrivo a 
Roma alle ore 1,00). Il costo del biglietto è di L. 40.000 a perso¬ 
na. I compagni interessati possono prenotarsi in Federazione 
(tei. 57302571-2-3, Simona o Laura). 

... e io pago! 

MIKATW© ML Ufi© 
SCUMOTG© HMTO wm 

VENDIAMO AL 50% 

Dal 1° settembre al 1° ottobre 
vendiamo e ritiriamo libri 
delle scuole medie inferiori e superiori 
in Via dei Giubbonari 41 
dal Lunedì al Sabato 

All’interno dei locali del mercatino 

MOSTRA FOTOGRAFICA DEL MOVIMENTO STUDENTESCO 


UNIONE DEGLI STUDENTI 

Per informazioni 06/44701190 


Mazzarella e AEG 
dicono si: - 


SI' ALLA QUALITÀ’ 

SI’ AL PREZZO GIUSTO 
SI’ ALLA CORTESIA 
SI' AL BUON SERVIZIO. 




Aspirapolvere 
OKO-VAMPYR 7650 
750 watt 
di consumo 
per UOO watt 
di aspirazione. 


Lavatrici OKO-LAVAMAT 6955 W 
Solo 50 litri di acqua. 



lavastoviglie 0K0-FAV0RIT 8C80 W 
Solo 33 dB di rumore. 


Da Mazzarella trovale la gamma completa di prodotti AEG: dalla lavastoviglie al l'aspira polvere, dal frigorifera alla lavatrice. 
Alta affidabilità tecnologica, più particolare attenzione nel servizio al cliente. Dite anche voi sì alla qualità e alla convenienza. 
Da Mazzarella, c’è sempre un buon affare che vi attende: vendita rateale fino a 12 mesi senza interessi. 


Bartolo Mazzarella & Figli S.r.l. - PUNTI VENDITA: Roma - Viale Medaglie d'oro, 108 - Tel, 06/39736034-30735773 

Roma - Via Tolemaide, 16/10 - Tel, 06/39733516-3700497 
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INVESTIMENTI 
E LAVORO 



Il tasso medio di disoccupazione nei 
Paesi dell’Unione Europea ha fatto 
registrare un calo dawero lievissimo 
in giugno e luglio, passando al 10,7% 
dal 10,8% dei due mesi precedenti. 

In cifre assolute - ha detto ieri 
l’Ufficio di statistica dell’Ue - i senza lavoro erano in luglio 
17,9 milioni. Il tasso medio di disoccupazione era del 
10,7% anche un anno fa e dell’11,2% nel luglio del 1994. 
Secondo Eurostat, i Paesi nei quali si sono verificati negli 


ultimi mesi consistenti cali nel 
numero dei disoccupati sono 
Danimarca, Spagna e Gran Bretagna. 
Quelli invece in cui il numero dei 
senza lavoro è in crescita sono 
Germania e Francia. I dati per l’Italia 
non sono stati forniti, la Spagna, comunque, continua ad 
avere il primato dei disoccupati (21,3%), mentre il 
Lussemburgo continua ad avere il minortasso di 
disoccupazione (3,1%). 


In Europa 
18 milioni 
di disoccupati 


Accordo sulle aree dì crisi 
braccio dì ferro col sindacato 


Piano lavoro, settimana decisiva per il governo 


■ ROMA. Questa settimana sarà decisiva per il 
confronto in corso tra governo e parti sociali sul¬ 
l’occupazione e sui caratteri che assumerà la 
conferenza promossa dal governo a Napoli per 
il 25 e il 26 settembre. Infatti, a nemmeno dieci 
giorni dalla conferenza non può dirsi ancora 
conclusa la riscrittura del programma sulle gran¬ 
di infrastrutture, i trasporti e le rete di comunica¬ 
zione, che i sindacati avevano chiesto a fine ago¬ 
sto ai ministri Di Pietro, Burlando e Maccanico. 

L’intesa sulla gestione delle aree di crisi è stata 
oggetto di molti equivoci, perplessità e polemi¬ 
che, e anche - come ha denunciato il leader del¬ 
la Cgil - di strumentalizzazioni almeno per quel 
che riguarda l’interpretazione di quello che l’ac¬ 
cordo dice in materia salariale. 

Su flessibilità, mercato del lavoro e orari il 
confronto al ministero del Lavoro con i sindacati 
procede molto a rilento e con difficoltà. Soprat¬ 
tutto nella Cgil ci sono molte perplessità su come 
sono trattate singole questioni, a cominciare 
dalla riforma dell’apprendistato. E, in più, un in¬ 
terrogativo più generale: cioè se con i provvedi¬ 
menti sulla flessibilità quel «salario d’ingresso» 
cacciato dalla porta non rientri poi per altre vie e 
altri istituti dell’accesso all’impiego. 


PIERO DI SIENA 

Inoltre, le possibilità occupazionali legate alla 
tutela ambientale, recupero del patrimonio edi¬ 
lizio e protezione dei beni culturali fa capolino a 
fasi intermittenti nella discussione. E, soprattut¬ 
to, non è ancora chiaro se questi settori debba¬ 
no essere utilizzati prevalentemente a riqualifi¬ 
care i «lavori socialmente utili» per i disoccupati 
di lunga durata, come sostiene il sottosegretario 
al Lavoro, Antonio Pizzinato, oppure concorrere 
al sollievo dalla disoccupazione in generale. 

Insomma, in questa settimana ci vorrebbe un 
colpo di reni perché dal confronto con le parti 
sociali esca per la conferenza una piattaforma 
che abbia un livello di organicità e concretezza 
soddisfacente. E non è detto nemmeno che, 
messe le une dopo le altre, le materie di cui si sta 
discutendo facciano insieme una strategia per 
l’occupazione che sia all’altezza della comples¬ 
sità che questo problema assume di fronte ai 
processi di integrazione europea e di competi¬ 
zione su scala mondiale. 

E, tuttavia, di questo nessuno può muovere 
critiche al governo. I capitoli di questa scaletta di 
questioni, di cui solo quello relativo alla forma¬ 


zione risulta formalmente chiuso nella sua defi¬ 
nizione, è stato concordato dal governo con le 
parti sociali, senza che vi fosse alcuna obiezio¬ 
ne. Comunque, se non una strategia, è impor¬ 
tante che essi diventino almeno una efficace te¬ 
rapia d’urto di cui sia possibili vedere i benefici 
immediati. 

Della lotta alla disoccupazione il centro sini¬ 
stra ha fatto un punto d’onore della sua azione 
di governo. Le aspettative rispetto alla conferen¬ 
za di Napoli sono molto forti. E se essa dovesse 
terminare lasciando un senso di delusione e di 
vuoto, soprattutto nel Mezzogiorno dove la di¬ 
soccupazione è la principale questione sociale 
verrebbe seriamente minata la credibilità politi¬ 
ca dell’Ulivo. 

Il presidente del consiglio, Romano Prodi, nel 
suo intervento alla Fiera del Levante a Bari, ha 
voluto sottolineare che in questo campo, pro¬ 
prio per la complessità del problema e per le sue 
dimensioni, è saggio non attendersi miracoli a 
breve. Ma nello stesso tempo ha ribadito che es¬ 
so costituisce la principale priorità dell’azione di 
governo. Sarebbe bene che questo divenisse 
una convinzione che fosse patrimonio dell’inte¬ 
ra opinione pubblica. 



■ ROMA. Isaia Sales, sottosegreta¬ 
rio al Bilancio con la delega al Mez¬ 
zogiorno, non sembra per nulla per¬ 
suaso dell’enfasi sulla proposta di 
istituire per la gestione degli inter¬ 
venti nelle aree di crisi industriale un 
«contratto d’area». 

Perché tanta diffidenza? 

Sia chiaro: si tratta di uno strumento 
utile. Ma dobbiamo essere attenti a 
che non sia l’unico, la sola risposta 
sul piano degli investimenti indu¬ 
striali, che ammontano a 1.800 mi¬ 
liardi, alla lotta alla disoccupazione 
nel Mezzogiorno. 

E questo costituirebbe un danno? 
In un certo senso sì. Per la loro stessa 
distribuzione territoriale l’intervento 
nelle aree di crisi rischia di non avere 
come obiettivo centrale la lotta alla 
disoccupazione nei suoi aspetti più 
drammatici e vistosi, che coincide 
con la soluzione del ritardo meridio¬ 
nale. Dal punto di vista dello stesso 
Mezzogiorno, poi, si tratterebbe di 
un intervento limitato ai poli di svi¬ 
luppo della vecchia industrializza¬ 
zione meridionale. Una pratica e 
una concezione che hanno già fatto 
fallimento. Comunque, in questo 
confronto in corso si rischia di fare 
molto attenzione agli strumenti e po¬ 
co alle strategie... 

Si riferisce al fatto che il cuore del 
confronto tra governo e parti so¬ 
ciali è costituito dalla nuova disci¬ 
plina del mercato del lavoro e dal¬ 
la cosiddetta flessibilità? 

Sì. Part time, riduzioni di orario, lavo¬ 
ro interinale sono soluzioni anche 
efficaci per redistribuire il lavoro che 
c’è. Ma nel Mezzogiorno il problema 
è inverso: bisogna creare lavoro. 

Mi sembra di capire che lei non ri¬ 
tenga del tutto adeguata l’agenda 
su cui il governo ha chiamato a di¬ 
scutere le parti sociali 
C’è in effetti la necessità di riprende¬ 
re le fila di un discorso generale. Le 
linee che dovrà indicare la Confe¬ 
renza di Napoli sull’occupazione e 
la nuova legge Finanziaria sono tra 
di loro in un rapporto molto stretto. 

E questo cosa vuol dire? 

Vuol dire che la linea di politica eco¬ 
nomica del governo non può seguire 
la successione rigore, equità e poi in¬ 
vestimenti. Gli investimenti per crea¬ 
re occupazione debbono essere ef¬ 
fettivamente una priorità nell’azione 
di governo. Poi non c’è dubbio che 
l’applicazione dei parametri di Maa¬ 
stricht, a cui siamo tenuti, creerà pro¬ 
blemi nelle aree in ritardo di svilup¬ 
po. 

Si impone quindi una revisione? 

Non necessariamente. C’è una spie¬ 
gazione al fatto che dal Mezzogiorno 
non si siano sollevate voci contro 
l’Europa e i costi che l’integrazione 
comporta. E questa consiste nel fatto 
che il Sud è consapevole che il risa¬ 
namento della finanza pubblica e la 
riduzione delle spese per interessi 
sul debito possono liberare risorse 
per investimenti e politiche di svilup¬ 
po. Naturalmente questo, nel medio 
termine, comporta scelte tra alterna¬ 


_ ISAIA SALES _ 

«Ci vuole un patto 
per il Mezzogiorno 
Senza complessi» 


ELENA MONTECCHI 


« 


Flessibilità 


Ma con regole 
e garanzie certe» 


tive diverse... 

Per esempio? 

Che le risorse che si libereranno con 
il risanamento della finanza pubbli¬ 
ca invece di impiegarle per ridurre il 
carico fiscale siano utilizzate per in¬ 
vestimenti mirati verso il Mezzogior¬ 
no. 

Con l’aria che tira al Nord con le 
iniziative della Lega. 

Se è questo il problema lo si dica con 
chiarezza. Il federalismo non è una 
risposta a Bossi ma una risorsa per 
tutto il Paese. 

In concreto che cosa propone? 

Un patto per il lavoro che sia il princi¬ 
pale strumento delle politiche di 
«coesione sociale», che è il parame¬ 
tro di Maastricht che tutti dimentica¬ 
no. E in Italia un patto per il lavoro è 
un patto per il Mezzogiorno. 

Cosa significa? 

La decisione di concentrare risorse, 
mezzi e strumenti nel Mezzogiorno. 
E farlo senza complessi. 

Ma come? Di nuovo l’intervento 


straordinario? 

No, non è l’intervento straordinario. 
La filosofia a cui penso è quella dei 
patti territoriali, cioè di una gestione 
locale dotata di strumenti di conve¬ 
nienza validi solo nel Mezzogiorno. 
Poi si tratta di ridurre il costo del da¬ 
naro che al Sud, come ha detto Pro¬ 
di, è «insensato». Si tratta di creare 
condizioni di convenienza per gli in¬ 
vestimenti da parte del capitale stra¬ 
niero... 

Ritorni sulla proposta delle zone 
industriali franche? 

Sì. Qualcuno deve spiegarmi perché 
quello che è possibile in Irlanda non 
può esserlo nel Mezzogiorno. Se si fa 
una politica di incentivazioni su tutto 
il territorio nazionale il Sud viene 
messo fuori gioco. 

Ma così non pensa di dare argo¬ 
menti a Bossi? 

No, penso di togliergli. Per quanto 
tempo un Paese con una divario così 
forte tra il Nord e il Sud può conti¬ 
nuare a stare unito? □ P.D.S. 



■ ROMA. «Per avere successo 
nella lotta alla disoccupazione bi¬ 
sogna trovare un equilibrio tra 
spinte diverse e creare una situa¬ 
zione di stabilità. E uno dei fattori 
della stabilità è mantenere relazio¬ 
ni industriali buone». 

È questa la «ricetta» con cui il 
sottosegretario al Lavoro, Elena 
Montecchi, sta affrontando la par¬ 
te più delicata e faticosa del con¬ 
fronto sul programma a breve del 
governo nella lotta all’occupazio¬ 
ne. Quella cioè che riguarda il 
mercato del lavoro e le cosiddette 
«flessibilità». 

On. Montecchi, quali sono i pro¬ 
blemi principali di cui state discu¬ 
tendo in questa fase del confron¬ 
to? 

L’obiettivo principale che ispira le 
proposte del governo sul mercato 
del lavoro è quello di costruire 
nuove opportunità di lavoro, faci¬ 
litando l’accesso dei giovani, so¬ 
prattutto meridionali, al lavoro e 


affrontando un elemento che è ti¬ 
pico della nostra struttura del mer¬ 
cato del lavoro: i disoccupati di 
lunga durata. 

Quali sono gli strumenti possibili a 
cui state pensando? 

Puntiamo molto sulla riforma del¬ 
l’apprendistato, sulla possibilità di 
estendere l’applicazione di que¬ 
sto istituto e di collegarlo più stret¬ 
tamente alla formazione. Pensia¬ 
mo poi a una nuova disciplina del 
contratto di formazione e lavoro, 
al part time e a disciplinare infine il 
lavoro interinale. 

Sembra l’elenco delle richieste 
confindustriali. Le proposte avan¬ 
zate da Treu nella scorsa legislatu¬ 
ra erano state criticate per essere 
molto aperte verso tali richieste... 
Ma qui siamo di fronte a un docu¬ 
mento completamente nuovo, la 
cui filosofia è accompagnare per¬ 
manentemente l’introduzione di 
forme di flessibilità con un nuovo 
quadro di garanzie e tutele per i la- 


Per Vincenzo Cesano, numero due di via Nazionale, «la crescita del Pii nel ’96 sarà al di sotto dell’1%» 

Bankitalia: al Sud servono salari variabili 


FRANCO DRIZZO 


■ ROMA. La necessità di «speri¬ 
mentare, praticare forme, anche in¬ 
novative, di flessibilità normativa e 
salariale» per il superamento del ri¬ 
tardo economico delle aree meri¬ 
dionali è stata rilevata dal direttore 
generale della Banca d’Italia, Vin¬ 
cenzo Desario, intervenuto ieri a Ba¬ 
ri. Desario ha anche detto che nel ‘96 
la crescita del Pii sarà al di sotto 
dell’1%. 

Salari e produttività 

Sulla flessibilità «è comunque ne¬ 
cessario - ha detto Desario - che il co¬ 
sto del lavoro, anche nella sua com¬ 
ponente retributiva, sia coerente con 
la minore produttività che caratteriz¬ 
za le imprese meridionali, per ren¬ 
derle più competitive, per attrarre in¬ 
vestimenti capaci di innescare un 
processo virtuoso di sviluppo». «Indi¬ 
spensabile» è, inoltre, per il direttore 
generale della Banca d’Italia, «rap¬ 
porto di un sistema finanziario e cre¬ 
ditizio rafforzato, sano, efficiente»: 


per questo le banche dovrebbero 
«creare con le imprese relazioni di fi¬ 
ducia stabili nel tempo, fornendo lo¬ 
ro consulenza, eventualmente assu¬ 
mendo partecipazioni» in modo da 
«favorire la ricapitalizzazione delle 
piccole e medie imprese meridiona¬ 
li, facilitarne la crescita dimensiona¬ 
le». Altrettanto «importante» per lo 
sviluppo del Mezzogiorno è - secon¬ 
do Desario - il «funzionamento ap¬ 
propriato, flessibile, efficace del¬ 
l’amministrazione pubblica». 

Sul Pii «l’economia italiana - spie¬ 
ga il numero due di Via Nazionale - 
dopo aver sperimentato nell’ultimo 
biennio elevati tassi di crescita, attra¬ 
versa una fase di incerta evoluzione. 
Le previsioni sulla dinamica del pro¬ 
dotto interno lordo del 1996, recen¬ 
temente riviste al ribasso sia dagli or¬ 
ganismi internazionali che dai centri 
di ricerca italiani, permangono posi¬ 
tive. La crescita si collocherebbe sot¬ 
to 1’ 1%, contro il 3 del ‘95». 

Al rallentamento, spiega Desario, 


«contribuisce l’andamento delle 
esportazioni, che dalla seconda me¬ 
tà del ‘95 hanno cominciato a flette¬ 
re nelle quantità principalmente per 
la sfavorevole evoluzione congiun¬ 
turale dei paesi dell’Europa conti¬ 
nentale, nostri principali partners 
commerciali». 

«Export in frenata» 

Anche se «vi sono sintomi di risve¬ 
glio dell’attività economica in Ger¬ 
mania; le altre due grandi potenze 
commerciali, Giappone e soprattut¬ 
to Stati Uniti, sembrano aver recupe¬ 
rato ritmi di crescita sostenuti». Nel 
suo quadro di insieme dell’econo¬ 
mia italiana, il direttore generale di 
Bankitalia, rileva che «continua a ri¬ 
stagnare la spesa per consumi delle 
famiglie, sebbene i prezzi dei beni e 
dei servizi presentino negli ultimi 
mesi una dinamica inferiore a quella 
dei salari». Il comportamento dei 
consumatori risente delle «incerte 
prospettive, del livello della disoccu¬ 
pazione, della diminuzione del sala¬ 
rio reale intervenuta nei tre anni pre¬ 


cedenti, delal riduzione delle presta¬ 
zioni sociali connessa con il risana¬ 
mento dei conti pubblici. In prospet¬ 
tiva, la ripresa dei consumi è affidata 
anche al consolidarsi di aspettative 
di stabilità monetaria». L’attività d’in¬ 
vestimento in impianti, macchine e 
attrezzature «risente della debolezza 
della domanda globale, oltre che - 
prosegue Desario - dell’esaurirsi de¬ 
gli effetti della legge Tremonti, che 
aveva indotto le imprese ad anticipa¬ 
re in parte le spese d’investimento». 
La produzione industriale è ripiega¬ 
ta sui livelli, «sia pure molto elevati» 
della fine del ‘94. 

«Una certa vivacità - sottolinea De¬ 
sario - mostrano i settori dei servizi 
privati, favoriti dalla contrazione di 
quelli erogati dal settore pubblico. 
Indicazioni contrastanti emergono 
dalle inchieste condotte presso le 
imprese; se l’intonazione rimane in 
genere pessimista, non mancano in¬ 
dagini secondo le quali prevarreb¬ 
bero attese di un recupero di attività 
già nella parte finale dell’anno in 
corso». 


I compagni dell’Unione di Savigliano e della 
Federazione di Cuneo del Pds, colpiti e ad¬ 
dolorati per l’improvvisa prematura scom¬ 
parsa del compagno 

GIOVANNI BATTISTA NIGRO 

di anni 39 

del Direttivo provinciale Fnle-Cgil, militante 
attivo, generoso e appassionato del partito, 
si stringono attorno alla moglie Margherita 
ed ai figli Valeria e Simone, unendosi al dolo¬ 
re di tutti i familiari. I funerali avranno luogo 
oggi 17 settembre, alle ore 15 partendo dal¬ 
l’Ospedale di Savigliano per la Chiesa par¬ 
rocchiale di San Giovanni. 

Savigliano (CN), 17 settembre 1996 


Il 15-9-1996 si è spento 

ANTONIO CARBONETTI 

Lo annunciano i familiari tutti. I funerali 
avranno luogo mercoledì 18 alle ore 10.30 
nella Chiesa degli Artisti, Piazza del Popolo. 

Roma, 17 settembre 1996 


La segreteria e i compagni e le compagne 
della Camera del Lavoro di Milano sono vici¬ 
ni con tutto il loro affetto a Roberto Arioli e al 
grande dolore di tutta la sua famiglia per la 
prematura scomparsa della 
SORELLA 
Milano, 17 settembre 1996 


voratori. Così sarà per il lavoro in¬ 
terinale e i contratti di formazione 
e lavoro... 

Può fare qualche esempio? 

Prendiamo proprio i contratti di 
formazione e lavoro. Nel Mezzo¬ 
giorno noi proponiamo che la du¬ 
rata massima del contratto sia 
portata da due a tre anni, ma l’au¬ 
torizzazione al terzo anno è legata 
alla garanzia della stabilità del po¬ 
sto di lavoro. Ecco cosa intendia¬ 
mo per flessibilità in cambio di 
nuove tutele e garanzie. 

E comunque la proposta del go¬ 
verno sembra continuare a fare 
della flessibilità la chiave delle po¬ 
litiche contro la disoccupazione. 
Non è così, sebbene se vogliamo 
evitare che la piaga del lavoro ne¬ 
ro si allarghi ulteriormente, misure 
del tipo di cui stiamo discutendo 
sono indispensabili. 

Comunque io non penso affatto a 
un modello economico e occupa¬ 
zionale fondato sulla flessibilità 
così come avviene negli Stati Uniti. 
Anzi, anche lì si fa largo, sia pure 
faticosamente, la consapevolez¬ 
za, che questo modello alla lunga 
non risolve i problemi sociali lega¬ 
ti alla disoccupazione. Il ministro 
del Lavoro Reich in una conferen¬ 
za a cui mi è capitato di partecipa¬ 
re ha affermato che l’ideale sareb¬ 
be un modello in cui la flessibilità 
del mercato del lavoro americano 
sappia conciliarsi con le forme di 
tutela dello stato sociale europeo. 
Il confronto sull’occupazione è 
ancora in corso e intanto la data 
della conferenza nazionale di Na¬ 
poli si avvicina. La conferenza si 
farà sulla base di un’intesa? 

Non mi nascondo le difficoltà. Il 
confronto in atto si intreccia con 
altri avvenimenti che senza dub¬ 
bio ne influenzano l’evoluzione, 
dal varo della legge finanziaria al¬ 
la rottura delle trattative dei metal¬ 
meccanici. D’altra parte sulla con¬ 
ferenza di Napoli si sono appunta¬ 
te molte aspettative che è difficile 
dire da ora in che misura saranno 
soddisfatte. 

Quel che è certo tuttavia che il go¬ 
verno è intenzionato a mettere a 
punto una vera e propria strategia 
che punti sul rapporto tra forma¬ 
zione e lavoro, rafforzi la piccola e 
media impresa, dia impulso alla 
realizzazione della rete infrastrut¬ 
turale. Sapendo che restano alcu¬ 
ni nodi da sciogliere per quel che 
riguarda la competizione intema¬ 
zionale. 

Di che si tratta? 

È difficile competere quando in Ir¬ 
landa, nel Galles e anche in Fran¬ 
cia nascono con l’autorizzazione 
dell’Ue zone industriali «franche», 
per non parlare della concorrenza 
che subiamo dall’area del Pacifi¬ 
co. Tutto ciò rimanda all’assenza 
di una politica industriale nel no¬ 
stro Paese. 

E il governo è in grado di dotarsi di 
una politica industriale? 

Ma per elaborare una politica in¬ 
dustriale non basta solo il gover¬ 
no. Ci vuole una sensibilità e una 
cultura che anche le parti sociali 
spesso non hanno in Italia. 

□ P.D.S. 


I compagni e le compagne della Filcea di Mi¬ 
lano e della Lombardia sono vicini con tutto 
il loro affetto a Roberto Arioli e al grande do¬ 
lore di tutta la sua famiglia per la prematura 
scomparsadellacara 

SORELLA 
Milano, 17 settembre 1996 


I compagni del Pds di Monza nel trigesimo 
della scomparsa del compagno 

CARLO BRACESCO 

ne ricordano la nobile figura e la vita dedica¬ 
ta alla causa della democrazia e della libertà. 
Iscritto al Pei dal 1921, dirigente del Soccorso 
Rosso a Monza, partigiano, Commissario 
politico delle Brigate Garibaldi, presidente 
onorario dell’Anpi, più volte membro del Co¬ 
mitato cittadino del Pei e consigliere comu¬ 
nale dal 1975 al 1983. Rinnovano le condo¬ 
glianze allafamiglia. 

Monza, 17 settembre 1996 


A quattro anni dalla scomparsa, le famiglie 
Biggi Barattini ricordano con l’amore di sem¬ 
pre il loro caro 

DORIO BIGGI 

Sottoscrivono perilgiornale. 

Cesano Maderno - Carrara, 17 settembre 
1996 
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La Svizzera cede e toglie il segreto bancario 

Oro dei nazisti 
Berna apre i conti 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 


■ Ci sono voluti oltre cinquan¬ 
tanni, ma alla fine quel muro di 
omertà ha cominciato a incrinarsi. 
Quella macchia nera dell’oro nazi¬ 
sta custodito nelle banche elvetiche 
si era fatta troppo pesante per il go¬ 
verno svizzero. Da qui la decisione 
assunta ieri, dopo mesi di polemiche 
e di rivelazioni scioccanti: le autorità 
di Berna hanno approvato la costitu¬ 
zione di una Commissione speciale 
di esperti per indagare sull’oro nazi¬ 
sta», denaro e preziosi frutto delle 
razzie di guerra che gli uomini del 
Terzo Reich depositarono negli isti¬ 
tuti bancari della Confederazione El¬ 
vetica. Secondo il comunicato uffi¬ 
ciale, la Commissione sull’oro nazi¬ 
sta «dovrà indagare sui depositi in 
Svizzera collegati al regime nazio¬ 
nalsocialista». «Le ricerche si indiriz¬ 
zeranno sia su beni di persone che 
non hanno eredi o che furono rubati 
a vittime del nazionalsocialismo, sia 
a patrimoni nazisti trasferiti in Sviz¬ 
zera». La Commissione sarà costitui¬ 


ta da un gruppo di esperti di varie di¬ 
scipline collegate al carattere delle 
indagini. Il loro lavoro sarà segreto 
ma i risultati delle ricerche saranno 
pubblicati integralmente. 

Ma la strada della verità è tutt’altro 
che in discesa. Le polemiche, infatti, 
sono destinate ad accrescere. Un’av¬ 
visaglia si è già avuta ieri, con una 
durissima presa di posizione, da Ge¬ 
rusalemme, dell’Agenzia ebraica - 
organismo para-governativo israe¬ 
liano - il cui presidente, Avraham 
Burg, ha protestato contro un pro¬ 
getto del ministero delle Finanze 
svizzero di ridurre di un terzo il bu¬ 
dget della Commissione chiamata 
ad indagare sui depositi nazisti. Il 
presidente dell’Agenzia ebraica - re¬ 
cita un comunicato ufficiale - «con¬ 
danna energicamente questa inizia¬ 
tiva inconcepibile»; la nota precisa 
che il budget iniziale era di cinque 
milioni di franchi svizzeri. Di ufficiale 
in proposito non c’è ancora niente: 
la denuncia di Burg parte da «indi¬ 


screzioni provenienti da fonti auto¬ 
revoli» pervenute all’Agenzia ebrai¬ 
ca. «Se queste indiscrezioni saranno 
confermate - minaccia il comunica¬ 
to - l’Agenzia avvierà una discussio¬ 
ne urgente con la comunità ebraica 
americana per mettere a punto nuo¬ 
ve misure da adottare contro il go¬ 
verno elvetico». Gerusalemme teme 
che nel momento stesso in cui Berna 
è costretta a istituire la Commissione 
d’inchiesta, determini le condizioni 
per neutralizzare o comunque dila¬ 
tare nel tempo il suo operato. Resta il 
fatto che con la decisione assunta ie¬ 
ri, il governo confederale svizzero ha 
istruito una pratica che potrebbe ri¬ 
sultare esplosiva, coinvolgendo per¬ 
sonalità insospettabili del mondo 
economico e finanziario elvetico. A 
confermarlo giunge un articolo ap¬ 
parso ieri sulla prima pagina del 
«Nouevau quotidien» di Losanna, se¬ 
condo il quale enormi quantità di 
gioielli, oro e pietre preziose rubate 
dai nazisti agli ebrei sarebbero state 
vendute a commercianti svizzeri in 
cambio di valuta. Il valore di questo 



Ebrei in un campo di concentramento nazista 


commercio è valutato in centinaia di 
milioni di dollari. Gli introiti giunge¬ 
vano direttamente nelle casse dell’e¬ 
sercito tedesco, dei responsabili del¬ 
le SS o del ministero della Giustizia 
tedeschi. «All’inizio, si trattava di be¬ 
ni sottratti con la forza agli ebrei. In 
seguito, di beni confiscati nei territori 
occupati. Ma dal 1942, questa espor¬ 
tazioni furono costituite da beni pro¬ 


venienti dai campi di concentra¬ 
mento». Il commercio - spiega l’arti¬ 
colo - era minuziosamente organiz¬ 
zato. E una direttiva del 1944 ne spie¬ 
gava chiaramente lo scopo: procu¬ 
rare al regime la maggior quantità di 
possibile di valuta. I banchieri svizze¬ 
ri ne erano consapevoli. Ma non fe¬ 
cero nulla per ostacolare quello 
«sporco baratto». 



Coop regala ai bambini 100 parchi come 

li vogliono loro. Si chiama "Da bambino farò un parco" 
È l'operazione con cui la Coop invita tutti i bambini a progettare il 
loro parco ideale, da realizzare con materiale riciclato. Stavolta 

il verde fa bene alla fantasia. 



Forse ignorate le prove contro i nazi 

Rogo di Lubecca 
via al processo 
difesa alPattacco 

Prima udienza, ieri, del processo per il rogo di Lubecca nel 
quale, otto mesi fa, morirono dieci stranieri e altri 38 rima¬ 
sero feriti. Lungo interrogatorio del padre dell’unico impu¬ 
tato, un giovane libanese che secondo l’accusa avrebbe 
appiccato il fuoco per «vendetta». La difesa sostiene che 
vennero deliberatamente ignorate le prove contro i quattro 
neonazisti arrestati e poi rilasciati dopo la strage. I soprav¬ 
vissuti rischiano l’espulsione. 


DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 


■ LUBECCA. Safwan Eid sembra 
più vecchio dei suoi 21 anni. E Mar- 
wan Kamil Eid più vecchio dei suoi 
45. Quando padre e figlio, assaliti da 
fotografi e cineoperatori, arrivano 
davanti al tribunale di Lubecca, sta 
sfilando uno strano corteo di perso¬ 
ne duna certa età che, scarponi e 
racchette da montagna, va verso 
Travemùnde. Cioè verso il mare. 
Sembra un pezzo di teatro dell’as¬ 
surdo, messo in scena davanti alle 
quinte di questa bella e tanto «tede¬ 
sca» città del nord: i montanari van¬ 
no verso il mare, l’imputato viene ac¬ 
colto come se fosse lui l’eroe della 
storia, la vittima, colui che deve ave¬ 
re giustizia. Il sole comincia appena 
a risarcire i tanti che si sono presen¬ 
tati con il freddo dell’alba: autono¬ 
mi, «comunisti rivoluzionari», antim¬ 
perialisti e antifascisti di tutte le scuo¬ 
le, giovanotti e ragazze senza ban¬ 
diere, pastori evangelici, vecchi «mo¬ 
vimentisti» senza pace. Si alzano stri¬ 
scioni, si distribuiscono volantini: è 
la solita Szene alternativa in cui si 
mischiano anime belle ed estremi¬ 
smo politico, «buona Germania» e 
insopportabili settarismi. Ci sono 
molti stranieri, tanti africani e an¬ 
che Jean-Daniel Makodila, che nel 
rogo di Lubecca ha perso la mo¬ 
glie e i cinque figli ma ha deciso di 
restare in Germania. Ci sono molti 
poliziotti, ed è normale perché la 
tensione è forte. E molti giornalisti, 
ma quasi esclusivamente tedeschi. 
I dieci morti di Lubecca meritaro¬ 
no le prime pagine dei giornali del 
resto del mondo finché furono, uf¬ 
ficialmente, vittime della «Germa¬ 
nia xenofoba e razzista». Poche 
ore. Poi quando il vento cambiò e 
venne arrestato «uno di loro», un 
arabo, un libanese, un Asylant che 
non aveva manco le carte in rego¬ 
la, scomparvero dal complicato 
universo dei fatti che contano. 

L’attenzione dei media 

Non in Germania, però. Nel paese 
più criticato per le sua propensione 
a rimuovere ciò che è sgradevole al 
senso di sé, di questo processo inve¬ 
ce si parla e l’attenzione è cresciuta, 
in questi ultimi giorni, fino alla più in¬ 
discutibile delle prove: un lungo ser¬ 
vizio sulla tv più importante, dome¬ 
nica e in prima serata, li fatto è che la 
posta è alta: se nell’aula di Lubecca 
verrà provata la non colpevolezza di 
Safwan Eid, si scoperchierà una pen¬ 
tola dentro la quale qualcuno ha 
messo incautamente a bollire un bel 
pezzo di credibilità delle istituzioni 
tedesche. L’avvocata del libanese, 
Gabriele Heinecke, ha detto chiara¬ 
mente quello che molti ritengono, se 
non provato, provabile: l’arresto di 
Eid fu il frutto di una «decisione poli¬ 
tica» presa la notte dopo quella della 
strage e con la quale furono fatti 
uscire di scena i quattro neonazisti 
che tutto lasciava ritenere fossero i 
colpevoli. Perché? Perché l’opinione 
pubblica mondiale stava ricomin¬ 
ciando a fare a pezzi l’immagine del¬ 
la Repubblica federale e incombeva 
una dura raison d’Etat. 

È un sospetto che non favorisce 
certo un clima sereno. Ma quando 
si comincia, dentro l’aula la ten¬ 
sione che si era accumulata fuori 
si stempera nelle soporifere lun¬ 
gaggini preliminari di ogni proces¬ 
so. L’avvocato d’ufficio di Eid 
Hans-Jùrgen Wolter rinuncia al 
mandato perché a lui non sta be¬ 
ne il «processo politico» come 
l’hanno impostato la Heinecke e i 
suoi collaboratori. Si costituiscono 
le parti civili, che nel procedimen¬ 
to saranno schierate dalla parte 
dell’imputato nella cui colpevolez¬ 
za non credono. Viene autorizzata 
la presenza in aula della commis¬ 
sione internazionale di avvocati 
che vigilerà sulla tutela dei diritti 
della difesa, novità assoluta in un 
tribunale tedesco, e viene respinta 
la richiesta di allontanare degli os¬ 
servatori della polizia che, dicono i 
difensori, potrebbero condizionare 


i testi, il presidente è un tipo pa¬ 
ziente, che non perde la calma 
neppure di fronte a un paio di esa¬ 
gitate provocazioni “politiche” tra 
il pubblico. Ma quando si entra nel 
vivo dimostra subito di mirare al¬ 
l’essenziale. Safwan è troppo 
«emozionato» e rinuncia a parlare. 
A deporre, allora, viene chiamato 
il padre e il suo interrogatorio du¬ 
rerà per tutta l’udienza. II rappre¬ 
sentante dell’accusa attacca su tut¬ 
ta la linea: Eid padre ha mentito 
sull’età del figlio, facendo finta che 
fosse minorenne perché finisse da¬ 
vanti a una corte più clemente; 
certi particolari delle deposizioni 
rese alla polizia non quadrano; 
certe descrizioni dei fatti non colli¬ 
mano... 

Il racconto della strage 

Il clima si arroventa, è battaglia 
con gli avvocati, il pubblico rumo¬ 
reggia. Ma poi cala un silenzio di 
ghiaccio quando l’uomo comincia 
un lungo monologo in arabo e via 
via l’interprete traduce il racconto di 
quella notte. Un esplosione, dice 
Marwan (e l’accusa contesta), e poi 
le fiamme al pianterreno, il fumo che 
invade la casa; la disperata ricerca 
della moglie, dei sei figli più piccoli e 
l’incontro, solo più tardi, con i tre più 
grandi. Le urla di chi resta bloccato 
dal fuoco, il rumore dei corpi che ca¬ 
dono giù dai piani superiori. 

Alle tesi della difesa (Eid non ha 
appiccato il fuoco, gli indizi ben più 
gravi sui quattro neonazisti sono stati 
deliberatamente ignorati) e a quella 
dell’accusa la testimonianza di Mar¬ 
wan aggiunge poco. 

Ma è soltanto l’inizio: nelle prossi¬ 
me udienze dovrebbero deporre al¬ 
tri abitanti della casa che hanno vis¬ 
suto quella notte di orrore. Se po¬ 
tranno farlo, perché molti in Germa¬ 
nia sono solo «tollerati» e comunque 
non oltre il prossimo 11 novembre. 
Due persone sono già andate via: 
uno rinviato in Nigeria, l’altro scom¬ 
parso per non fare la stessa fine. Il lo¬ 
ro pezzo di verità sulla strage di Lu¬ 
becca in quest’aula non arriverà 
mai.. 

Bassa Sassonia 
Kohl perde voti 
ma vince 
La Spd seconda 

Nonostante una consistente perdita 
di voti, la Cdu del cancelliere Helmut 
Kohl si è confermata primo partito 
tedesco anche nei comuni della 
Bassa Sassonia. Secondo i dati 
definitivi, il partito cristiano¬ 
democratico (Cdu) ha ottenuto il 
41,6 per cento dei voti, perdendo 
l’l,4 per cento rispetto alle 
precedenti comunali. Anche i 
socialdemocratici (Spd), 
diversamente da ciò che sembrava 
alla luce degli exit-polis, hanno 
subito un arretramento pari all’1,6 
percento, piazzandosi secondi con il 
38,5 percento. Una chiara 
affermazione hanno riportato solo i 
Verdi, che sono aumentati del 2,7 
per cento, ottenendo il 9% dei 
consensi. Consistente calo anche per 
i liberali (Fdp), scesi (dell’1,2 per 
cento) sino al 4,6%. I liberali sono 
alleati di Kohl a livello federale. Le 
liste civiche hanno ottenuto il 4,3 per 
cento e gli estremisti di destra 
Republikaner l’I per cento. Le 
elezioni erano considerate da più 
parti un test politico, perché si 
svolgevano subito dopo il varo della 
severa manovra di tagli allo stato 
sociale voluta dal governo Kohl. 
Un’altra particolarità era la 
partecipazione al voto, per la prima 
volta almeno in Europa, dei ragazzi di 
16 e 17 anni. I giovanissimi, secondo 
alcuni exit-polis, avrebbero 
dimostrato una notevole tendenza 
all’astensione. 
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Mancino: «I pm 
non complottano» 

Necci, i verdi criticano il governo 


Per Rocco Buttiglione, l’arresto di Lorenzo Necci nasconde 
un piano perverso: qualcuno vuole impedire all’ammini¬ 
stratore delegato delle Ferrovie di entrare in politica. La ri¬ 
sposta al «teorema» Buttiglione arriva dal presidente del Se¬ 
nato. Dice Mancino: «Dobbiamo essere grati ai magistrati 
per il lavoro svolto in questi anni». Polemica nella maggio¬ 
ranza. Il verde Pieroni: «Il governo non doveva confermare 
Necci nel suo mandato». 


GIAMPAOLO TUCCI 


■ ROMA. Dopo un mese di sbornia 
leghista, più virtuale che padana, un 
fatto concretissimo: l’arresto di Lo¬ 
renzo Necci. Non sappiamo ancora 
se e quando saranno riaperti i can¬ 
tieri. Nel frattempo, è stata riaperta 
l’azienda «Mani pulite». Riaperta? In 
verità, nessun magistrato ha mai so¬ 
stenuto che la stagione della corru¬ 
zione fosse finita, che fosse finita la 
volontà d’indagare e di accertare 
eventuali reati. L’esaurimento di 
«Tangentopoli» - e delle inchieste su 
di essa - era un auspicio, un’illusione 
coltivata in vasti settori del mondo 
politico. Ieri mattina, il duro risve¬ 
glio. 

Nessun complotto 

Un risveglio che il presidente del 
Senato vive in modo non traumati¬ 
co. Di più: Nicola Mancino prende 
severamente le distanze dal «teore¬ 
ma» De Rita, liquida con un paio di 
battute l’ipotesi di un superpotere 
formato da pubblici ministeri, poli¬ 
ziotti, «e forse servizi segreti», che il 
sociologo ha ritenuto di scorgere 


dietro lo schermo delle indagini anti¬ 
mafia e anticonuzione. «Mi trovavo a 
Mosca - dice il presidente del Senato 
- quando c’è stata questa riflessione 
da parte dell’amico De Rita. Non l’ho 
letta, ho visto i titoli e i sottotitoli dei 
giornali, però credo che ci sia una 
fantasia eccessiva da parte di De Ri¬ 
ta... Non posso negare che ci sia sta¬ 
to qualche eccesso della magistratu¬ 
ra. Ma i magistrati devono fare il me¬ 
stiere per il quale vengono pagati, e 
arrestare chi si rende responsabile di 
gravi reati fa parte della loro attività. 
Credo che, complessivamente, i giu¬ 
dici abbiano contribuito a interrom¬ 
pere un flusso di corruzione insop¬ 
portabile. Bisogna essere grati ai ma¬ 
gistrati per l’opera coraggiosa che 
hanno portato avanti. Poi, ci sono gli 
errori giudiziari, e questo è un pro¬ 
blema serio, che è dinanzi al Parla¬ 
mento nel campo delle riforme isti¬ 
tuzionali». Quanto all’amministrato¬ 
re delegato delle Ferrovie, Mancino 
aggiunge: «Non so cosa abbia fatto 
Necci, ma i reati che gli vengono 
contestati sono piuttosto seri. Qual¬ 


cuno potrebbe dire: ma vogliamo di¬ 
scutere della custodia cautelare? 
Certo, c’è un problema anche di cu¬ 
stodia cautelare. Se è necessaria, se 
non è necessaria...». Un Mancino, 
come si vede, abbastanza netto; per 
certi aspetti, inedito. 

Netto è anche il ministro della 
Giustizia Flick. Che, intervistato ieri 
sera dal tg3, ha ribadito: «Da Tan¬ 
gentopoli si esce facendo i proces¬ 
si». Depenalizzerete il reato di falso 
in bilancio? «Assolutamente no». E 
l’«allarme» di De Rita? «De Rita, 
parlando da sociologo, ha detto di 
vedere un pericolo che io non ve¬ 
do». 

Le parole di Flick non possono 
piacere a Rocco Buttiglione, leader 
del Cdu. Buttiglione, per difendere 
Necci, propone una teoria e avan¬ 
za una richiesta. La teoria: «La no¬ 
tizia dell’arresto di Necci stupisce 
non poco. Non vorrei che ci fosse 
dietro una rappresaglia politica... È 
possibile che qualcuno abbia volu¬ 
to tagliare le gambe a Necci prima 
che lui si mettesse in movimento 
in politica». In politica dove? Al 
centro? Questo vuol dire Buttiglio¬ 
ne? Necci come leader di un gran¬ 
de centro «autonomo»? E chi 
avrebbe organizzato la rappresa¬ 
glia: la destra, la sinistra, o i magi¬ 
strati? Passiamo alla richiesta. Do¬ 
po aver rispolverato il fantasma 
dell’intreccio sinistra-pubblici mi¬ 
nisteri, il leader del Cdu spiega: 
«Da questa situazione o si esce 
con degli atti di garanzia, con un 
condono per il passato, oppure la 
politica nazionale sarà periodica¬ 



mente travolta dalle vicende ddl 
passato». Un condono, questo 
chiede Buttiglione. Miccichè, Forza 
Italia, chiede invece un dibattito 
parlamentare sullo stato della giu¬ 
stizia in Italia. 

Dal centro-destra (meglio: dal 
centro del centro-destra), la solle¬ 
citazione a rileggere De Rita arriva 
insistente; quasi ossessiva. Ecco 
Giovanardi, capogruppo dei depu¬ 
tati Ccd-Cdu: «Alla luce dell’arresto 
di Necci, consiglio di rileggere con 
attenzione la recente intervista del 
professor De Rita: potrebbe aiutare 
a comprendere meglio come van¬ 
no le cose nel nostro Paese». Gio¬ 
vanardi è sicuro d’aver capito «co¬ 
me vanno le cose». E così interpre¬ 
ta gli avvenimenti: Necci, in buona 


sostanza, è stato arrestato per con¬ 
sentire al governo di nominare un 
nuovo amministratore delegato 
delle Ferrovie, «rigorosamente fe¬ 
dele all’Ulivo, come già suggeri¬ 
scono, con tempismo da sciacalli, 
diversi esponenti della maggioran¬ 
za». 

Il centro sembra aver preso ma¬ 
le questo arresto eccellente. Il cen¬ 
tro del centro-destra e quello del 
centro-sinistra. Particolarmente 
colpiti, i seguaci di Lamberto Dini. 
Dice infatti Ernesto Stajano, porta¬ 
voce di Rinnovamento italiano: 
«Questa notizia mi stupisce. Necci 
è un professionista unanimemente 
stimato e sostenuto da tutti i partiti 
politici...». Stajano poi manifesta 
un dubbio: esistevano i presuppo¬ 


Il sostituto Greco: 
«Resti reato penale 
il falso in bilancio» 


MARCO BRANDO 

■ MILANO Managers ed imprenditori che falsificano i bilanci devono in¬ 
correre nei rigori della giustizia penale. Lo sostiene il sostituto procuratore 
di Milano Francesco Greco, che contestata la tendenza «diffusa in questo 
periodo in Italia» a giustificare il ricorso ai fondi neri da parte delle aziende 
e giudica inopportuna l’ipotizzata depenalizzazione del falso in bilancio. 
Semmai il pm ritiene opportuno eliminare norme ormai inadeguate e re¬ 
puta che la normativa italiana sull’insider trading (la speculazione sui titoli 
di borsa), cosi com’è congegnata, sia inefficace. Il magistrato del pool Ma¬ 
ni Pulite è intervenuto ieri all’Università Bocconi nel corso del convegno 
«Fondi neri e corruzione: dalla repressione alla prevenzione». Un proble¬ 
ma, quello della trasparenza dei bilanci societari, «del quale - ha detto il 
rettore della Bocconi Roberto Ruozi, con riferimento all’arresto dell’ammi¬ 
nistratore delegato delle Fs Lorenzo Necci - i fatti di stamani confermano la 
drammaticità». 

Francesco Greco non crede a chi ha sostenuto «l’ineluttabilità» dell’esi¬ 
genza, per le aziende, di costituire fondi neri nel contesto politico e sociale 
esistente prima del crollo di Tangentopoli. «Non sono d’accordo - sostiene 
il pm - si pensi che di fatto non si sa ancora cosa è stato fatto con i soldi fini¬ 
ti nelle casse occulte delle società italiane. Sappiano però che solo una 
piccola parte è stata usata per pagare tangenti. In gran parte i fondi neri so¬ 
no stati usati per aggirare le norme che devono regolare i mercati, per ga¬ 
rantire illegali ripartizioni degli utili. Si sono mischiati probabilmente an¬ 
che con fondi di provenienza mafiosa. E la costituzione di fondi neri spin¬ 
ge a commettere molti altri reati collaterali». «Come si fa a dire allora che il 
falso in bilancio va depenalizzato? L’Italia rischierebbe di andare in con¬ 
trotendenza rispetto all’estero, dove invece si punta sulla trasparenza». 
Un’osservazione anche sulle recenti proposte del pm veneziano Carlo 
Nordio per uscire da Tangentopoli: «C’è chi parla di condono a pagamen¬ 
to... Ma perché piuttosto lo Stato non recupera quello che può con le san¬ 
zioni amministrative permesse dalle legge. Sarebbe già una cifra notevolis¬ 
sima». Non crede «all’etica degli affari» il professor Guido Rossi, secondo il 
quale il reato di falso in bilancio deve restare in vigore. Al convegno ha par¬ 
tecipato, come spettatore, anche il pm Gherardo Colombo: «Al momento, 
- ha ribadito - l’emergenza non è finita». 


sti della custodia cautelare? «È tra¬ 
scorso molto tempo dai fatti ogget¬ 
to dell’imputazione». 

«Una lezione per il governo» 

Il caso investe, naturalmente, la 
maggioranza di governo. Maurizio 
Pieroni, Verdi: «Per i nostri partner, 
questa è un’amara lezione. L’Ulivo è 
stato votato per cambiare il Paese. 
Ma i satrapi della prima Repubblica, 
con l’unica eccezione dell’Enel, so¬ 
no tutti rimasti dov’erano». Massimo 
Brutti, Pds, sottosegretario alla Dife¬ 
sa, ribadisce un principio cardine 
dello Stato di diritto: «Dobbiamo la¬ 
vorare perché ogni accertamento, 
da parte della magistratura, in ordi¬ 
ne a fatti di corruzione si svolga in 
condizioni di piena indipendenza 


per l’autorità giudiziaria. Senza re¬ 
more o condizionamenti di alcun 
genere, rispettando la presunzione 
d’innocenza e in un clima di sereni¬ 
tà». 

Resta la domanda: questo arresto 
riapre, simbolicamente, la stagione 
di «Tangentopoli»? L’ex Guardasigilli 
Biondi: «Tangentopoli esiste dai 
tempi di Cicerone. Non se ne esce 
per decreto...». Tiziana Parenti, For¬ 
za Italia: «Tangentopoli, per come 
l’abbiamo conosciuta, è finita. Ma il 
sistema della corruzione può rina¬ 
scere sotto altre forme». L’arresto di 
Necci? «Non conosco le accuse. In 
generale, ho seguito un po' la que¬ 
stione delle Ferrovie da magistrato, e 
devo dire che la gestione non era 
limpidissima. Là, mangiavano tutti». 


Anche il presidente della Camera Violante contrario alla separazione: «Si rischia il controllo dell'esecutivo» 

Flick: «Un’unica camera per i magistrati » 


NINNI ANDRIOLO 


■ ROMA. Funzioni distinte dentro un uni¬ 
co «contenitore», paragone che serve al mi¬ 
nistro di Grazia e Giustizia per dare il senso 
della stretta connessione che esiste tra ma¬ 
gistratura requirente e giudicante. No alle 
carriere separate tra giudici e pm: quindi. 
Flick non è d’accordo con Cesare Salvi. Co¬ 
sì come non sono d’accordo con le parole 
del presidente dei senatori della Sinistra de¬ 
mocratica, espresse domenica in un’inter¬ 
vista, gli esponenti del Csm intervenuti ieri 
in un dibattito che sta dividendo anche la 
Sinistra. E se c’è chi ricorda - senza però di¬ 
stinguere - che separare giudici e magistrati 


era l’obiettivo di Licio Gelli, il presidente 
della Camera, Luciano Violante, afferma 
invece che «la conseguenza inevitabile del¬ 
la separazione delle carriere è il controllo 
politico del pubblico ministero». 

Il punto fondamentale, ribatte Salvi dalla 
Festa dell’Unità di Modena, è che il giudice 
sia «effettivamente terzo» e che restando 
«assolutamente indipendente dal potere 
politico, abbia una posizione equidistante 
tra pubblica accusa e difesa». 

Ma torniamo al Guardasigilli di Romano 
Prodi. «Il programma che il Governo sta 
portando avanti è quello di rendere effetti¬ 


vamente distinte le funzioni di chi giudica e 
quelle di chi accusa - ricorda Giovanni Ma¬ 
ria Flick al Tg3 di ieri -. Distinte le funzioni 
ma non le carriere, quindi. Perché più che 
di una dipendenza del pm dall’esecutivo io 
avrei paura dell’appiattimento del magi¬ 
strato un ruolo soprattutto di polizia. Men¬ 
tre la pubblica accusa è parte essenziale 
della giurisdizione». 

Pareri contrari giungono da tutte le com¬ 
ponenti togate rappresentate a Palazzo dei 
Marescialli. «Sono stupefatto nel rilevare 


che uno dei più conosciuti esponenti del¬ 
l’Ulivo ritorni sull’argomento della separa¬ 
zione delle carriere - commenta Fausto 
Zuccarelli di Magistratura Indipendente -. 
Probabilmente la volontà di normalizzare 
la magistratura è trasversale a tutto il potere 
politico poiché si ritiene eccessivo il con¬ 
trollo di legalità che da tempo sta encomia¬ 
bilmente svolgendo». 

Parole durissime alle quali fanno eco 
quelle di Antonio Frasso, di Unità per la Co¬ 
stituzione. «Una differenziazione tra giudi¬ 


ce e pubblico ministero va prevista, ma una 
separazione delle carriere mi sembra inop¬ 
portuna e anche contraria ai programmi di 
questo governo - sostiene -, La separazione 
delle carriere costituiva uno degli obiettivi 
di Licio Gelli e mi pare che ormai manchi 
poco all’attuazione del “piano di rinasci¬ 
ta”». 

Sergio Lari, dei Movimenti riuniti, si dice 
invece «perplesso». «È nota la contrarietà 
della magistratura associata alla proposta 
che peraltro non è nemmeno prevista nel 
programma del ministro della Giustizia - af¬ 
ferma -.Mi chiedo che senso abbia solleva¬ 


re in questo momento la questione da parte 
di così autorevoli esponenti della sinistra». 

Per Sandro Pennasilico, di Magistratura 
democratica, «Non si può non tener conto 
del fatto che con un pubblico ministero di¬ 
versamente collocato tutta l’opera di Mani 
pulite non sarebbe stata possibile e questo 
dovrebbe bastare per indurre a molta cau¬ 
tela». D’accordo con Cesare Salvi si dice in¬ 
vece il senatore Verde Luigi Manconi. «Un 
tabù immotivatamente perpetuato per de¬ 
cenni dal senso comune della Sinistra - di¬ 
ce - viene messo finalmente in discussio¬ 
ne». 


Il parere di 
Cesare Salvi 

Caro direttore, 

nell’intervista pubblicata ieri, il 
dott. Bruti Liberati, segretario del¬ 
l’Associazione nazionale magi¬ 
strati, costruisce la sua replica ad 
alcune mie considerazioni sui te¬ 
mi della giustizia partendo dall’ar¬ 
gomento: «Lo avevano già detto 
Biondi e Previti due anni fa». 

Potrei rispondere che ciò non è 
vero, perché io facevo espresso ri¬ 
ferimento alle proposte del sena¬ 
tore Pellegrino, che sono ben di¬ 
verse da quelle del centro-destra, 
come dirò tra un momento. 

La relazione del sen. Pellegrino 
è stata illustrata e diffusa in occa¬ 
sione del seminario sulle riforme 
costituzionali organizzato la scor¬ 
sa settimana dai gruppi parlamen¬ 
tari della Sinistra democratica, al 
quale del resto il dott. Bruti Liberati 
aveva attivamente partecipato, e 
di ciò lo ringraziamo. 

Ma quello che voglio oggi sotto- 
lineare è un altro aspetto. Consi¬ 


dero inaccettabile il metodo, trop¬ 
po spesso usato nel dibattito sui 
temi della giustizia da magistrati 
per tanti aspetti degni di stima, del 
ricatto morale, del processo alle 
intenzioni, dell’insinuazione. 

Per esempio: «È strano che si di¬ 
ca questo nel momento in cui lo 
Stato ottiene importanti successi 
nella lotta alla mafia». 

Oppure: «I politici sono tutti 
eguali, temono i controlli, non 
cambia niente». O ancora: «Que¬ 
sto lo aveva già detto Previti, o 
Biondi, o Sgarbi». 

Così non ci siamo, e così non si 
può ragionare. Il metodo che insi¬ 
nua secondi fini non è un buon 
metodo per il dibattito, che pure è 
necessario. 

Sono forse particolarmente 
sensibile a questo tema, perché 
l’anno scorso, in occasione del¬ 
l’approvazione della nuova legge 
sulla custodia cautelare, fui ogget¬ 
to di una serie di attacchi di questo 
tipo. 

La legge era giusta, andammo 
avanti e fu approvata. Vorrei chie¬ 
dere a chi allora paventava chi sa 
quali sconvolgenti conseguenze 
nella lotta alla criminalità se non 
ritiene di dover dire almeno che si 
era sbagliato. 


In breve: discutiamo di tutto, in 
particolare (per quanto concerne 
il tema in questione) della relazio¬ 
ne Pellegrino. 

Le proposte in essa contenute 
tendono all’unità della giurisdizio¬ 
ne, fanno salva l’unicità del Csm, 
articolato per sezioni, prevedono 
un pubblico ministero unico per la 
giustizia civile, penale e ammini¬ 
strativa, assolutamente autonomo 
e indipendente dal potere politi¬ 
co, che funga da raccordo tra le 
articolazioni dell’unica giurisdi¬ 
zione. 

Si preoccupano, piuttosto, di 
garantire la «terzietà» del giudizio: 
e cioè un giudice che sia non solo 
indipendente da ogni altro potere, 
ma equidistante tra difesa e accu¬ 
sa. 

Sono ovviamente soltanto pro¬ 
poste. Non c’è nulla di deciso: i 
gruppi parlamentari della Sinistra 
democratica decideranno se e 
quali proposte di riforma costitu¬ 
zionale in tema di giustizia presen¬ 
tare presso la Commissione bica¬ 
merale, dopo aver dibattuto al 
proprio interno e con le varie orga¬ 
nizzazioni professionali. Del resto, 
era proprio questo lo spirito con il 
quale abbiamo organizzato il cita¬ 
to seminario. 


Ma che la discussione sia cor¬ 
retta. Per quanto mi concerne, 
non considererei decoroso parte¬ 
cipare ad un dibattito nel quale 
prevalessero argomenti del tipo di 
quelli in precedenza richiamati. 
Nessuno è depositario della verità; 
nessuno può ritenersi monopoli¬ 
sta dell’etica pubblica. 

[Cesare Salvi] 


La lettera 
di Biondi 

Caro Direttore, 

leggo su «l’Unità» di oggi, l’inter¬ 
vista al Segretario dell’Associazio¬ 
ne nazionale magistrati, dr. 
Edmondo Bruti Liberati, in cui rim¬ 
provera il senatore Salvi del Pds, 
che ha ipotizzato da separazione 
delle carriere tra pubblici ministeri 
e magistrati del giudizio, imputan¬ 
dolo non solo di aver «violato» il 
programma dell’Ulivo ma addirit¬ 
tura di aver fatto sua «una propo¬ 
sta che fecero Biondi e Previti due 
anni fa». 


Desidero, a parziale discolpa 
del senatore Salvi, precisare che è 
assolutamente falso che egli abbia 
fatto sua una mia «proposta». 

Se Bruti Liberati avesse letto 
ogni mia dichiarazione in sede 
parlamentare, i miei interventi al 
Consiglio superiore della magi¬ 
stratura e in qualsiasi altra occa¬ 
sione, si sarebbe accorto che non 
ho mai proposto la separazione 
delle carriere della magistratura 
inquirente da quella giudicante 
ma solo quella delle funzioni, sen¬ 
za separazione delle carriere. 

Ho avuto altre volte occasione 
di segnalare la deformazione fa¬ 
ziosa e corporativa del dottor 
Edmondo Bruti Liberati, ma que¬ 
sta volta attribuire al senatore Salvi 
come aggravante l’aver aderito ad 
una mia proposta supera la voca¬ 
zione giustizialista del Segretario 
dell’Associazione nazionale dei 
magistrati. 

Salvi le proposte se le fa per 
conto suo e, spesso, come in que¬ 
sto caso, nel legittimo contrasto 
con le mie opinioni. 

Allego per una migliore cono¬ 
scenza dei fatti due interviste e un 
lancio Ansa del maggio 1994. 

Cordialmente 

[Alfredo Biondi] 


Replica 
Bruti Liberati 

Non comprendo proprio perché il 
sen. Salvi, nel replicare ad una mia 
intervista, polemizzi riferendosi ad 
affermazioni e argomentazioni che 
io non ho utilizzato.Non faccio mai 
processi alle intenzioni, ma credo 
che le riforme della Costituzione va¬ 
dano valutate per i riflessi sul sistema 
istituzionale complessivo e non sulle 
buone intenzioni dei proponenti. Le 
riforme si valutano per quello che 
sono, ma non è indifferente ricorda¬ 
re il contesto in cui sono venute alla 
luce. La separazione delle carriere, 
su cui so bene che si fondano molti 
paesi di antica democrazia, è stata 
da noi per anni tema oggetto di studi 
teorici. È entrato nell’attualità politi¬ 
ca italiana in un contesto di duro at¬ 
tacco all’indipendenza della magi¬ 
stratura con il governo Craxi nei pri¬ 
mi anni 80; in un contesto simile è 
stato riproposto dai settori del Polo 
delle libertà nel passato governo di 
centro-destra (mentre An era con¬ 
traria) . Mi sembra del tutto corretto 


ricostruire il contesto politico in cui 
una proposta è sorta e si è sviluppa¬ 
ta. Il rifiuto della prospettiva della se¬ 
parazione delle carriere ha costituito 
un punto qualificante del program¬ 
ma sulla giustizia della coalizione di 
centro-sinistra che ha vinto le elezio¬ 
ni ed ora governa il paese. Il ministro 
Flick lo ha scritto a pag. 47 del pro¬ 
gramma pubblicato nel libro «Giusti¬ 
zia vera per un paese civile»; l’on. Fo- 
lena ha assunto una posizione ana¬ 
loga a pag. 96 del libro «II tempo del¬ 
la giustizia». Mi conforta che sia il 
prof. Flick che l’on. Folena hanno 
confermato quanto scritto nei pro¬ 
grammi elettorali. Prendo atto con 
sconcerto e preoccupazione che, a 
pochi mesi di distanza, il sen. Salvi 
ha avanzato una proposta che si 
muove nel senso opposto e ha rite¬ 
nuto di farlo in una intervista con un 
tono che mi era parso di decisione 
già presa. Se poi ci si riferisce allo 
studio del sen. Pellegrino, l’ho letto 
con grande attenzione e nel semina¬ 
rio in cui è stato illustrato ho espres¬ 
so dettagliatamente i motivi che mi 
inducono a mantenere la mia con¬ 
traria opinione. Continuo a conside¬ 
rare non solo decoroso, ma anzi do¬ 
veroso esprimere il mio dissenso sul¬ 
la prospettiva delle carriere. 

[Edmondo Bruti Liberati] 
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La «svolta» del Cavaliere 
Antimoderato 
e neoleghista 


ENZO ROGGI 

■ Nel gran rumore che accompagnava la 
kermesse leghista s’è disperso un altro evento, 
meno scenografico ma non meno politica- 
mente clamoroso: la conversione di Berlusco¬ 
ni all’anti-moderatismo. Ci ha pensato a lungo, 
tutta l’estate segnata da un ermetico silenzio 
ma poi, in quel di Verona, ha messo le cose a 
posto. Bisognava anzitutto dire una parola de¬ 
finitiva sulla confusa disputa nel Polo sulle ra¬ 
gioni della sconfitta del 21 aprile, e lui quella 
parola l'ha pronunciata: tutta colpa del fatto 
che «abbiamo inseguito troppo il voto dei mo¬ 
derati, dovevamo fare un attacco più duro a 
Prodi». Come si evince da questa frase, Berlu¬ 
sconi fa una mistura tra moderatismo e sciatte¬ 
ria propagandistica. Inseguire il voto dei mo¬ 
derati significa, almeno per chi sa ragionare di 
politica, rappresentare gli interessi e la cultura 
degli strati conservatori, e questo lo si può fare 
sia con una propaganda serena e ragionata, 
sia con il terrorismo pubblicitario. Cosa è man¬ 
cato al Polo? La reale rappresentanza degli in¬ 
teressi conservatori o il linguaggio dell’aggres¬ 
sione? Berlusconi non lo specifica, e così non si 
riesce a capire in che cosa dovrebbe consiste¬ 
re la novità da lui annunciata: se in una svolta 
«sgarbiana» della propaganda o in una sostitu¬ 
zione del referente sociale di Forza Italia (per 
metterci chi?). La cosa ha letteralmente spiaz¬ 
zato un intellettuale organico come Saverio 
Vertane. Ma come - si chiede - «qualche mese 
fa ci ha detto che il mancato successo è deriva¬ 
to da una scarsa attenzione aH’elettorato mo¬ 
derato, ora invece afferma che non abbiamo 
dato il giusto peso alle esigenze più radicali, 
cioè quelle dei leghisti. Qual è la versione giu¬ 
sta?». 

La versione giusta, secondo noi, è nella tota¬ 
le liquefazione se non della ideologia, certo 
della linea politica di Forza Italia. In Italia non è 
mai esistito e non si può inventarlo oggi un 
«partito liberale di massa», per di più antimo¬ 
derato. La storia reale di questo Paese, com¬ 
preso l'ultimo cinquantennio, dovrebbe pur 
insegnare qualcosa. Forza Italia o è una varian¬ 
te della De (cioè un partito moderato inter¬ 
classista di potere con supporti collaterali e 
pluralismo politico al suo interno) oppure è 
un fenomeno alla mercé dei venti, come ap¬ 
punto sta dimostrando Berlusconi. 

Il sobbalzo del pensiero berlusconiano è 
davvero impressionante. Ha dimenticato in 
che condizioni politiche il Polo ha affrontato le 
elezioni, cioè il fatto a tutti visibile che il suo in¬ 
dirizzo, le sue scelte erano dettate da Fini. Ha 
dimenticato l’umiliazione (non trovo altro ter¬ 
mine) che il suo alleato gli inferse ribaltando 
l’accordo da lui desiderato per il governo Mac- 
canico, circostanza questa che portò alle ele¬ 
zioni e alla sconfitta. Ha dimenticato che relet¬ 
torato moderato non premiò, proprio per quel¬ 
l’estremismo di Fini, la bandiera di An. E che lo 
stesso Fini ha poi annunciato una sorta di con¬ 
versione al centro, cioè al moderatismo. Ha vi¬ 
sto solo il relativo successo della Lega al Nord, 
omettendo di considerare che esso fu ottenuto 
non sulla parola d’ordine della secessione ma 
su quella del federalismo e dell’antiberlusconi- 
smo. Ora propone al suo movimento di rilan¬ 
ciarsi facendo propria la totalità di quelle che 
lui crede essere le «giuste istanze della Lega», 
meno la secessione, tanto da immaginare la 
direttiva: «ripartiamo dal Veneto, dal Nord» 
puntando a surrogare la Lega dicendo le stesse 
cose della Lega (ma forse pensando anche ad 
un recupero di alleanza con essa se appena 
Bossi farà qualche passo indietro). È incredibi¬ 
le non solo la confusione ma lo spirito incon¬ 
sapevolmente gregario, subalterno che il Ca¬ 
valiere mostra verso qualsiasi cosa gli risulti più 
rampante e vincente. E intanto ha abbandona¬ 
to a Fini - vero se non unico concorrente alla 
successione nella leadership del centro-destra 
- il monopolio dello scontro con Bossi, forse 
sperando di lasciare a lui il ruolo dell’aggresso¬ 
re per riservare a sé stesso quello di raccoglito¬ 
re del consenso dei leghisti mazzolati e pentiti. 
Anti-moderatismo e neo-leghismo: ecco il pa- 
pocchio politico, la sorprendente mistura tatti¬ 
ca con la quale Berlusconi ha concretizzato il 
suo tanto annunciato «ritorno sulla scena». 

Dove un tale indirizzo (se sarà mantenuto, 
ma non c’è da giurarci) porterà Fi è difficile di¬ 
re, ma intanto ha trovato il suo aedo in un altro 
intellettuale, Marcello Pera, che ha proclama¬ 
to: «Non possiamo presentarci come moderati, 
noi siamo una forza d’attacco perchè voglia¬ 
mo disfare un regime parasovietico, riscrivere 
la Costituzione dall’inizio alla fine». Se il com¬ 
pito è così radicalmente rivoluzionario, la stes¬ 
sa questione dell’integrità statuale del Paese 
può perfino diventare un fattore contrattabile 
se non insignificante. Si può ripartire dal Vene¬ 
to e ritrovarsi, semmai passando per Pontida, 
nel vuoto della inconcludenza e perfino del¬ 
l’avventura. Ancora una volta si è in attesa di 
una risposta degna della pur minoritaria com¬ 
ponente liberale di Forza Italia. 


Il leader 
di Forza 
Italia 
Silvio 
Berlusconi 


Effetto-Lega sul Polo 
«Silvio è stato oscurato» 


Cdu e Ccd: An si fa legittimare da sinistra 


Fini 

rilancia: 

25 corteo 
a Napoli 

«Ho fatto quello che era 
necessario». Così 
risponde Gianfranco 
Fini al Tg3 che gli 
chiede se lui si sente il 
vincitore del quindici 
settembre. «L’affluenza 
alla nostra 
manifestazione 
dimostra che era sentita 
l’esigenza di una 
risposta in difesa 
dell’unità nazionale, 
riconosciuta anche da 
tanti elettori della 
sinistra». Fini poi critica 
Folena per alcune 
dichiarazioni fatte 
l’altra sera alla festa 
dell’Unità a Modena in 
un dibattito con il leader 
di An: «Ho avuto 
l’impressione che sia 
rimasto ancorato ad 
un’idea di partito-Stato 
di altri tempi». Folena a 
Modena aveva 
sottolineato 
l’importante compito 
assolto dal ministro 
Napolitano domenica 
scorsa. Quanto alla 
Bicamerale, Fini dice 
che «avendo accettato, 
sia pure obtorto collo, 
lo strumento 
commissione, è 
necessario essere 
conseguenti». A 
Modena aveva detto: 
«Non importa se la 
bozza sia quella di 
Fisichella odi 
Maccanico, 
l’importante è dove 
arriviamo». Folena ha 
definito quella di Fini 
«un’apertura netta». 
Intanto, il 25 a Napoli 
An rilancia: 
manifestazione perii 
lavoro, in concomitanza 
con la conferenza del 
governo. 


Fini e Berlusconi: posizioni diverse su Bossi e su Prodi. La 
tre giorni leghista scompagina il Polo. Mastella: «Ognuno 
ormai gioca la sua partita. Fini cerca la legittimazione della 
sinistra». Buttiglione: «I leghisti potrebbero votarci». In Fi po¬ 
sizioni diverse sulla manifestazione di Milano. Rubino: «La 
piazza può essere pericolosa». Savarese: «Fini ha ormai un 
molo speculare a quello di D’Alema». Matranga: «Fini ha 
guadagnato voti e identità politica, persi da altri». 


ROSANNA LAMPUGNANI 


■ ROMA. Gianfranco Fini riunisce 
a Milano 150mila persone contro 
Bossi, la Lega e la secessione. Silvio 
Berlusconi incontra a Verona mille 
dei suoi e rincorre il popolo pada¬ 
no. Fini alla festa dell’Unità annun¬ 
cia che le riforme le farà, Silvio pro¬ 
mette che con Prodi Forza Italia sa¬ 
rà più dura. 

Cosa succede nel Polo?Cosa suc¬ 
cede in Forza Italia, dove Saverio 
Vertane - e non solo - si lamenta 
che le bandiere forziste non hanno 
sventolato in piazza contro il Car¬ 
roccio? Insomma la tre giorni leghi¬ 
sta pare che abbia rimescolato le 
carte nel centrodestra, contribuen¬ 
do a dare una visibilità «positiva» al 
leader di An, oscurando invece il 
leader forzista. «Semplicemente è 
iniziata una partita diversa, e corret¬ 
ta, sulla leadership del Polo, a di¬ 
spetto di quanto si dichiara pubbli¬ 
camente. E ognuno gioca da soli¬ 
sta». Clemente Mastella, presidente 
del Ccd, con Pier Ferdinando Casi¬ 
ni e gli altri dirigenti era al Sud, a 
Marsala, a giocare la «partita» della 
Vela. E non si scandalizza affatto di 
quanto sta avvenendo nel Polo, 
perchè dice: «Se tutto questo serve 
a recuperare consensi non è la fine 
del mondo». Ma qui, par di capire, 
non si tratta più solo dei voti mode¬ 
rati, ma arrabbiati, che sono andati 
alla Lega, come dice Rocco Butti¬ 
glione, segretario del Cdu. Lo scac¬ 
chiere, stando alle spiegazioni dei 
due dirigenti cattolici del Polo, è 
ben più vasto. Mastella e Buttiglio¬ 
ne usano la medesima spiegazio¬ 
ne. Il primo: «Fini tenta di farsi legit¬ 
timare dalla sinistra e poiché c’è un 
gradualismo del riconoscimento, 
può aspettare, perchè il suo obietti¬ 
vo è anche il palcoscenico interna¬ 
zionale. Non ha detto forse D’Ale¬ 
ma, da New York, che Fini ha anco¬ 


ra difficoltà a quel livello? Così il 
presidente di An al momento prefe¬ 
risce un rapporto più stretto di là, 
con l’Ulivo, piuttosto che con noi». 
E Buttiglione: «Fini ha il problema di 
unificare il suo partito sul tema del¬ 
l’Italia e di venire verso il centro au¬ 
mentando il livello di legittimazio¬ 
ne. In questo senso la manifestazio¬ 
ne, che è stata patriottica e non na¬ 
zionalista, è riuscita. Così ha anche 
attaccato il governo, ma non trop¬ 
po. E c’è da dire anche che è in atto 
una strategia comunicativa della si¬ 
nistra che mira a oscurare il centro 
e che di fatto esalta An e la Lega». 

Ma Buttiglione spiega anche co¬ 
me stanno le cose per le altre forze 
del Polo. «Noi abbiamo il problema 
deH’elettorato moderato che ha vo¬ 
tato Lega perchè arrabbiato, a cui 
dobbiamo dare delle risposte, sen¬ 
za spostarci a destra.Berlusconi è in 
una posizione simile alla nostra - 
come aggiunge anche Mastella - 
ma non so se ha trovato il modo 
adeguato per esprimerla. Comun¬ 
que gli elettori della Lega non vote¬ 
ranno mai An e mai la sinistra. Ma 
possono dare a noi il loro consen¬ 
so». 11 leader del Cdu preferisce non 
dire altro sull’alleato maggiore; Ma¬ 
stella, invece, avverte: «Noi siamo 
vincolati ad un certo tipo di rappor¬ 
to, però questo non significa che 
non giocheremo la nostra partita. 
Alcuni pensano che il nostro posto 
sia la serie B, invece aspiriamo alla 
A. Fini gioca in A e punta alla Cop¬ 
pa campioni. Berlusconi, che l’ave¬ 
va, deve tentare di recuperare. Cer¬ 
to è che alle prossime elezioni gli 
schieramenti non saranno gli stessi 
del 21 aprile. Detto questo bisogne¬ 
rebbe fare in modo che le voci da 
soliste diventassero assonanti». 

Sarebbe meglio che tacessero 
del tutto, è l’opinione di Alessandro 


Rubini, dirigente di Forza Italia che 
domenica era prima a caccia e poi 
a tifare Inter che «finalmente dopo 
20 anni torna in testa alla classifi¬ 
ca». Insomma non era certo alla 
manifestazione di Fini. Perchè Ru¬ 
bino a questo tipo di manifestazio¬ 
ni non ci crede proprio, «anzi, sono 
pericolose. La risposta da dare alla 
Lega deve essere di fatti e di cose, 
per questo abbiamo scelto di anda¬ 
re a Verona a parlare di fisco, buro¬ 
crazia, giustizia ingiusta». Ammette 
che i 150mila abbiano dato più visi¬ 
bilità a Fini, ma del resto «è così da 

20 giorni tanto che Fini sembra il 
Polo intero, mentre Forza Italia e 
Berlusconi sembrano scomparsi. 
Noi però abbiamo fatto bene a non 
dare importanza alla scampagnata 
di Bossi». Tuttavia, riferendosi alle 
analisi fatte da Berlusconi dopo il 

21 aprile e solo qualche giorno fa, a 
proposito della sconfitta elettorale 
(il Polo non ha saputo rispondere 
alle istanze dei moderati e non ha 
ascoltato gli arrabbiati, ndr) Rubi¬ 
no ribadisce cose già dette nei mesi 
scorsi: «Abbiamo perso e continue¬ 
remo a perdere perchè facciamo 
una politica ondivaga. Non c’è una 
sede dove fissare la strategia del 
partito e del Polo». Ma intanto in 
piazza dovevamo andarci, insiste 
un altro forzista. Enzo Savarese do¬ 
menica era ancora a Kiev in dela¬ 
zione, ma i suoi collaboratori mani¬ 
festavano tutti a Milano. «Se avessi¬ 
mo avuto coraggio potevamo por¬ 
tare anche noi 1 OOmila persone in 
piazza. Se non lo si è fatto forse è di¬ 
peso dall’incapacità organizzativa. 
Ma il problema è più di fondo: cioè 
noi abbiamo sbagliato ad abban¬ 
donare i temi della destra popola¬ 
re, per intenderci quelli sostenuti a 
Torino all’inizio della campagna 
elettorale e poi persi per strada. E 
ora Fini si sta costruendo nel Polo 
un molo importante, speculare a 
quello di D’Alema nell’Ulivo». «Fini 
è l’unico leader che ha avuto il co¬ 
raggio di sfidare Bossi», fa eco la for¬ 
zista siciliana Cristina Matranga. «E 
sta facendo la sua parte per diven¬ 
tare il vero capo dell’opposizione. 
Certo non lo vedo come leader del 
Polo, per motivi ideologici, ma sta 
giocando bene le sue carte. L’Italia 
vuole una risposta forte. Chi non 
l’ha data ha perso voti e identità po¬ 
litica, cose guadagnate da Fini». 


Feltri: «Quando 
ascolto Scalfaro e Fini 
divento secessionista... » 


PAOLA SACCHI 


■ ROMA. «Italia-Padania 0 a 0». 
Vittorio Feltri, direttore del Giorna¬ 
le, il quindici settembre lo ha visto 
così. «Non mi piacciono le manife¬ 
stazioni, da quelle dei sindacati a 
quelle di An... E anche Bossi non mi 
piace. Ma quando sento Scalfaro o 
Fini io divento secessionista...». 
Direttore, ma non le pare quel suo 
titolo «calcistico» sia un po’troppo 
neutrale? Tutti aprono con il flop 
di Bossi ed i 150.000 di Fini... 

Non mi sembra tanto neutrale, in¬ 
tanto esprime la nostra antipatia 
per qualsiasi tipo di manifestazione 
piazzaiola. Non so se si ricorda che 
quando, nello scorso anno, ci fu 
quell’altra manifestazione di Al¬ 
leanza nazionale, il nostro fu l’uni¬ 
co giornale che non pubblicò la co¬ 
sa in prima pagina. E i missini, quel¬ 
li di Alleanza nazionale brontolaro¬ 
no. Noi rispondemmo che non ci 
piacciono le manifestazioni di 
piazza, tutte: da quelle dei comuni¬ 
sti, dei sindacati a quelle di An. E 
per rafforzare questa nostra posi¬ 
zione, che va al di là del colore di 
chi organizza le manifestazioni, ri¬ 
cordammo che anche a quella del 
25 aprile, precedente alla manife¬ 
stazione di An, noi non avevamo 
dedicato titoli di prima pagina. È 
chiaro, dunque, che a noi le mani¬ 
festazioni stanno sulle palle? 

Direttore, chiarissimo. 

Però, in questo caso, indubbiamen¬ 
te il problema era diverso perchè 
sia quella della Lega sia quella di 
Alleanza nazionale erano iniziative 
il cui significato andava al di là di 
quello di una celebrazione. E allora 
abbiamo dovuto non rispettare la 
regola e portare in prima pagina la 
cosa. Poi, ci siamo messi ad analiz¬ 
zare i fatti. E abbiamo visto che ef¬ 
fettivamente An è riuscita a riempi¬ 
re piazza Castello. Però, ci siamo 


anche detti: forse è più facile riem¬ 
pire piazza Castello che la Val Pa¬ 
dana, anche perchè il Po è più lun¬ 
go di seicento chilometri... 

Sì, ma Bossi aveva annunciato che 
voleva fondare un’altra nazione e 
per fare una cosa del genere non 
crede che sono un po’ pochini 
quelli che è riuscito a radunare? 

Io però stavo ancora rispondendo 
alla prima domanda. Una cosa per 
volta, non sono mica Napoleone. E, 
allora, - dicevo - abbiamo cercato 
di capire chi avesse mobilitato il più 
alto numero di persone. Sulle cifre 
non c’era un grande accordo, però 
abbiamo avuto l’impressione che 
più o meno potessimo parlare di un 
pareggio. 

Senta, Feltri, però stupiva che il 
suo giornale di una precisa area 
politica, quella del centro-destra, 
non dedicasse un titolo in prima 
alla manifestazione di Milano. 
Non è che questa scelta - glielo 
chiedo nel rispetto dell’autono¬ 
mia professionale del suo quoti¬ 
diano - riflette un po’ le divisioni 
del centro-destra? Insomma, non 
tutti nel Polo sono stati così entu¬ 
siasti della manifestazione di Fi¬ 
ni... 

Guardi, se lei vuol farmi dire che 
questa scelta me la ha suggerita 
Berlusconi, le ricordo che chi cono¬ 
sce minimamente la storia di que¬ 
sto giornale sa benissimo che io 
faccio quello che voglio. 

Ma, insomma, i proclami di Bossi 
le piacciono? 

A me non sono mai piaciuti. Bossi 
mi è antipatico per mille ragioni. È 
solo che ogni volta che compare in 
tv Scalfaro oppure sento i discorsi 
di Fini io divento secessionista, per¬ 
chè gli argomenti sono talmente 
deboli che quasi quasi mi convin¬ 
cono di più quegli altri... 


Festa nazionale 
de l'Unità 

Modena 


PROGRAMMA 



Oggi 17 settembre 


Sala Gialla 

18.00 

«Il partito del domani: il Socialismo verso il 2000», in 
collaborazione con la rivista «Le ragioni del Sociali¬ 
smo» partecipano: Marco Minniti, Emanuele Macaiuso, 
Massimo Salvadori, Luigi Covatta 

Sala Gialla 

21.00 

«Quale soggetto politico per una sinistra di governo» 
con: Roberto Guerzoni, Giorgio Bogi, Domenico Luca, 
Enzo Mattina, Famiano Crucianelli. Coordina Walter 
Dondi 

Sala Blu 

21.30 

«Con Arafat in Palestina» di Antonio Rubbi. Ne discuto¬ 
no con l'autore: Piero Fassino, Nemmer Hammad, Lu¬ 
ciano Vecchi, Victor Magiar 

El Baile 

21.15 

Scuola di danza latino-americana a seguire animazio¬ 
ne e discoteca 

Arci’s Bar 

21.30 

Il giardino - Secondo movimento «La pazzia». Spetta¬ 
colo teatrale a cura di Edoardosecondoteatro 

Arci Turismo e CTM 

21.30 

Vecchia Modena. Immagini e commento di Franco 
Guerzoni 

Arena Spettacoli ■S.G. 

21.30 

Casinò Royale in concerto 

Rick’s Cafè 

22.00 

Musica d’ascolto con Sabina 


Domani 18 settembre 

Sala Blu 

10.00 

Pensionato, anziano, cittadino. Partecipano: Livia Tur¬ 
co, Gloria Buffo, Altiero Grandi, Francesco Piu 

Caffè Letterario 

18.30 

Presentazione dei libri «Antenna pazza e la tribù dei 
palache» e «Nico e i suoi fratelli» di Gino e Michele + 
Aldo, Giovanni e Giacomo 

Sala Blu 

18.00 

La salute prima di tutto con: Rosy Bindi, Gloria Buffo, 
Lionello Cosentino, Giovanni Bissoni. Conduce: Marco 
Panara 

Sala Gialla 

18.30 

Walter Veltroni incontra l'Associazionismo Sportivo 

Sala Blu 

21.00 

Carlo Rossella e Andrea Monti intervistano: il vicepre¬ 
sidente del Consiglio Walter Veltroni 

Anfiteatro 

21.00 

Mai Dire Goal Live 

Arci Turismo e CTM 

21.30 

Santo Domingo a cura di Veratour 

Arena Spettacoli 

21.30 

Yo Yo Mundi in concerto 

El Baile 

21.15 

Scuola di danza latino-americana a seguire animazio¬ 
ne e discoteca 

Arci’s Bar 

22.00 

Blue Chaos & Evento Solare Concerto Ambient Dub a 
cura di circolo Kalinka 

Rick’s Cafè 

22.00 

Musica d’ascolto con Claudio & Alberto 

Rick’s Cafè 

22.00 

Musica d’ascolto con Sabina 


Dal 1989, il primo Istituto privata di 
preparazione universitaria a distanza 

LAUREA IN SCIENZE 
POLITICHE 0 EQUIP. 

IIVIL [167-341143 
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INCASSI. «Mission» parte fortissimo. E i film del Lido? Male, a parte «Vesna» 



Qui agente Cruise 
«Venezia sconfitta» 


DARIO FORMISANO 


■ ROMA. Altro che «missione im¬ 
possibile». Il nuovo thriller di Brian 
De Palma, interpretato e «voluto» da 
Tom Cruise, sta ripetendo, al botte¬ 
ghino italiano, l’exploit americano. 
Nella settimana che va dal 9 al 15 
settembre, l’ultima rilevata dal Ci¬ 
netei, Missione impossibile è il 
film che, grazie alle 160 sale in 
cui è distribuito, con i suoi 3 mi¬ 
liardi e 697 milioni, ha «sedotto» il 
maggior numero di spettatori. Più 
di Strìptease, che, nonostante la 
strombazzatissima presenza di 
Demi Moore, perde più di un col¬ 
po dopo la prima settimana di 
programmazione (2 miliardi e 
318 milioni l’incasso settimanale, 
7 miliardi e 303 milioni quello 
globale relativo a sole 2 settima¬ 
ne) . 11 film di Andrew Bergman si 
piazza al secondo posto della 
classifica settimanale, appena 
prima di Qualcosa di personale 
con Robert Redford e Michelle 
Pfeiffer (1 miliardo e 165 milio¬ 
ni). Tutti film americani e fin qui 
niente di nuovo. Quel che stupi¬ 
sce almeno un po’ è invece il fat¬ 
to che nessuno di questi film sia 
stato in qualche modo sfiorato 
dalla kermesse veneziana appe¬ 
na conclusa, e si sa che la Mostra 
del cinema assicura ai film in car¬ 
tellone (non importa se dentro o 
fuori il concorso) un bel traino 
pubblicitario e un appetibile 
trampolino per l’uscita nelle sale 
nazionali. Se i tre titoli citati in 
apertura ripetono infatti gli 
exploit di prima stagione di The 
Rock (più di otto miliardi l’incas¬ 
so globale) e anticipano quello 
che sarà probabilmente il buon 


esito de I rompiscatole , comme¬ 
dia demenziale del pur sempre 
graditissimo (dal pubblico) Jim 
Carrey, i titoli reduci dal Lido 
stentano a trovare un’affermazio¬ 
ne nella sala. 11 più visto tra i film 
veneziani è Vesna va veloce di 
Carlo Mazzacurati che «scende» 
dal quinto al sesto posto nella 
classifica settimanale (283 milio¬ 
ni d’incasso, 857 quelli comples¬ 
sivi). Subito dopo (settimo) si 
piazza invece La mia generazione 
di Wilma Labate, con Silvio Or¬ 
lando, Claudio Amendola e Fran¬ 
cesca Neri, che esordisce met- 
temdo insieme un incasso di cir¬ 
ca 150 milioni. Perde invece quat¬ 
tro posizioni il discusso Pianese 
Nunzio di Antonio Capuano 
(dall’ ottava alla dodicesima, ) e 
ne guadagna cinque Voci nel tem¬ 
po di Franco Piavoli (dalla venti¬ 
quattresima alla diciannovesi¬ 
ma) . Salto indietro infine per Ni¬ 
trato d’argento di Marco Ferreri 
che passa dal 15mo al 22mo po¬ 
sto. Gli altri titoli, che concludono 
la classifica dei top ten settimana¬ 
li sonoBound-Torbido inganno 
(ottavo con 82 milioni), Spia e la¬ 
scia spiare (nono con 78 milio¬ 
ni), La bruttina stagionata, altro 
film italiano non presente a Ve¬ 
nezia ,che è al decimo posto con 
un incasso settimanale di 
68.781.000 (482.577.000 quello 
globale). Tutti ben distanziati 
dalla Missione di Cruise e De Pal¬ 
ma che sembra destinato a non 
schiodare facilmente dai favori 
del pubblico. Almeno fino all’en¬ 
trata in scena di Independence 
Day. 


E dalla laguna ecco i «Cervellini» di Haber 


MICHELE 

■ Magari non c’era bisogno di ti¬ 
rare in ballo Erasmo da Rotterdam 
nelle note di regia, laddove si parla 
della «follia come prolungamento 
dell’infanzia». Di sicuro, Maurizio 
Zaccaro non ha visto Ponette di 
Jacques Doillon: un po’ come il 
protagonista quarantenne di Cer¬ 
vellini fritti impanati, anche quel¬ 
la bambina deve elaborare un 
lutto gravissimo, ma nel confron¬ 
to con lo svitato italiano sembra 
lei l’adulta. 

Nell’accostarsi alla commedia 
teatrale Scacco pazzo di Vittorio 
Franceschi, il regista di L’articolo 
2 ha optato per una rilettura che 
«fa prendere aria» alla vicenda. Se 
nella partitura teatrale i due fra¬ 
telli (il «matto» e il «sano») non 
uscivano mai di casa, nel film as¬ 
sistiamo a una gita in barca in la- 


ANSELMI 

guna che dovrebbe movimentare 
l’intreccio psicologico. Purtroppo, 
la parentesi non giova granché 
alla tenuta drammaturgica di Cer¬ 
vellini fritti impanati, già penaliz¬ 
zato da un titolo incongruo mes¬ 
so lì per assonanza con Pomodo¬ 
ri verdi fritti. 

È di nuovo Haber, come sulla 
scena, a indossare i panni del 
picchiatello Antonio: uno «schi¬ 
zofrenico ebefrenico cronico» 
mai più ripresosi dalla morte del¬ 
la moglie nel giorno delle nozze. 
Accudito dal fratello Valerio, for¬ 
se responsabile dell’incidente le¬ 
tale, il pazzerello passa da anni le 
sue giornate nella triste casa che 
dà sul porto di Trieste. Diviso tra i 
suoi giocattoli, la tv, i pacchi di 
patatine fritte e un romanzo dal¬ 
l’improbabile titolo I settecento 


nani. Come in una involontaria 
parodia di Psycho, Valerio prova 
a lenire il disagio del fratello 
maggiore travestendosi di volta in 
volta da mamma e da papà, ma il 
gioco non può reggere; anche 
perché il «sano» vorrebbe dedica¬ 
re più tempo alla fidanzata Ma¬ 
rianna. Va a finire che il sospirato 
week-end in barca si trasforma in 
una gita «a tre» con le complica¬ 
zioni del caso: una manovra mal¬ 
destra al timone fa insabbiare 
l’imbarcazione, Valerio si allonta¬ 
na per cercare aiuto, e così Anto¬ 
nio e Marianna restano soli in 
sottocoperta. Complice una piog¬ 
gia improvvisa che disincaglia la 
house-boat, i due si ritrovano a 
vagare nella laguna, sospesi in 
una dimensione tra l’intimo e 
l’avventuroso. 

Non aspettatevi, però, un rove¬ 
sciamento dei ruoli. Senza scivo¬ 


loni nell’anti-psichiatria, Zaccaro 
conduce il trio verso un (mezzo) 
lieto fine. Antonio non guarisce, 
ma d’ora in poi quella casa spro¬ 
fondata nella penombra sarà un 
po’ meno triste. 11 difetto di Cer¬ 
vellini fritti impanati sta nella 
mancanza di una autentica ten¬ 
sione psicologica. La regressione 
infantile di Antonio (chissà se un 
po’ ci fa...) dovrebbe far deflagra¬ 
re i sentimenti trattenuti dei due 
fidanzati, costringerli a fare i conti 
con la loro irresolutezza affettiva, 
introdurre una ventata di irragio¬ 
nevole vitalità. Ma il procedimen¬ 
to risulta spesso meccanico, no¬ 
nostante la convinta adesione ai 
personaggi dei rispettivi interpreti: 
Haber nel ruolo teneramente so¬ 
pra le righe di Antonio, Roberto 
Citran e Anna Galiena (versione 
bionda) in quelli più sorvegliati 
di Valerio e Marianna. 


Cervellini fritti impanati 




Soggetto. 

Vittorio Franceschi 

Sceneggiatura. 

Maurizio Zaccaro 

Cons.scientifica... 

Vittorino Andreoli 

Fotografia. 

Pasquale Rachini 

Scenografia. 

Giovanna Zighetti 

Nazionalità. 

Italia, 1996 

Durata. 

93 minuti 

Personaggi e interpreti 

Antonio. 

Alessandro Haber 

Marianna. 

Anna Galiena 

Valerio. 

Roberto Citran 



Milano:. 

Pasquirolo 

Roma:. 

Quirinetta 


Da sinistra, Alessandro Haber, Anna Galiena e Roberto Citran in «Cervellini fritti impanati» 


Roma: annullato 
il concerto 
degli Oasis 

È stato definitivamente cancellato 
il concerto che gli Oasis dovevano 
tenere a Roma il 2 ottobre. Lo ha 
reso noto l’organizzatore, che ha 
ricevuto una comunicazione uffi¬ 
ciale dal management della band. 
I biglietti saranno rimborsati presso 
i negozi dove sono stati acquistati. 


Cinema: morta 
Jane Baxter 
«Stregò» Churchill 

È scomparsa all’età di 87 anni l’at¬ 
trice inglese Jane Baxter, da tempo 
malata di cancro. Era famosa per 
aver «stregato» Winston Churchill, 
che dopo averla vista nel film Ships 
with wings nel ‘41, la descrisse 
come «un’incantevole ragazza 
dotata di enorme grazia, la perso¬ 
nificazione di tutto il meglio delle 
qualità di una donna inglese». 


Vicenza: Scarpati 

infortunato 

alle prove in teatro 

Giulio Scarpati si è gravemente in¬ 
fortunato durante le prove all’O¬ 
limpico di Vicenza, dello spettaco¬ 
lo teatrale Lorenzaccio, diretto da 
Maurizio Scaparro e in program¬ 
ma per il Festival d’Autunno. Di 
conseguenza, le rappresentazioni 
previste dal 21 settembre sono 
sospese. 


In 39 nastri 
canzoni inedite 
di Elvis Presley 

Ben 39 nastri di incisioni inedite 
realizzate da Presley negli anni ‘60, 
sono stati ritrovati nell’archivio per¬ 
sonale di Vernon Presley, il padre 
di Elvis. Tra i titoli, Tennessee 
Waltz, San Antonio Rose, Primro- 
se Lane e Tumbling Tumbleweeds, 
mai ascoltate prima nell’interpre¬ 
tazione di Elvis. I brani saranno 
pubblicati nel ‘97 nel box-set Pla- 
tinum, in occasione del venten¬ 
nale della morte di The King. 


INCONTRI. Eugene, figlio di Chaplin 

Io e papà Charlot 
davanti alla tv 


■ VASTO. Capelli brizzolati scom¬ 
posti in mille ricci e barba bianca su 
un volto giovane e aperto al sorriso. 
Questo è Eugene Chaplin, quaranta¬ 
treenne figlio di Charlie, il quinto de¬ 
gli otto da lui avuti, e il primo nato a 
Vevey, in Svizzera, dove attualmente 
vive (la famiglia tra l’altro procede 
numerosa: il solo Eugene ne ha, al 
momento, ben cinque). 

Eugene Chaplin è venuto in Italia 
con il consulente artistico Vittorio 
Bruni per presentare II giorno di pa¬ 
ga, proiettato nell’ambito dell’«A- 
dventure Film Festival» diretto da 
Franco Cauli, la cui prima edizio¬ 
ne si è chiusa ieri a Vasto, in pro¬ 
vincia di Chieti. Girato da Chaplin 
in epoca del muto, con aggiunta 
di colonna sonora negli anni Tren¬ 
ta, il film, della durata di diciotto 
minuti, non veniva proiettato da 
vari decenni. Ma agli spettatori il 
«figlio d’arte» ha anche riservato 
delle sorprese, notizie assoluta- 
mente sconosciute fino a oggi. Un 
membro del Parlamento Europeo 
di Nottingham gli ha confidato di 
recente che il padre era iscritto al 
sindacato dei lavoratori del tabac¬ 
co. Motivo? Arrivare negli USA dal¬ 
la Gran Bretagna in nave usufruen¬ 
do di una cospicua riduzione sul 
biglietto. Quando non era famoso, 
naturalmente. E ancora, alla pla¬ 
tea numerosa e incuriosita, Euge¬ 
ne ha rivelato il primo nome d’arte 
di Charlie, che non era Charlot, 
ma Zip. Sono stati infatti ritrovati, e 
mostrati nell’ambito dell’edizione 
di quest’anno del Festival del Cine¬ 
ma di Commedia di Vevey, dei 
manifesti e delle cartoline dove 
spicca, accanto al disegno classico 
dell’omino con i pantaloni neri 
troppo lunghi e i baffetti, appunto 
la scritta «Zip». Negli ultimi vent’an- 
ni della sua vita, trascorsi in Sviz¬ 
zera, andava poco al cinema, 
Charlie: amava poco quelli ameri¬ 
cani, che gli ricordavano le ama¬ 
rezze subite. Preferiva Truffaut. 
Preferiva trascorrere pomeriggi e 
serate in famiglia o davanti alla te¬ 
levisione, soprattutto con i docu¬ 
mentari, meglio se sulla seconda 
guerra mondiale. La tv in bianco e 
nero, che avevano in biblioteca, 


era di sua esclusiva proprietà e la 
concedeva ai ragazzi per non più 
di mezz’ora al giorno. La cedette 
ai figli solo per sostituirla con quel¬ 
la a colori, salvo poi non riuscire 
ad abituarsi alla nuova e ripren¬ 
dersi la precedente. Considerava 
l’America una seconda patria, ma 
il fatto di essere stato bollato come 
comunista e agitatore gli creò diffi¬ 
coltà anche per andare a ricevere 
l’Oscar. Quando fu trovata una let¬ 
tera di Stalin in persona che lo in¬ 
vitava alla Cinemateca russa, fu l’i¬ 
nevitabile conferma per tutti. 

E il figlio di cosa si occupa? Ol¬ 
tre a essere il presidente del festi¬ 
val di Vevey, trascorre la maggior 
parte del tempo a fare il papà. Ha 
inoltre fondato la Società Belochyo, 
che intende preservare sia le sale 
cinematografiche che rischiano la 
chiusura - con la creazione di mul- 
tisale in Italia, Svizzera, Francia, In¬ 
ghilterra, Germania e Irlanda - sia 
il cinema indipendente europeo. 
«Una strada - suggerisce Eugene - 
può essere quella di mescolare il 
cinema europeo con attività multi¬ 
mediali. Per far ciò le sale dovreb¬ 
bero rimanere aperte anche la 
mattina e diventare luoghi di in¬ 
contro sociale, praticamente sale 
di comunicazione, collegate tra lo¬ 
ro a livello internazionale. Siamo 
partiti considerando la disoccupa¬ 
zione come principale problema a 
livello mondiale. Politicamente è 
una realtà che non si risolverà 
mai, ma le nuove tecnologie pos¬ 
sono consentire, anche diverten¬ 
dosi, di educare a una forma di 
coscienza che non consenta di de¬ 
legare agli altri il proprio destino». 

Un’idea senz’altro pazzesca ma 
geniale: creare professionalità tra¬ 
mite i giochi sul computer. Impa¬ 
rare ad aggiustare i bulloni di un 
sottomarino, ad esempio. E una 
volta raggiunto un certo punteggio, 
e quindi acquisiti gli strumenti ne¬ 
cessari per affrontare il lavoro in 
concreto, vedersi apparire sullo 
schermo il numero di telefono di 
una società che produce sottoma¬ 
rini, cui chiamare per la possibilità 
di un ingaggio. Sarà veramente 
realizzabile? [Dniela Sanzone] 



V 


Eugene Chaplin 

La gatta nera 
di Emir 

Kusturica toma 
ai gitani 

Non è vero che Emir Kusturica ha 
deciso di lasciare il cinema. 

Tutt’altro. Anche se, un bel po’ 
disgustato dalle polemiche, spesso 
pretestuose, montate dalla stampa 
occidentale, specialmente francese, 
intorno al suo ultimo film 
«Underground», che era stato 
accusato di prendere posizione a 
favore dei serbi nel conflitto che ha 
insanguinato la exiugoslavia, il 
regista, poi ripagato delle accuse da 
una meritatissima Palma d’oro a 
Cannes, è tornato a cercare 
ispirazione nella comunità zingara, 
come quando girò «Il tempo dei 
gitani». Il nuovo film, appena partito, 
s’intitola «La gatta nera e il gatto 
bianco». Per ora non possiamo dirvi 
di più, ma sappiamo che il cineasta 
bosniaco affronterà i temi dell’odio e 
dell’amore, della vita e della morte 
nel contesto di una comunità di 
gitani accampati ai margini di una 
grande città. Insomma, è una bella 
notizia, soprattutto per chi ha ama 
l’autore di «Papà è in viaggio d’affari» 
- anche quella una Palma d’oro - e «Ti 
ricordi di Dolly Bell?», quella apparsa 
l’altro giorno sui principali quotidiani 
di Belgrado. Alla stampa belgradese, 
Emir ha raccontato anche che i 
personaggi del nuovo film sono anti¬ 
eroi. Sul cast non sappiamo niente, 
ma immaginiamo che Kusturica, 
archiviata la parentesi americana di 
«Arizona Dream», abbia scelto attori 
del suo paese. 



Radio Italia Solo Musica Italiana, sempre prima in anteprima 
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BASKET. Un ricco sponsor e Rai più vicina: ecco le ultime novità del torneo che parte domenica 

V 


E tempo di canestri 
con dirette in tv 
soldi e... caramelle 


Quattromila milioni dalla Nestlè, il nuovo spon¬ 
sor, e alla domenica una partita in diretta tele¬ 
visiva. Il nuovo campionato di basket stravolto 
dall’effetto Bosman, al via domenica, cerca 
nuove strade per il rilancio. 


LORENZO BRIANI 


■ Signori si riparte. Con una 
certa malinconia per come sono 
andate alcune vicende sportive 
(atleti italiani partiti verso l’Euro¬ 
pa, Nazionale maschile che pren¬ 
de batoste da ogniddove) e la vo¬ 
glia di ritornare ad essere protago¬ 
nisti. Quella del basket è una sfida 
importante, forse la sfida con la 
”S" maiuscola. Perché se non do¬ 
vesse crescere in questa stagione 
l’attenzione della gente verso il 
mondo dei canestri, si andrebbe 
dritto verso un naturale ridimen¬ 
sionamento di tutto il movimento. 
Elementi nuovi, a dire il vero, ci so¬ 
no. E sono bene evidenti. Perché 
la sentenza Bosman ha aperto le 
frontiere e abbattuto i parametri 
per chi ha scelto di arricchire il 
conto in banca con dracme o 
marchi anziché con le italiche lire. 

Così alla «fuga» di Coldebella, 
Djordjevic, Sconochini ed altri ver¬ 
so campionati più ricchi fa da con¬ 
tri altare il ritorno in Italia di Vince- 


no Esposito che nell’Nba è rima¬ 
sto un anno solo.Una stagione 
particolare, difficile, da “domare” 
con ogni mezzo. Perché il periodo 
di crisi d’identità sembra ormai di¬ 
menticato, mentre è ad un passo 
la chance di riprendere a correre, 
ad allungare quel “gap” che anco¬ 
ra c’è con gli altri sport di squadra. 
Pallavolo in testa. Per facilitare il 
cammino verso il successo stavol¬ 
ta c’è anche la Rai che manderà in 
onda le partite del campionato al¬ 
la domenica pomeriggio, proprio 
nel cuore della giornata calcistica. 

«11 nostro obiettivo è quello di 
superare il milione di telespettato¬ 
ri a gara», ha spiegato Angelo Ro- 
vati, presidente della Lega. Obiet¬ 
tivo mai raggiunto l’anno scorso 
dove anche la pallanuoto era più 
vista del basket. Ad aggiungere 
zucchero sulla torta, comunque, 
ci si è messa anche la Nestlé 
(4000 milioni alla Lega per due 
anni). 


Il campionato che domenica 
parte, insomma, è carico di spe¬ 
ranze e bagagli pesanti come ma¬ 
cigni. C’è da cancellare quell’im¬ 
magine che l’Italia in Europa non 
riesce ad arrivare in alto. Agli ap¬ 
puntamenti di rilievo (Eurolega, 
per esempio) nemmeno Bologna 
è riuscita a scardinare le porte che 
regalano paesaggi rassicuranti. E 
stavolta la finale della più impor¬ 
tante competizione europea si di¬ 
sputerà a Roma. Occasione in più 
per dare un’ulteriore picconata a 
quella immagine traballante. 

Il campionato? Con qualche in¬ 
cognita, per fortuna. Tutto per 
"colpa” di Bosman e della senten¬ 
za che porta il suo nome. La Virtus 
Bologna è stata ricostruita quasi 
dalle fondamenta (è zeppa di 
"comunitari”), l’altra formazione 
bolognese di basket ha cambiato 
molto e perso Djordjevic, Milano, 
Pesaro e Treviso si sono rinforzate 
a suon di miliardi (soprattutto i 
marchigiani che si sono assicurati 
i canestri di Enzo Esposito). 

Una spanna più in giù c’è Ro¬ 
ma, la Virtus. I capitolini ancora 
non hanno lo sponsor, ma questo 
non preoccupa. Loro rappresen¬ 
tano la buona novella dell’anno 
scorso. Ci sarà da riconfermare 
quanto di buono è stato fatto fino¬ 
ra. E non sarà certo un’impresa di 
poco conto. Domenica si cono¬ 
sceranno i primi verdetti. Quelli 
del campo dove gli errori costano 
due punti. 



Tommi Makinen, a destra, si congratula con il co-pilota Seppo Harjanne per la vittoria del Rally d’Australia Joahnsen/Ap 


Rally, il finlandese Makinen è campione del mondo 


Con la vittoria ottenuta nel Rally 
d’Australia, il finlandese Tommi 
Makinen si è laureato, con due prove 
d’anticipo, campione del mondo di 
Rally 1996. «È sempre stato il mio 
sogno, fin da quando ero un 
bambino», ha detto il pilota della 
Mitsubishi. «Negli ultimi cinque o sei 
anni ho guidato solo per vivere 
questo momento. È per me una gioia 
incredibile» ha aggiunto Makinen 
visibilmente felice per il suo primo 


successo mondiale. Makinen ha vinto 
in Australia con l’17” di vantaggio 
sul secondo e l’21” su Carlos Sainz, il 
suo diretto avversario nella corsa al 
titolo mondiale, anche se aveva 
cominciato la gara con un distacco di 
l’22”. «Non è stato un rally facile ma 
il rendimento della mia macchina è 
stato ottimo. Nell’ultima tappa ero 
sicuro di poter vincere», ha detto 
Makinen. Il successo in Australia ha 
consentito al finlandese di portarsi in 


classifica mondiale a 115 punti con 
41 lunghezze di vantaggio su Sainz. 
Una differenza matematicamente 
incolmabile nelle due gare che 
mancano alla fine del campionato 
del mondo. 

Ecco la classifica generale piloti del 
campionato del mondo di rally, dopo 
sette gare: 1) Tommi Makinen (Fin) 
115 punti. 2) Carlos Sainz (Spa) 74 
punti. 3) Kenneth Eriksson (Sve) 66 
punti. 


Ciclismo, oggi 
via al Trittico 
di Sardegna 

Toma il ciclismo che conta in Sar¬ 
degna. Dopo il Giro della primave¬ 
ra scorsa, ecco il trittico internazio¬ 
nale, che da oggi fino a giovedì, at¬ 
traverserà la Sardegna. Alla corsa 
hanno dato la loro adesione cam¬ 
pioni importanti come Tonkov, 
Tafi, recente vincitore della Parigi- 
Bruxelles, Fondriest, Chiappucci e 
il promettente Guidi. Al via anche i 
due neo prof sardi Solla e Pau 


Calcio, il Genoa 
ingaggia 
Antonio Pereira 

Il club ligure ha annunciato ieri 
l’acquisto del difensore portoghe¬ 
se Antonio Prato Pereira, prove¬ 
niente dal Benfica di Lisbona. Pe¬ 
reira, 31 anni, che ha firmato un 
contratto biennale, è il secondo 
straniero del Genoa dopo l’attac¬ 
cante belga Goossens. 


Calcio, il Venezia 
ha licenziato 
il tecnico Bellotto 

Dopo appena due domeniche di 
campionato, Gianfranco Bellotto è 
stato sollevato dall’incarico di alle¬ 
natore del Venezia. La prima squa¬ 
dra è stata affidata ad un tandem 
formato da Franco Fontana, affian¬ 
cato da Walter De Vecchi. 


Mountain bike 
In quattromila 
nella Rampilonga 

Rampilonga da record quella svol¬ 
tasi domenica scorsa a Moena, in 
provincia di Trento. Al via della 
bella manifestazione quasi 4500 
partecipanti di tutte le età, di tutti i 
sessi. A vincere per la terza prova 
la gara è stato Claudio Vandelli 
con il tempo di 2 ore 6’23”, abbas¬ 
sando il record della corsa di 6’. 
Molto bene si è comportata Anna¬ 
rita Goldin, campionessa d’Italia, 
prima donna al traguardo, centu- 
duesima in assoluto. 


TENNIS. Il presidente accusato di aver «rotto» la squadra 

Galgani al contrattacco 
«Qualcuno cerca un alibi» 


Continuano le polemiche in casa Italia, a pochi 
giorni dall’incontro di Davis con la Francia. Ieri, 
il presidente Galgani è sceso in campo per re¬ 
spingere le accuse di voler destabilizzare il clan 
azzurro con le sue decisioni. 

NOSTRO SERVIZIO 


■ ROMA. Paolo Galgani assorbe 
ancora una volta, senza scomporsi, 
l’ennesima pioggia di critiche che 
piove sulla sua testa. Stavolta lo ac¬ 
cusano di avere voluto frantumare il 
gruppo che ha portato l’Italia alle se¬ 
mifinali della Coppa Davis, contro la 
Francia a Nantes dal 20 al 22 settem¬ 
bre. Gli rimproverano in particolare 
di aver lasciato interrompere i rap¬ 
porti con Riccardo Piatti, il manager 
di Furlan e Pescosolido, e con Pino 
Carnovale, il preparatore atletico. Si 
tratta di due tecnici che Adriano Pa¬ 
natta ha voluto con sé, e che hanno 
aiutato la squadra a superare due 
squadre forti come la Russia e il Su¬ 
dafrica. Il primo si è rifiutato di anda¬ 
re a Nantes, lamentando il mancato 
rispetto di accordi economici da 
parte della Fit. Il secondo, invece, è 
con gli azzurri, che hanno comincia¬ 
to da oggi gli allenamenti nella città 
francese, perché convinto da Panat¬ 
ta, pur criticando la Federazione che 
non gli ha fatto ottenere il distacco 
scolastico. «Io non posso impegnar¬ 
mi per il futuro - si difende Galgani al 
telefono -, almeno fino a quando 
non sarò rieletto. Il caso Matarrese- 
Sacchi insegna. L’accordo con Piatti 
e Carnovale scadeva con le Olimpia¬ 
di. Per l’impegno con la Francia, Pa¬ 
natta aveva proposto per Piatti 15 mi¬ 
lioni e per Carnovale 10 milioni. Io 
ho offerto esattamente la metà ad 
entrambi, che per il programma 
olimpico erano stati ampiamente re¬ 
munerati». 

«Io non ho cambiali con nessuno - 
prosegue Paolo Galgani -, se non 
con quelli che mi hanno dato la fidu¬ 
cia, mi hanno votato e spero conti¬ 
nuino a votarmi. Se sarò conferma¬ 


to, rivedrò gli organigrammi, certe 
collaborazioni possono essere ripre¬ 
se. Del resto, i preparatori atletici 
contano prima, non durante gli in¬ 
contri». «Io spero che certe vicende 
non servano a crearci alibi - dice an¬ 
cora il presidente federale -. Sarebbe 
squallido. Contro la Francia partia¬ 
mo sfavoriti, non rassegnati. Abbia¬ 
mo un trenta percento di probabilità 
di vittoria. Dipenderà molto dalle 
condizioni del braccio di Gaudenzi. 
Certo, l’ideale sarebbe stato avere in 
semifinale la Germania, magari pri¬ 
va di Stich e Becker, sul Centrale del 
Foro Italico, ma non si può avere tut¬ 
to. E comunque, ripeto, non si parte 
battuti». 

Adriano Panatta fa miracoli per 
mantenere la calma, per proteggere 
il gruppo dal montare delle polemi¬ 
che. «L’amicizia è un conto - ha det¬ 
to, commentando le esternazioni 
del presidente -, le scelte dirigenziali, 
evidentemente, un altro. Giudichi la 
gente. Parlare è inutile». 

Panatta ha speso qualche parola 
sulla squadra. «Stanno tutti bene», ha 
esordito. Anche Gaudenzi? «Sì, an¬ 
che lui. Andrea ha un dolore alla 
parte superiore del braccio destro, 
ma ci convive da anni. A volte gli fa 
male, a volte no. Qui, in questi giorni, 
gli fa meno male del solito. Per il re¬ 
sto, i valori degli azzurri sono miglio¬ 
ri di quelli pur ottimi che abbiamo 
registrato alla vigilia degli incontri 
con la Russia ed il Sudafrica». Il capi¬ 
tano non giocatore affiderà i singola¬ 
ri a Furlan e Gaudenzi, il doppio a 
Nargiso e Gaudenzi. «Abbiamo il 
quaranta per cento di possibilità di 
andare in finale», è il pronostico di 
Panatta. 


Pelizzari, re degli abissi 
scende a 131 metri 
È il nuovo record 
in apnea «no limits» 

Impresa riuscita: Umberto Pelizzari ha 
stabilito il nuovo record mondiale di 
immersione in assetto variabile «no 
limits, scendendo a -131, tre metri in 
più del primato stabilito dal cubano 
Francisco Pipin Ferreiras. Il sub del 
«Sector Team» si è immerso alle 12,05 
e ha impiegato complessivamente 3‘ 
32”, 2‘ 03” per la discesa (con una 
slitta zavorrata di 40 chili) e l’29” per 
la risalita (con l’ausilio di un pallone 
gonfiabile). Pelizzari - che è di Busto 
Arsizio e ha 31 anni - detiene ora tre 
primati: oltre a quello odierno, è 
primatista mondiale di immersione in 
apnea in assetto costante (-72 metri) e 
in assetto variabile regolamentato (- 
110), record quest’ ultimo stabilito 
proprio una settimana fa sempre nelle 
acque di Villasimius, al largo tra capo 
Boi e l’isola dei Cavoli. Come per i 
precedenti primati, Pelizzari - che 
aveva rinviato l’ultimo tentativo per 
due giorni consecutivi, prima a causa 
del maltempo e poi per completare gli 
allenamenti - è stato assistito da una 
squadra di 15 sub e dalla nave 
appoggio «Anfitrite» dell’ Agip, che ha 
a bordo una camera iperbarica e una 
campana di profondità. «Sono il re 
degli abissi» ha detto il neo primatista 
al termine della straordinaria impresa. 
«Questo record vale doppio. Anche i 
precedenti mi hanno dato delle forti 
emozioni, ma questo in particolare, 
perchè ho sofferto per arrivare a 
questo traguardo. Per cinque giorni 
non mi sono potuto allenare 
regolarmente, a causa delle non 
buone condizioni del mare, quindi non 
ero al massimo. Poi, mentre scendevo 
ho avuto delle difficoltà, perchè il 
movimento della zavorra mi 
ostacolava. Ma per fortuna è andato 
tutto bene. Ho compensato ai 130 m, 
ma potevo arrivare fino ai 140» 
Pelizzari ha detto anche non ripeterà 
tentativi come quello di ieri. «È troppo 
pericoloso, adesso mi voglio dedicare 
all’immersione in assetto costante». 
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Al fianco del cittadino. 


Piccolo o grande che sia, un gesto di civiltà ha in sé una forza 
irresistibile: chi lo riceve ne è contagiato all’istante e a sua volta 
prova il desiderio di essere più rispettoso, più educato, più cortese. 

Con il risultato che a un comportamento civile ne segue un altro e 
un altro, un altro, un altro... 

Un gesto di civiltà. Contàgio Vitale, 
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Sparatoria a Pescara, arrestato solo un complice 

Scopre i banditi 
carabimere ucciso 

Caccia ai killer, sono nomadi 


Un carabiniere ucciso, un altro ferito, un terzo in stato di 
choc: è il drammatico epilogo di una sparatoria tra i militari 
e una banda di rapinatori nomadi che in mattinata aveva¬ 
no messo a segno un colpo in una gioielleria di Francavilla 
al Mare e che stavano poi spartendosi il bottino in un villi¬ 
no di Pescara. I banditi sono fuggiti: solo il proprietario del¬ 
la casa è in manette. Il maresciallo Marino Di Resta, crivel¬ 
lato dai proiettili, lascia una moglie e due figli piccoli. 


NOSTRO SERVIZIO 


■ PESCARA. Hanno probabilmen¬ 
te pensato di poter giocare i rapina¬ 
tori che la mattina avevano messo a 
segno un colpo a Francavilla al Ma¬ 
re, hanno creduto per un attimo di 
averli fatti cadere in trappola. Ma i 
banditi capiscono subito la situazio¬ 
ne, capiscono che qualcosa non va, 
che quei tre lì davanti non sono lì per 
caso e sparano: un carabiniere rima¬ 
ne ucciso, un altro ferito, un terzo fi¬ 
nisce in ospedale in stato di choc. I 
banditi, invece, riescono a saltare 
sull’auto civile dei carabinieri e a fug¬ 
gire. Solo un presunto 
complice, il proprieta¬ 
rio della casa dove era¬ 
no riuniti a dividersi la 
refurtiva, viene arresta¬ 
to. Sparsi a terra, nel 
villino di Pescara dove 
è accaduta la sparato¬ 
ria, le decine di proiet¬ 
tili sparati da carabi¬ 
nieri e rapinatori e i 
gioielli che i fuggiaschi 
hanno dovuto abban¬ 
donare. Chili d’oro che 
sono costati la vita al 
maresciallo capo Mari¬ 
no Di Resta, 34 anni, 
deceduto subito dopo 
il ricovero il ospedale 
dove i medici hanno 
disperatamente tenta¬ 
to di salvarlo con un in¬ 
tervento chirurgico. Il 
carabiniere Giorgio 
Corvaglia, 38 anni, è rimasto ferito. 

La tragedia che ha avuto il suo 
epilogo a Pescara è iniziata ieri mat¬ 
tina, a Francavilla al Mare, in provin¬ 
cia di Chieti: tre banditi, tutti zingari, 
si appostano all’uscita dell’autostra¬ 
da «A 14», affiancano la «Tipo» di Do¬ 
nato Matrsangelo, rappresentante di 
gioielli che deve andare a mostrare il 
campionario all’oreficeria «Napo¬ 
leone», gli puntano la pistola e si fan¬ 
no consegnare l’oro, diversi chili. Poi 
fuggono a gran velocità: destinazio¬ 
ne Pescara, un villino di proprietà di 
un altro nomade in via Monte Berto¬ 
ne in zona ospedale, dove spartirsi 
in tutta tranquillità il bottino. Non tut¬ 
to però va come preventivato. Due 
sono le ricostruzioni di cosa è suc¬ 
cesso. Secondo una prima ricostru¬ 
zione, qualcuno avrebbe visto i no¬ 
madi, sospettato qualcosa, e avverti¬ 
to i carabinieri: i militari sarebbero 
intervenuti senza però riuscire a gio¬ 


care la carta sorpresa. Secondo 
un’altra ricostruzione, invece, i cara¬ 
binieri stavano effettuando dei con¬ 
trolli in quell’edificio che da poco 
era stato acquistato da alcuni noma¬ 
di e si sono per caso imbattuti nei 
banditi che stavano dividendosi la 
refurtiva. I carabinieri hanno notato 
alcune persone che stavano scari¬ 
cando da un’auto la valigia coi 
gioielli e hanno intimato loro l’alt. 
L’epilogo, al di là delle diverse rico¬ 
struzioni, è comunque mente uno 
solo: i rapinatori cominciano a spa¬ 


Alberto Pais 


rare, mentre i carabinieri non posso¬ 
no rispondere al fuoco per la presen¬ 
za di alcuni giovani che tornano da 
scuola. Poi sparano anche loro, ma 
inutilmente. I banditi saltano sulla «Y 
10» dei carabinieri perché la loro au¬ 
to è crivellata di colpi e fuggono via. 
A disposizione dei rapinatori anche 
la mitraglietta «M 12» abbandonata 
nell’auto dai carabinieri. Scatta la 
caccia all’uomo, decine di posti di 
blocco e gli elicotteri che sorvolano 
la zona. Fino a sera, però, nessuna 
traccia dei banditi. Finisce in manet¬ 
te solo Angelo Garelli, un nomade 
di Pescara proprietario della casa 
dove i rapinatori erano riuniti: è stato 
interrogato a lungo dai militari, e an¬ 
che la moglie e il figlio minorenne 
sono stati ascoltati nel tentativo di ot¬ 
tenere elementi utili a catturare gli 
assassini e a chiarire, comunque, 
anche la dinamica completa dei fat¬ 
ti. 


Il maresciallo Marino Di Resta, ori¬ 
ginario di Sessa Aurunca (Caserta), 
era entrato nell’arma nell’80 ed era 
in servizio al nucleo radiomobile di 
Pescara da dieci anni. Lascia una 
moglie e due figli piccoli: Velia, otto 
anni, e Alberico di due. Sua moglie, 
medico, ha assistito all’estremo ten¬ 
tativo di salvare il marito crivellato di 
colpi alle gambe e all’addome da 
parte dei chirurghi dell’ospedale di 
Pescara: una prova finita in un dram¬ 
matico pianto, l’uomo non ha retto. 
L’altro carabiniere ferito, Giorgio 
Corvaglia, è originario di Spongano 
(Lecce), e da diversi anni era nel¬ 
l’arma. Il terzo militare, Annibaie Li- 
zio, è ricoverato in stato di choc. La 
tragica sparatoria e il drammatico 
tributo di sangue delle forze dell’or¬ 
dine ha destato rabbia e dolore. Alla 
moglie di Di Resta e ai suoi colleghi 
sono giunti i telegrammi di cordoglio 
del presidente della Repubblica, 
Scalfaro, del presidente del Senato, 
Mancino, e di quello della Camera, 
Violante, e del ministro degli Interni 
Giorgio Napolitano. 


L’attentato incendiario dei giorni scorsi al municipio di Seminara 


F.Cufari/Ansa 


Incendiato il mandorleto 
del procuratore di Locri 

REGGIO CALABRIA. «È vero: dai giorni dei 
sequestri di persona non c’era più tanto attivismo 
da parte delle cosche. Noi, comunque, 
continueremo a fare fino in fondo il nostro 
dovere senza farci intimidire». Rocco Lombardo, 
procuratore della repubblica di Locri, è stato 
costretto a confermare che alcuni ettari di una 
sua proprietà coltivata a mandorli e un suo 
vigneto sono stati distrutti dal fuoco. Il liquido 
altamente infiammabile è stato sparso con 
perizia professionale e in pochissimo tempo ha 
divorato alberi, foglie, frutti. L’intimidazione è 
stata consumata nella notte tra domenica e 
lunedì. Alcune famiglie contadine che abitano 
vicino alla «Costa Mandorlara», un tratto di costa 
alla periferia di Monasterace dov’erano i fondi 
distrutti, hanno avvertito i pompieri ai quali, 
purtroppo, non è restato molto da salvare. I danni 
subiti non sono ancora stati stimati. Lombardo ha 
collegato l’incendio alla sua attività. Nei mesi 
scorsi la famiglia del procuratore aveva ricevuto 
telefonate anonime minacciose. Più 
recentemente sul cancello della villa in cui il 
procuratore abita, nel centro di Monasterace, era 
stato appeso un cappio. 

Sempre in Calabria, questa volta nel Vibonese, 
domenica pomeriggio è stato consumato un altro 
attentato intimidatorio contro il parroco di 
Stefanaconi, un paesino da anni al centro di 
misteriosi e inquietanti attentati contro la 
giovane sindaca Eliabetta Carullo che ha vinto le 
elezioni alla testa di una lista civica, 
amministratori, farmacista, commercianti. 
Contro l’Alfa 33 di don Salvatore Santaguida 
sono stati sparati sei colpi di pistola (la notizia 
però ètrapelata solo ieri sera). L’auto era davanti 
la casa del prete non lontano dalla chiesa. Gli 
attentatori, il settimo colpo del caricatore 
l’hanno risparmiato per inchiodarlo contro il 
portone di casa di don Salvatore. Il parroco nelle 
scorse settimane aveva organizzato una 
fiaccolata di solidarietà con la farmacista del 
paese che da mesi subisce attentati e 
intimidazioni. □ A. V. 


Dopo l’attentato contro il comune di Seminara le cosche proseguono le intimidazioni in Calabria 

Raid contro il municipio di Rosamo 


Giuseppe Lavorato, dopo l’incendio del municipio di Semi¬ 
nara, aveva chiesto l’arresto dei boss che «hanno firmato 
l’incendio in modo sfrontato per far capire a tutti che men¬ 
tre le istituzioni parlano contro la mafia le cosche possono 
fare quello che vogliono». Dopo 24 ore un commando è 
entrato nel municipio di Rosamo, dove Lavorato è sindaco, 
distruggendogli lo studio sulla cui porta, in passato, la ma¬ 
fia aveva inciso una lugubre croce. 


DAL NOSTRO INVIATO 


ALDO VARANO 


■ ROSARNO (Re). Si dispiega e 
s’inasprisce la strategia dell’attacco 
mafioso contro le amministrazioni 
democratiche della Piana di Gioia 
Tauro. Sabato sera i sindaci si era¬ 
no riuniti a Seminara, dov’era stato 
incendiato il municipio, per espri¬ 
mere solidarietà al sindaco di quel 
paese, Salvatore Costantino. 

Lì Giuseppe Lavorato, “Peppino” 
per gli amici, aveva svolto un inter¬ 
vento lucido e appassionato per 
spiegare quel che secondo lui va 
fatto per impedire che le cosche ri¬ 
prendano il sopravvento. Più o me¬ 
no 24 ore dopo, nella notte tra do¬ 
menica e lunedì, un commando ha 
sfondato una finestra del municipio 
di Rosamo, ha scassato la porta 
dello studio del sindaco, ha spac¬ 
cato i vetri e l’ha messo a soqqua¬ 
dro. 

I “soldati” delle cosche, devasta¬ 
ta la stanza del primo cittadino, so¬ 


no passati all’ufficio dello stato civi¬ 
le distruggendo documenti e sup¬ 
pellettili. In quel momento i “gua¬ 
statori” devono aver sentito la “gaz¬ 
zella” dei carabinieri che pattuglia¬ 
vano la strada. Ma il raid era stato 
preparato accuratamente: alcune 
sbarre di una finestra sul retro era¬ 
no state segate forse fin da subito 
per precostituire, se qualcosa fosse 
andato storto, una possibilità di fu¬ 
ga: i banditi si sono infilati in quel 
buco dileguandosi indisturbati. 

Lavorato all’assemblea dei sin¬ 
daci di sabato sera aveva argomen¬ 
tato che vi era un aspetto inquietan¬ 
te nell’incendio di Seminara: la ma¬ 
fia l’aveva firmato in modo sfronta¬ 
to. Bastava collegare i fatti accaduti 
nei giorni precedenti alla fiammata 
per avere l’elenco dei responsabili. 
L’incendio era, quindi, stato un 
messaggio ai cittadini per dire che 
mentre le istituzioni fanno parole e 


chiacchiere sulla mafia, le “fami¬ 
glie” intervengono quando e come 
vogliono senza che nessuno sia in 
grado di fermarle: ne tengano con¬ 
to quelli che abitano da queste par¬ 
ti senza illudersi che le cose possa¬ 
no cambiare. Per cambiare vera¬ 
mente, aveva invece concluso La¬ 
vorato, bisogna arrestare i mafiosi 
dato che sono venuti allo scoperto 
proprio per dimostrare che sono in¬ 
toccabili. Se non accade, le cosche 
fermeranno noi sindaci e ammini¬ 
stratori. 

Ma l’assalto al municipio di Ro- 
sarno non è soltanto la ritorsione 
per le parole scandite da Lavorato 
all’assemblea dei 33 sindaci. Inutile 
girarci intorno: il sindaco di Rosar- 
no, già deputato del Pei, alla mafia 
potente e feroce della Piana di 
Gioia Tauro e di Rosamo, sta pro¬ 
prio sullo stomaco. Se non si tiene 
conto di questo dato, ormai storico, 
non si riesce a capire quel che sta 
accadendo in questa parte della 
Calabria. Diventano incomprensi¬ 
bili il clima pesante, carico di ten¬ 
sioni, la preoccupazione che da un 
momento all’altro a qualcuno, qui 
nella Piana di Gioia Tauro, le co¬ 
sche facciano far fare le fine di Giu¬ 
seppe Valarioti, un giovane profes¬ 
sore segretario della sezione comu¬ 
nista di Rosamo, ammazzato nel 
1980 a raffiche di lupara accanto a 
Lavorato tra le cui braccia morì. 

Diventato simbolo della resisten¬ 


za contro le cosche nel momento 
in cui sembrava che la mafia in 
queste zone avesse travolto definiti¬ 
vamente tutto e tutti, Lavorato, ap¬ 
pena eletto sindaco alla fine del 
1994, ebbe un’accoglienza di tutto 
rispetto: due giorni dopo sulla porta 
del suo studio venne tracciata una 
croce. Seguirono ripetuti attacchi al 
municipio e alle scuole con incur¬ 
sioni e danneggiamenti. 11 sindaco, 
per la prima volta nella storia del 
paese, organizzò una marcia con 
studenti e professori per le strade di 
Rosamo a scandire slogan contro 
la mafia: un “disordine” che i boss 
non potevano accettare. Fu la notte 
di Capodanno del 1995 che scattò 
la controffensiva contro giunta e 
manifestazione. Il paese restò per 
tutta la notte sotto il controllo delle 
bande mentre i cittadini terrorizzati 
si sbarrarono in casa. Assalto al 
municipio, con furto di macchine e 
computer e il massimo possibile di 
danneggiamenti; devastazione del¬ 
le scuole. In più, a raffiche di mitra, 
vennero segnate le saracinesche di 
34 negozi. Accuratamente selezio¬ 
nati, si disse in paese, per far cono¬ 
scere a tutti l’elenco dei commer¬ 
cianti costretti a pagare la mazzet¬ 
ta. Per due mesi il paese venne pre¬ 
sidiato dalle forze dell’ordine men¬ 
tre il sindaco fu costretto a far per¬ 
sonalmente perfino le contravven¬ 
zioni, che i vigili avevano difficoltà a 
elevare, ai figli dei boss che sforava¬ 


no l’isola pedonale. Nella Piana, 
l’ha spiegato domenica lo stesso 
prefetto di Reggio, c’è una uova le¬ 
va di amministratori senza legami 
con le cosche. Saldare questi nuovi 
primi cittadini a simboli consolidati 
dell’impegno civile contro la mafia 
viene considerato pericoloso dai 
clan. 

Appalti pubblici, servizi, com¬ 
messe: la giunta Lavorato ha rivisto 
tutti i vecchi meccanismi che, tra 
l’altro, avevano consentito alle “fa¬ 
miglie” più potenti di collocare uo¬ 
mini e parenti nell’organico comu¬ 
nale. Come dire: decisioni e mosse 
del sindaco sono controllate in 
tempo reale dai boss. Soprattutto a 
Rosamo si sta elaborando un pian 
regolatore che per esplicita ammis¬ 
sione degli amministratori colpirà 
gli interessi della speculazione ma- 
fiosa capovolgendo le scelte fatte in 
passato dai commissari prefettizi. 
Ecco perché la situazione è ormai 
carica di pericoli concreti. 

Dice Lavorato: “Il ministro Napo¬ 
litano ha mostrato disponibilità e 
impegno per l’istituzione di un nu¬ 
cleo anticrimine a Rosamo: biso¬ 
gna fare presto. La presenza dello 
Stato è molto al di sotto di quel che 
serve e della maturazione della co¬ 
scienza antimafia dei cittadini. La 
gente ha votato sindaci nuovi e non 
condizionati. Se si dovesse scoprire 
che è servito a nulla torneremmo 
indietro di decenni”. 


Giovane uccide madre e fratello con poi si lancia sotto un treno 

Strage in famiglia a Cremona 


Milano, mentre lo colpiva lui gridava: «Papà aiutami muoio» 

Padre padrone uccide il figlio 


■ CREMONA. Attorno alla vecchia casa 
malandata alla periferia di Cremona, nel 
cuore del quartiere «San Felice» che conser¬ 
va ancora le tracce dell’antica vocazione 
agricola, la tragedia della follia lascia sgo¬ 
menti i vicini svegliati di soprassalto dome¬ 
nica notte, poco dopo Luna, dalla improv¬ 
visa esplosione di una rissa in casa Grada¬ 
seli. «Il ragazzo gridava alla madre: “Taci, 
stai zitta”, ma non sappiamo perchè», spie¬ 
gano. Qualcuno ha chiamato il 113 ma 
quando è giunta la pattuglia, una manciata 
di minuti di grande terrore, la tragedia era 
già consumata. A colpi di mannaia, una fu¬ 
ria bestiale, Giovanni Gradaschi, 22 anni, 
un ragazzo da tempo sofferente di turbe 
psichiche, aveva ammazzato la madre e il 
fratello, e ne aveva orribilmente maciullato 
i corpi: nell’atrio la madre Angela, 50 anni, 
e nel cortile davanti casa il fratello Attilio, 25 
anni, marmista, che stava rincasando dopo 
la serata trascorsa con la fidanzata. Il pa¬ 
dre, Luigi, 54 anni, ferraiolo, si è salvato per¬ 
ché da due giorni è in ospedale per un so¬ 
spetto avvelenamento da alimenti. 

«È stato il Giovanni, è scappato», è stata 
la vox populi. Ma dove era fuggito? Per 
ore poliziotti e pompieri hanno dato la 


DAL NOSTRO INVIATO 

GIOVANNI LACCABO 

«caccia al folle» in campagna. 11 ragazzo 
dopo avere girovagato nei campi aveva 
raggiunto la ferrovia per Mantova. Alle 5,- 
20 il macchinista ha intravisto un’ombra 
sbracciarsi in piedi sui binari: «Ho frena¬ 
to, ho suonato l’allarme, tutto inutile». 
Anche il cadavere di Giovanni è stato 
maciullato. Ora tutti si chiedono quale 
sia stata la molla del raptus. Rina Grazio¬ 
li, cugina del padre: «Voleva vendicarsi 
perché tempo fa lo avevano fatto ricove¬ 
rare». Era stato ospite infatti dei presìdi 
psichiatrici di Cremona, poi a Brescia per 
circa un anno, fino a quattro mesi fa. Il 
padre Luigi andava dicendo che quel fi¬ 
glio gli metteva paura: «Quando vado in 
visita mi cammina sempre alle spalle, 
sempre incollato dietro». Ma il dottor 
Giorgio Rizzoli responsabile del presidio 
di psichiatria della Usi di Cremona assi¬ 
cura che «era solo uno psicotico in cura 
dal ‘91», che non era grave. Tuttavia 
quattro mesi fa aveva tentato di strango¬ 
lare la madre, ma per fortuna una vicina 
di casa aveva chiamato la polizia e per la 
donna sono stati quattro mesi di paura: 


«Insisteva a chiedere chi aveva chiamato 
il 113», spiega il marito. Era seguito l’ulti¬ 
mo breve periodo di internamento, ma 
gli ultimi due mesi li aveva trascorsi a ca¬ 
sa: «Tranquillo, calmo, fino a ieri sera», 
dice il vicino. All’ospedale, perché lo cu¬ 
rassero, la famiglia ce l’aveva portato la 
prima volta nel ‘90 perché era diventato 
d’improvviso intrattabile, dava in escan¬ 
descenze, e temeva che volessero avvele¬ 
narlo per cui non toccava cibo. 

Nell’ultimo periodo ogni settimana ac¬ 
compagnato da un assistente bussava al 
collocamento sperando che ci fosse 
qualche lavoretto. Riconosciuto invalido 
dall’Inps che gli passava la pensione, de¬ 
siderava soprattutto rendersi autonomo. I 
vicini di casa però sono indotti a conte¬ 
stare i medici: «Non era uno da tenere a 
casa, soprattutto perché in famiglia man¬ 
cava la serenità, l’ambiente adatto per 
curare uno come lui». E rammentano 
che la mamma era stressata e che una 
quindicina d’anni fa i Gradaschi erano fi¬ 
niti sulle cronache della Provincia perché 
Luigi, il padre, aveva accusato la moglie 
di avergli versato la candeggina nella mi¬ 
nestra. 


■ MILANO. Tragedia familiare, ieri a Mi¬ 
lano. Un uomo uccide il figlio di 23 anni, 
dopo l’ennesima lite. Damiano Stefano De 
Rosa, 50 anni, pluripregiudicato, non sop¬ 
portava la presenza del ragazzo in casa. 
Non era la prima volta che lo cacciava con 
la forza, ma ora la madre, ora i fratelli più 
piccoli, lo facevano rientrare all’insaputa 
del padre. Ieri, il tragico epilogo. Stefano De 
Rosa ha affrontato Massimo Vito tornato a 
casa durante la notte, senza il suo permes¬ 
so. Gli ha piantato un coltello nel petto, lo 
ha trascinato giù per le scale e poi ha cerca¬ 
to di lavare le tracce di sangue. 

La tragedia è avvenuta in via Bolla 26, un 
casermone Iacp alla periferia nord della cit¬ 
tà. Era da poco passato mezzogiorno e Da¬ 
miano, che stava pulendo le scale dello sta¬ 
bile insieme alla moglie Livia, ha detto alla 
donna che non voleva più vedere il figlio in 
casa. Proprio la sera prima, dopo un’enne¬ 
sima lite alla quale la famiglia era tragica¬ 
mente abituata, il ragazzo era stato buttato 
fuori, ma il fratello diciannovenne gli aveva 
riaperto la porta. Livia cerca di calmare il 
marito, ma lui, incurante delle suppliche 
della moglie, sale in casa. Livia, preoccupa¬ 
ta, corre al citofono per avvertire il figlio. 


ROSANNA CAPRILLI 

Non riceve risposta. Preso l’ascensore sale 
al quinto piano e vede la porta di casa aper¬ 
ta e macchie di sangue sul pianerottolo. In 
quella esce la vicina e racconta di aver visto 
Damiano trascinare il ragazzo, sanguinan¬ 
te, giù per le scale. Poco dopo una telefona¬ 
ta anonima avverte la polizia. 

Quando gli uomini dell’Ufficio preven¬ 
zione generale della questura arrivano in 
via Bolla, il cadavere di Massimo giace boc¬ 
coni sul selciato del cortile, vicino al cam¬ 
per del padre che in quel momento sta pu¬ 
lendo le scale. Damiano dice ai poliziotti di 
aver visto tre giovani litigare col figlio. Ma di 
loro, nessun testimone ha saputo riferire. 
Hanno invece raccontato gli ultimi dram¬ 
matici momenti della vita di Massimo. Tra¬ 
scinato a forza per le scale col petto sangui¬ 
nante supplicava : «Papà aiutami, non re¬ 
spiro più, chiama un’ambulanza». Damia- 
nocontinuato a trascinarlo fino in cortile, 
dove Massimo stramazza sul selciato. Allo¬ 
ra l’uomo prende il secchio d’acqua sporca 
che stava usando per pulire e la getta sul 
corpo del figlio. «Per cercare di rianimarlo», 
hadetto in seguito alla polizia. 


Accompagnato negli uffici della questu¬ 
ra Damiano De Rosa, ha continuato a ne¬ 
gare, nonostante le tracce di sangue sui 
pantaloni, sotto le scarpe e le numerose te¬ 
stimonianze che lo descrivono mentre, a 
forza, trascina il figlio in cortile. L’arma del 
delitto, un coltello a serramanico, è stata 
trovata dietro la porta dell’ingresso. La la¬ 
ma, ancora bagnata, era stata appena lava¬ 
ta. Anche le tracce di sangue sono sparite 
da tre rampe di scale. 

Gli inquilini dello stabile, i vicini di casa, 
erano abituati alle scenate dell’uomo. De¬ 
scritto come un violento, picchiava di santa 
ragione moglie e figli. Soprattutto Massimo. 
«Povero ragazzo. Era disoccupato. Sì, ogni 
tanto rubava, ma lo faceva per necessità», 
racconta chi lo conosceva bene. Massimo, 
infatti, era da poco uscito di prigione per 
reati contro il patrimonio e aveva l’obbligo 
di firma. C’è chi ricorda che ogni tanto, pic¬ 
chiato e buttato fuori di casa, dormiva in 
cantina e i vicini, la mamma, gli portavano 
da mangiare di nascosto a Damiano. Lui si 
ostinava a dire: «Ormai è maggiorenne, in 
casa non ce lo voglio più». L’uomo, che per 
un periodo è stato sorvegliato speciale, è 
accusatoo di omicidio pluriaggravato. 
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Tamponamento in via Veneto 
Il tram 29 non frena e urta il 9 
Dieci passeggeri contusi 


Tamponamento ieri pomeriggio tra due tram. Una decina di 
passeggeri e il manovratore del mezzo tamponato sono 
rimasti leggermente feriti. Alcuni di loro sono ricorsi alle cure 
del Pronto soccorso dove per fortuna sono state riscontrate 
contusioni prive di conseguenze. 

Il curioso incidente è avvenuto poco dopo le tre e mezza di ieri 
pomeriggio prima della fermata tra via Vittorio Veneto e 
piazza della Repubblica. Il conducente del tram numero 9 ha 
arrestato la corsa del suo mezzo all’altezza del civico 20 di via 
Vittorio Veneto non appena ha scorto un automobilista 
intento a parcheggiare proprio lungo le rotaie pochi metri più 
avanti. Una manovra consueta per evitare incidenti nel caso in 
cui gli automobilisti invadano involontariamente le rotaie. Ma 
il conducente del 29 non si è accorto della manovra del 
collega e lo ha tamponato. L’urto improvviso ha fatto cadere 
una decina di passeggeri dei due tram provocando loro 
leggere contusioni. 

I sanitari del Pronto soccorso del Fatebenefratelli e di 
Niguarda, i due ospedali dove sono stati trasportati gli 
sfortunati viaggiatori nonché il manovratore del 9, hanno 
diagnosticato prognosi di non più di un paio di giorni. Lo 
scontro tra i due mezzi dell’Atm è avvenuto in un momento in 
cui erano più d’una le automobili intente a parcheggiare a 
fianco delle rotaie. Probabilmente, ipotizzano alla centrale 
operativa dell’azienda tranviaria, il conducente del 29 si è 
distratto proprio per controllare che un’altra automobile non 
salisse sulle rotaie. Non più di un paio di secondi di 
distrazione, sufficienti però a causare il tamponamento. 

Da notare che l’automobilista che stava parcheggiando 
davanti ai 9, non appena ha capito cos’era accaduto, ha 
pensato bene di dare un’accelerata e “togliere il disturbo”. 
Appena mercoledì scorso un incidente simile era capitato a un 
filobus della linea 90. Il conducente era stato costretto a una 
brusca frenata per evitare un’auto che aveva invaso la corsia 
preferenziale. 

Allora le conseguenze per i passeggeri erano state però ben 
più gravi: oltre a una decina di contusi si contò anche una 
donna con una spalla fratturata. 



Caritas, no a Formigoni 

Commissione Merlin senza don Colmegna 


Dopo la crociata per la riapertura delle case chiuse lancia¬ 
ta in consiglio regionale da un esponente di Forza Italia, il 
presidente della Giunta Roberto Formigoni ieri ha insedia¬ 
to il gruppo di lavoro sulla prostituzione e la revisione della 
legge Merlin. Fra i partecipanti, annuncia il Pirellone, don 
Virginio Colmegna, capo della Caritas. Che smentisce. Nel 
gruppo, fra gli altri, il leader dei «rondisti» Giovanni De Ni¬ 
cola e il candidato sindaco del Polo, Achille Serra. 


ALESSANDRA LOMBARDI 

■ Il presidente della Giunta regio- varata dal presidente della compagi¬ 
nale Roberto Formigoni «arruola» ne di centro-destra per placare le ac- 
d’ufficio don Virginio Colmegna, ca- que (e gli imbarazzi) rese agitatissi- 
po della Caritas ambrosiana, nel me dalla sortita in Consiglio regiona- 
gruppo di lavoro «interdisciplinare», le dal rappresentante di Forza Italia 
insediato ieri mattina al Pirellone da Giuseppe Gentile sulla riapertura 
Formigoni medesimo, sulla prostitu- delle case chiuse, sostenuta con 
zione e per «lo studio delle proble- scontato entusiasmo da esponenti 
matiche connesse alla possibile revi- di Alleanza nazionale, 
sione della legge Merlin», quella che Un «no grazie», quello del capo 
abolì le case chiuse. L’elenco dei della Caritas, cortese ma fermo e 
partecipanti, don Virginio incluso, è motivato senza possibilità di equivo- 
stato diffuso ieri in un comunicato di ci in una lettera inviata il 28 agosto 
Lombardia Notizie, l’agenzia di scorso a Formigoni. «Vista la compo- 
stampa della Giunta regionale. sizione del gruppo e le finalità _ scri- 

Peccato che il responsabile della ve Colmegna senza tanti giri di paro- 
Caritas avesse già espresso la sua in- le_ sono a declinare l’invito alla par- 
disponibilità (poi ribadita per iscrit- tecipazione, mantenendo la dispo¬ 
to) fin dai primi di agosto, quando nibilità in modo autonomo e non co- 
Formigoni annunciò l’intenzione di sì formalizzato a dare contributi, va- 
dare vita, con alcuni «esperti» in vari lutazioni e proposte». Ciò detto, don 
campi fra i quali don Colmegna, al Virginio ribadisce di non poter ac- 
gruppo sulla prostituzione e la modi- cettare «una richiesta così strutturata 
fica della legge Merlin. Un’iniziativa anche perchè le finalità di un gruppo 


così caratterizzato non rientrano 
nelle nostre modalità di collabora¬ 
zione». 

Del gruppo fanno parte Giovanni 
De Nicola, leader del Fronte dei cit¬ 
tadini, i duri delle «ronde», Fon. 
Achille Serra, candidato sindaco del 
polo di centro-destra, l’avvocato di¬ 
vorzista Anna Maria Bernardini De 
Pace, il sessuologo Willy Pasini, Car¬ 
lo Montalbetti, responsabile del 
coordinamento dei comitati di quar¬ 
tiere, Maria Pia Garavaglia per la Cro¬ 
ce Rossa Italiana e Livia Pomodoro, 
presidente del tribunale dei minori. 

Ieri mattina, quindi, don Colme¬ 
gna non solo non ha partecipato al¬ 
l’insediamento della commissione, 
ma _interpellato_ ha smentito la sua 
partecipazione, per le ragioni già 
espresse. Come si spiega allora il suo 
«reclutamento» in un comunicato uf¬ 
ficiale del Pirellone accanto a perso¬ 
naggi, come Giovanni De Nicola, 
che si sono posti alla testa di crociate 
livorose contro viados, tossicodipen¬ 
denti ed extracomunitari, molto lon¬ 
tane dai valori di solidarietà e tolle¬ 
ranza perseguiti dal braccio assi¬ 
stenziale della chiesa ambrosiana? 
Semplice. Si spiega con un banale 
errore, una svista dell’agenzia di 
stampa: «Ci siamo dimenticati di 
cancellare il nome di don Colmegna 
dall’elenco di nomi citati il 3 agosto 
dal presidente Formigoni nell’an- 
nunciare l’iniziativa, che però era 
una lista provvisoria». 


Martini 

Serve un legge 
non nuove 
case chiuse 

La prostituzione libera ormai è un 
fenomeno marginale; esiste una 
prostituzione coatta praticata da 
donne e minori schiavizzati da 
organizzazioni criminali che 
reclutano con inganni in Africa e nei 
paesi dell' Est. Per combatterla, 
secondo esperti e politici, è 
necessario introdurre nei codici 
penali il «reato contro il traffico 
umano». È quanto emerso a Milano 
durante un convegno sul fenomeno 
della prostituzione straniera 
organizzato da fondazione Cariplo e 
Istituto per lo studio sulla 
multietnicità. «Il reato di riduzione in 
schiavitù - ha detto la 
europarlamentare Maria Pia 
Colombo Svevo - è troppo generico. 

È necessario parlare di reato contro il 
traffico umano e arrivare ad avere in 
materia una legislazione 
internazionale». Al convegno ha 
inviato un messaggio anche il 
cardinale Carlo Maria Martini, con cui 
ribadisce il «no» della Chiesa 
ambrosiana alla riapertura delle case 
chiuse. Per il cardinale la strada da 
seguire non può essere solo quella 
«repressiva o della rassegnazione, 


tesa a garantire o proteggere. Si sta 
riproponendo una vera tratta delle 
donne. Servono interventi legislativi 
che prevedano il sostegno alle 
vittime desiderose di uscire dal 
traffico e interventi repressivi contro 
i criminali». Per Martini è necessario 
puntare anche sulla prevenzione 
attraverso l'educazione con un 
«forte richiamo alla responsabilità 
dei clienti». A parlare di donne e 
minori costrette con violenza e 
magia a prostituirsi è stato 
soprattutto don Oreste Benzi. «E 
sbagliato - ha spiegato il sacerdote - 
parlare di lotta alla prostituzione, 
sbagliano i cittadini che formano i 
comitati contro la prostituzione. 
Servono comitati per la liberazione di 
schiavi». Un ruolo importante per 
prevenire questo fenomeno è 
affidato anche ai mass media. 
«Occorre informare e informare bene 
- ha detto Maria Pia Garavaglia, in 
rappresentanza della Croce rossa - 
perchè, se in Albania i ragazzi e le 
ragazze sapessero che fine fanno i 
loro fratelli quando arrivano in Italia, 
non lascerebbero la loro terra». Per 
la senatrice Ombretta Fumagalli 
Carulli «è necessario censire il 
fenomeno e da qui trovare una 
soluzione politica. Stiamo assistendo 
ad un rigurgito di neopaganesimo. 
Servono interventi a livello culturale 
che sappiano mutare i 
comportamenti. Altrimenti cureremo 
il sintomo, ma non la causa». 


«Sei Milano» 

Il Tg 

non va più 
in onda 

■ Da ieri il tg di «Sei Milano» 
non va più in onda. La decisione - 
come informa una nota dei gior¬ 
nalisti dell’ emittente, riuniti in as¬ 
semblea - è stata presa dall’ azien¬ 
da, che nel luglio scorso ha avvia¬ 
to le procedure di mobilità per tre¬ 
dici giornalisti che fino all’altro 
giorno lavoravano al notiziario. 

Niente più servizi in diretta dal 
vivo e sulla strada come è avvenu¬ 
to fno alla settimana scorsa. La cit¬ 
tà perde così un canale di infor¬ 
mazione che si era caratterizzato, 
unico nel panorama cittadino, 
proprio per l’immediatezza e la 
spontaneità della presa diretta. 

Da ieri, secondo la nota, «l’infor¬ 
mazione è stata affidata a lavora¬ 
tori non contrattualizzati come 
giornalisti. I tredici giornalisti sono 
stati incaricati dal direttore della 
preparazione di alcuni servizi, che 
però non hanno la possibilità di 
girare». 

«L’assemblea dei giornalisti - si 
legge ancora nella nota - ravvisa 
nelle decisioni dell’ azienda la vo¬ 
lontà di emarginare ed escludere 
la redazione dal resto dell’ emit¬ 
tente. I giornalisti, alla luce del pa¬ 
linsesto ieri in onda, vedono inve¬ 
ce la possibilità, finora negata dal¬ 
l’azienda, di discutere della loro 
effettiva integrazione nella nuova 
organizzazione del lavoro, sem¬ 
pre nel rispetto dei ruoli e del con¬ 
tratto Fnsi-Fieg». 


Una giovane denuncia di essere stata aggredita 

«Tre mi hanno rapita 
torturata e violentata» 

■ Metti una sera nella «grande rese note, che aveva denunciato Qui la giovane sarebbe stata co- 
Milano», a due passi dalla questura, dia aver subito una violenza da par- stretta ad inghiottire una pastiglia, 
Una sera qualunque, dietro un te di tre nordafricani. La giovane, che l’avrebbe stordita, e sarebbe 
grande ospedale cittadino, via vai che porta tracce di bruciature sul vi- stata violentata da tutti e tre i rapito- 
di ambulanze, passanti frettolosi, so e sulle braccia, ed è in evidente ri, che 1’ avrebbero anche torturata 
auto che sfrecciano cieche. Accade stato di shock, viene subito sottopo- procurandole bmciature sul viso e 
anche questo, a Milano. Accade sta alle cure del caso ma si è rifiuta- sulle braccia usando un mozzicone 
che una donna venga rapita, cari- ta di sottoporsi ad una visita gineco- di sigaretta. La donna ha spiegato 
cata a forza su un’automobile, tra- logica. poi che dopo alcune ore i suoi 

scinata in una cascina abbandona- La donna racconta comunque ai aguzzini se ne sono andati lascian- 

ta, torturata, violentata. militari che nella serata di domeni- dola libera. Così ha vagato a lungo 

Questa, appunto, l’allucinante ca, mentre si trovava in una cabina prima di potersi orientare e alla fine 
odissea notturna emersa dal rac- telefonica di Porta Nuova, in via Fa- è riuscita a riuscita a raggiungere a 
conto di una giovane donna, rac- tebenesorelle, lungo un lato dell’o- piedi la sua abitazione, in una zona 
colto prima dai sanitari di un’ospe- spedale Fatebenefratelli, è stata ag- centrale di Milano, dove è stata soc- 
dale, poi dai carabinieri. Un rac- gredita da tre extracomunitari che corsa dal fratello, che l’ha accom- 
conto quasi incredibile che è ora al l’hanno costretta con la forza a sali- pagnata in ospedale, 
vaglio degli inquirenti. re su una vettura. I tre sono poi ri- Fin qui le parole della giovane 

I militari sono stati chiamati all’o- partiti a tutta velocità e si sono diret- che, per inciso non risulta abbia 
spedale San Giuseppe, di Milano, ti verso la periferia della città rag- precedenti penali nè che sia tossi¬ 
la notte di domenica verso le 3.30 giungendo una vecchia cascina di- comane.Ora i carabinieri stanno 
dove, accompagnata dal fratello, si sabitata sulla cui ubicazione la gio- comunque sottoponendo il rac- 
era presentata una donna di 27 an- vane non ha saputo fornire partico- conto ad una accurata analisi per 
ni, le cui generalità non sono state lari significativi. verificarne la veridicità. 


Albanese massacrato dietro la stazione di Porta Romana 

Picchiato selvaggiamente 
e ucciso a coltellate 

■ Un altro morto ammazzato, contundente e tagli al fianco. Vici- petutamente con violenza alla te- 
Un altro albanese eliminato dai no al cadavere è stato rinvenuto sta e al volto, con pugni e calci, op- 
connazionali nell’ambito di una un lungo pezzo di legno, con una pure con il bastone trovato accan- 
guerra spietata in atto da tempo delle estremità sporca di sangue: to al cadavere, 
che si combatte senza esclusione probabilmente l’arma con la qua- Il corpo senza vita del giovane, 
di colpi fra immigrati per il control- le il giovane è stato selvaggiamen- trovato da un rottamaio che lavora 
lo della prostituzione nelle strade te picchiato. nella zona, era steso a terra carpo- 

di Milano. Oppure, anche, per il L’albanese ucciso, la cui morte ni sul ciglio della strada, accanto 
lucrosissimo sfruttamento dei gio- risalirebbe alla mezzanotte, è un ad un piccolo mucchio di rifiuti 
vanissimi accattoni, quasi tutti mi- giovane di 22 anni in regola con il composti in prevalenza da mobili 
norenni, strappati alle famiglie e permesso di soggiorno e incensu- vecchi. 

buttati sotto i semafori a mendica- rato. In tasca aveva un passaporto Le indagini della polizia per ri¬ 
re qualche lira con gli automilisti dell’Albania che risulterebbe in re- salire agli assassini prendono in 
di passaggio. E i morti, non si con- gola. La polizia non ha voluto rive- considerazione, tra le altre, l’ipo- 
tano più. lare l’identità della vittima prima tesi che all’origine del delitto ci sia 

È forse questa la spiegazione di accertare con sicurezza la vali- un regolamento di conti tra bande 
dell’uccisione di un giovane alba- dità del documento. di albanesi che controllano la pro- 

nese trovato morto, ieri mattina al- Dai primi accertamenti è emer- stituzione e lo sfruttamento degli 
le sette, in via Nervesa, una picco- so che a provocare la morte del- accattoni ai semafori, 
la strada sterrata alla periferia di l’albanese sarebbe stato un colpo La zona in cui è stato trovato il 
Milano. Picchiato crudelmente, di arma da taglio infetto all’altezza cadavere, vicina a piazzale Lodi, è 
poi finito a coltellate. L’extraco- dell’ascella sinistra: la lama po- frequentata da prostitute e da sen- 
munitario presentava infatti ferite trebbe aver raggiunto il cuore. Il zatetto che dormono in una vicina 
al capo provocate da un corpo giovane, è stato anche colpito ri- fabbrica abbandonata. 


Scuole 

Daverio: «Pochi tagli 
per le Civiche» 

«Le iniziative assunte dal Comune 
di Milano per risolvere le difficoltà 
delle scuole Civiche iniziano a da¬ 
re risultati positivi». Per quanto ri¬ 
guarda la riapertura solo parziale, 
di giovedì scorso, delle Civiche 
scuole milanesi, l’assessore comu¬ 
nale all’Istruzione, Philippe Dave¬ 
rio si mostra ottimista: «Nei prossi¬ 
mi giorni proseguiranno gli incon¬ 
tri fra i funzionari del Comune, del- 
l’Inps e del ministero del Lavoro 
per stabilire i criteri e i vincoli per 
l’ulitizzo di docenti ad incarico 
professionale. I corsi delle scuole 
legalmente riconosciute sono già 
iniziati, e il 23 aprirà la formazione 
professionale post-obbligo». Dave¬ 
rio ha poi affermato gli altri corsi 
inizieranno «nelle prossime setti¬ 
mane», mentre «per i corsi di lingue 
è stato necessario concentrare le 
attività riducendo il numero delle 
sedi» e che, più in generale, «il nu¬ 
mero dei corsi subirà qualche ridi¬ 
mensionamento e per assicurarne 
il maggior numero sara’ necessaria 
una riorganizzazione del servizio e 
della gestione amministrativa». 

Intesa Italtel 

Panzeri, «Alternativa 
ai licenziamenti» 

Per il segretario generale della Cgil 
di Milano, Antonio Panzeri, «l’inte¬ 
sa che si sta definendo con Italtel è 
un fatto particolarmente significati¬ 
vo in quanto dimostra la possibilità 
di alternative concrete da contrap¬ 
porre alla logica dei tagli occupa¬ 
zionali». «L’uso contemporaneo 
della riduzione dell’orario di lavo¬ 
ro di 48 ore nel prossimo triennio, 
del ricorso alla cassa integrazione 
a rotazione e del progetto di riqua¬ 
lificazione professionale - afferma 
Panzeri - rappresenta una impor¬ 
tante novità soprattutto se riferita 
ad un’azienda di queste dimensio¬ 
ni. Mi auguro che le Rsu ed i lavo¬ 
ratori interessati sappiano cogliere 
gli aspetti positivi dell’intesa. «Ora - 
ha concluso Panzeri - si tratta di 
completare il quadro avendo pre¬ 
senti le questioni attinenti la politi¬ 
ca industriale nel suo complesso e 
la funzione di Italtel nell’ambito 
del sistema complessivo delle tele¬ 
comunicazioni. A questo proposi¬ 
to intendo rilanciare l’ipotesi che 
l’autorithy del settore possa essere 
costituita a Milano». 

Protezione civile 

La Lombardia avrà 
una nuova legge 

Coordinamento con la legge-qua¬ 
dro nazionale, snellimento della 
parte riguardante l’intervento ope¬ 
rativo della Regione durante le 
emergenze, un programma di pre¬ 
visione e prevenzione più incisivo 
che fa perno su strutture di monito- 
raggio dislocate su tutto il territorio, 
nuove competenze per gli enti lo¬ 
cali e ruolo primario del volonta¬ 
riato. Sono queste le linee-guida 
della nuova legge regionale di Pro¬ 
tezione civile che l’assessore regio¬ 
nale ai Lavori pubblici con delega 
alla Protezione civile, Milena Berta- 
ni, ha illustrato nel «campo base» 
posto a Chiesa Valmalenco, a con¬ 
clusione dell’esercitazione della 
Protezione civile lombarda, che ha 
visto la partecipazione di oltre 
1.000 volontari. «Sarà la prima leg¬ 
ge regionale - ha aggiunto Bedani - 
scritta da chi materialmente e vo¬ 
lontariamente presta la propria 
opera per fini umanitari. È stata in¬ 
fatti discussa con i tre gruppi di la¬ 
voro che sono stati istituiti e tiene 
conto delle esigenze concrete del 
mondo del volontariato lombardo 
e del molo che dovrà svolgere nel 
riassetto del servizio di protezione 
civile. In particolare - ha concluso 
l’assessore - è prevista una sala 
operativa aperta 24 ore su 24». 

Attivitài delI Pds 

Milano - La riunione congiunta del 
Comitato Federale e della Com¬ 
missione Federale di Garanzia, al¬ 
largata ai consiglieri e assessori 
Pds alla Provincia di Milano, ai 
sindaci Pds, ai vice sindaci Pds, ai 
capigruppo Pds e ai parlamentari 
Pds, è convocata per mercoledì 18 
settembre p.v. alle ore 21.00 con 
alll’odg: riforme istituzionali per il 
governo dell’area metropolitane 
milanese; varie ed eventuali. Si 
raccomanda la presenza e la mas¬ 
sima puntualità. Martedì 24 set¬ 
tembre p.v. alle ore 21, presso la 
Federazione Milanese Pds, via 
Volturno 33, Milano, avrà luogo la 
riunione congiunta del Gruppo 
Aziendalizzazione e della Com¬ 
missione Sanità sul tema: «Il paga¬ 
mento a prestazione: necessità di 
correttivi o ricerca di un’alternati¬ 
va?». 
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D’Alema: la sinistra 
ha risposto bene 

«Manifestazioni? Vedrete il 22...» 



«Fallimento», «disperazione politica». Dal centrosinistra e 
dal governo piovono su Bossi le condanne. «Non consenti¬ 
remo alcuna Guardia nazionale padana», dice il vicepresi¬ 
dente del Consiglio Veltroni. Massimo D’Alema collega la 
vicenda alla necessità delle riforme. «Il tempo è questo», di¬ 
ce. Contesta che la risposta della sinistra sia stata carente e 
dice: «Sento profondamente il valore della patria e il lega¬ 
me con la nazione italiana». 


■ ROMA. Umberto Bossi: uno 
sconfitto, dice il ministro della Dife¬ 
sa Andreatta. «Il fallimento delle 
manifestazioni è stato un referen¬ 
dum della Lega contro il suo capo». 
La Guardia nazionale leghista: 
«Non ne consentiremo l’arruola¬ 
mento», promette a bmtto muso il 
vicepresidente del Consiglio Walter 
Veltroni. Marco Minniti, coordina¬ 
tore della segreteria del Pds denun¬ 
cia la «parossistica, forse colpevole 
amplificazione di un evento politi¬ 
co modesto». Per i repubblicani - 
che pure all’alba della Lega molto 
sperarono in Bossi - il capo del Car¬ 
roccio ormai merita il titolo di «ever¬ 
sore». 

All’indomani dello splash bos- 
siano il centrosinistra e gli ambienti 
del governo da un lato tesaurizza¬ 
no - diciamo così - quegli eloquenti 
vuoti sulle rive del Po, dall’altro pro¬ 
mettono le riforme possibili. Il pre¬ 
sidente dei Popolari, Giovanni 
Bianchi, annuncia l’ora «del federa¬ 
lismo»; il ministro Franco Bassanini 
garantisce che una Costituzione fe¬ 
derale sarà in vigore fra «due anni a 
far data da oggi». 

L’analisi sul Senatùr è impietosa. 
Walter Veltroni conferma il suo giu¬ 
dizio sulla «disperazione politica» 
che - dice - è all’origine della deba¬ 
cle di Bossi («si è autodefinito il 
Mandela della Padania, ma non 
andremo dietro alle sue stranez¬ 
ze») . Il vice di Prodi, confortato da¬ 


gli esiti d’una domenica che poteva 
risultare drammatica, rivendica al 
governo la giustezza delle scelte: « 
Se avessimo deciso di surriscaldare 
il clima - dice - avremmo sbagliato». 

A sancire la doppia linea - Bossi 
ha perso, faremo le riforme - arriva 
alle venti Massimo D’Alema, inter¬ 
vistato per il Tgl da Bruno Vespa. Si 
comincia dalle polemiche a sinistra 
sulla mancata contromanifestazio¬ 
ne. Bassolino (e Michele Serra) 
hanno fatto i complimenti a Fini 
per il raduno milanese, molti avreb¬ 
bero voluto riempire anch’essi una 
grande piazza contro i proclami del 
Carroccio. Il segretario del Pds con¬ 
testa però che ci sia stata «carenza» 
della sinistra. 

«Non credo - ragiona - che la po¬ 
sta si misuri nel fare un corteo lo 
stesso giorno. Noi siamo bravi a fa¬ 
re manifestazioni, e le faremo». Do¬ 
menica prossima, ricorda, c’è la 
chiusura della Festa dell’Unità a 
Modena: «Sarà certamente una 
grande manifestazione». D’altra 
parte, dieci giorni fa D’Alema, sem¬ 
pre da Modena, aveva lanciato la 
sfida quantitativa a Umberto Bossi, 
«simpatico ma pallonaro». Ora si 
prepara a intascare questa scom¬ 
messa. 

D’Alema passa subito alla neces¬ 
sità della «risposta politica». «Dob¬ 
biamo portare avanti - dice - un 
progetto di rinnovamento profon¬ 
do della nostra repubblica, intorno 


al quale ricostruire un patto di soli¬ 
darietà fra gli italiani. Questo - ag¬ 
giunge - è molto più impegnativo 
che fare un corteo». 

Vespa chiede se nella querelle 
con la Lega la sinistra non si senta 
«spiazzata» nei confronti della cate¬ 
goria di «patria». No - replica il se¬ 
gretario della Quercia -. «Io sento 
profondamente il valore della pa¬ 
tria e il legame con la nazione ita¬ 
liana». Fa un inciso sul viaggio negli 
Usa e sul suo incontro con gli emi¬ 
grati («hanno mantenuto un forte 
legame con l’Italia») e sostiene: «Il 
vero problema è trovare un equili¬ 
brio fra la patria, il legame con le 
comunità locali - che è un grande 
valore positivo se non è secessioni¬ 
smo - e la dimensione europea e 
mondiale che è sempre più quella 
in cui siamo immersi». 

Il segretario della Quercia nutre 
la «ragionevole speranza» che non 
sia «tardi» per le riforme. «Ma il tem¬ 
po è questo», avverte. E illustra i due 
piani sui quali, a suo parere, biso¬ 
gna intervenire. C’è innanzitutto l’a¬ 
zione del governo, che «non fa le ri¬ 
forme istituzionali» ma «può sman¬ 
tellare un apparato burocratico e 
centralistico e trasferire poteri e 
funzioni alle periferie, alle comuni¬ 
tà locali, alle province e alle regio¬ 
ni». 

C’è poi l’azione parlamentare, 
cioè i lavori della Bicamerale che - 
dice D’Alema - «deve fare queste 
benedette riforme» e deve farle en¬ 
tro il prossimo giugno. «Se c’è rac¬ 
cordo si faranno», dice. E ricorda: 
siamo partiti dalla proposta «larga¬ 
mente condivisa nella maggioran¬ 
za», cioè quel governo del primo 
ministro che era contenuto nella 
bozza Fisichella e su cui «sembrava 
convenisse anche il Polo». Siamo 
disponibili anche - aggiunge - per 
altre soluzioni, come il sistema di ti¬ 
po semipresidenziale. Ma solo se 
sarà «rispettoso delle funzioni del 
Parlamento». □ V.R. 



Bassanini: «Il governo risponde 

varando entro il '96 

le prime misure sul federalismo» 

Non ha dubbi Franco Bassanini, ministro per la funzione 
pubblica e gli affari regionali: tra la fine di quest’anno e l’inizio 
del prossimo si awiano concretamente le riforme federaliste 
che, «tempo due anni da oggi», porteranno alla nuova 
Costituzione. È la risposta del governo a Bossi, ma è anche la 
risposta al Fini che, domenica, aveva paragonato il ministero 
Prodi alla Bella addormentata nel bosco: «Il governo non va in 
piazza ma agisce con fatti», li Senato concluderà entro ottobre, 
l’esame del disegno di legge di delega al governo del 
trasferimento di rilevanti funzioni e compiti a regioni ed enti 
locali e per la riforma della pubblica amministrazione, e delle 
misure per l’immediato snellimento dell’attività amministrativa 
e dei procedimenti di decisione e di controllo. Sono 
provvedimenti che dovrebbero essere approvati con la 
Finanziaria. 

È inoltre imminente la presentazione alle Camere, da parte 
dei ministri Visco e Napolitano, dei progetti sul federalismo 
fiscale e sul nuovo ordinamento degli enti locali. 

A Bassanini fa eco il presidente della Camera, Luciano 
Violante: «Vedo tanto nella maggioranza quanto 
nell’opposizione una disponibilità a lavorare seriamente 
attorno al federalismo. Ho visto i disegni di legge di Bassanini e 
quello di Visco: credo che ci sia materia per lavorare e spero che 
questo sia un terreno d’intesa». 


Folena sulle riforme: 
«Governo del premier 
ma discutiamo su tutto» 


LETIZIA PAOLOZZI 


■ ROMA. Pietro Folena, responsa¬ 
bile per la Giustizia del Pds, ha ben 
compreso che gli/le italiane sono 
seduti su un vulcano che potrebbe, 
da un momento all’altro, risvegliarsi. 
C’è una materia incandescente, dal¬ 
la Costituzione alle istituzioni, alla 
legge elettorale, al federalismo, al 
semipresidenzialismo sulla quale 
non si può, ottimisticamente, tacere. 
E c’è una frammentazione forte del¬ 
la società. Ora, una revisione costitu¬ 
zionale, per reggere, deve cammina¬ 
re su ampi patti politici. L’occasione, 
se si saprà sfruttare, potrebbe essere 
il lavoro della Bicamerale 

Di qui la necessità, sentita, di una 
comunicazione più vasta, capace di 
rimettere in gioco soggetti diversi. 
Non solo i parlamentari (d’altronde, 
la scorsa settimana i Gruppi si erano 
ritrovati in un dibattito sulla mate¬ 
ria) . L’ipotesi, accolta con soddisfa¬ 
zione, è stata quella di una Consulta, 
promossa dal Pds, 
ma composta anche 
da esterni: giuristi, 
studiosi e storici, in 
grado, ha spiegato 
Folena, di «accompa¬ 
gnare i lavori della Bi¬ 
camerale con appro¬ 
fondimenti e propo¬ 
ste». 

Il seminario di stu¬ 
di si è svolto ieri al 
Pds. Duecento perso¬ 
ne, politici, intellet¬ 
tuali. Tra loro, Aldo 
Corasaniti, Stefano 
Rodotà, Antonio Bal¬ 
dassarre, Antonio 
Caianiello, Augusto Barbera e Paolo 
Barile. Nella sua relazione, Folena 
ha osservato come siamo «nel cuore 
di una transizione che né le elezioni 
del ‘94 né quelle del ‘96 hanno chiu¬ 
so». Siamo in un processo costituen¬ 
te, che va inteso come processo di 
crescita collettiva. D’altronde, abbia¬ 
mo di fronte il pericolo secessionista 
e «in assenza di politica e di riforme, 
tendenze estremiste e radicali cre¬ 
sceranno». Bisogna offrire strumenti 
diversi, rinnovati, cambiati. Così so¬ 
no da ripensare il ruolo del Parla¬ 
mento, da disegnare una sola Came¬ 
ra per le leggi nazionali e un’Assem¬ 
blea (Senato delle Regioni) per le 
autonomie locali. Sopratutto, c’è 
«l’effettiva opzione federalista». Nes¬ 
sun dubbio sulla scelta. Non baste¬ 
rebbe un decentramento accentua¬ 
to. 

Sarebbe, anzi, «del tutto inade¬ 
guato: esso cozza con la costituzio¬ 


ne materiale del nostro Stato che ha 
innervato (sopratutto la P.A.) di una 
intrinseca filosofia centralistica». Ma 
non si può difendere il proprio orti- 
cello, quello delle Regioni o delle 
Province o dei Comuni. Anche se, 
certo, nessuno si nasconde le diffi¬ 
coltà che hanno colpito, non da og¬ 
gi, le Regioni stesse. Tuttavia, uno 
scontro tra federalismo delle città e 
delle Regioni avrebbe un effetto «pa¬ 
ralizzante» ha osservato D’Alema nel 
suo intervento a conclusione del se¬ 
minario. 

Nel corso della riunione ci si è sof¬ 
fermati sulla forma di governo. Lì si è 
concentrata l’attenzione del mondo 
politico. Ancora nei giorni scorsi, la 
proposta di partire dall’appunto Fisi¬ 
chella, avanzata dal Pds e dal semi¬ 
nario dei gruppi parlamentari, si era 
trasformata in una specie di nuova 
svolta in materia. La bozza, piutto¬ 
sto, ha detto Folena, «spiega un pun¬ 
to di partenza, quello 
sul quale si era regi¬ 
strata la più ampia 
convergenza tra le for¬ 
ze politiche. Ma il pro¬ 
blema non è il punto 
di partenza bensì di 
arrivo, e sono pronto a 
scommettere che, al 
termine dei lavori del¬ 
la Bicamerale, quello 
che verrà fuori non sa¬ 
rà né la bozza Fisi¬ 
chella né il lodo Mac- 
canico, ma una pro¬ 
posta equilibrata e ra¬ 
gionevole perché 
avremo molti mesi per 
lavorare e prepararla». 

Per il segretario del Pds occorre 
premere il pedale dell’innovazione; 
il rischio più grave sarebbe quello 
della «stagnazione, della stasi». 1 si¬ 
stemi elettorali sono in discussione. 
D’Alema non è un amante dell’uni¬ 
nominale ma tra dieci anni ci accor¬ 
geremo che in questo Paese non 
rappresenta certo la panacea contro 
la corruzione. Ci si scontra con un 
punto di tensione grave: quello tra 
costituzione materiale e formale, 
pensata in altri tempi. Non è possibi¬ 
le restare nella condizione attuale. 
«Dobbiamo prenderci le nostre re¬ 
sponsabilità per quanto riguarda il 
processo costituente. Noi proponia¬ 
mo una forma di governo del primo 
ministro ma restiamo disponibili a 
ragionare sulla proposta del semi¬ 
presidenzialismo che si differenzia 
da quello francese per il peso del 
Parlamento nel lodo Maccanico». 



Marco Tronchetti Proverà: «Al governo chiedo più coraggio nell’innovazione» 


«Secessione? Il problema è la competitività» 


■ MILANO. «Serve più coraggio». 
Marco Tronchetti Proverà, 48 an¬ 
ni, presidente e amministratore 
delegato della Pirelli, da buon 
bocconiano guarda con freddo di¬ 
stacco e lucido piglio, al tavolo 
della politica. Ottimista? Pessimi¬ 
sta? No, non sono queste le cate¬ 
gorie del numero uno di una mul¬ 
tinazionale per eccellenza come 
la Pirelli, 38 mila dipendenti sparsi 
per il mondo, con un fatturato che 
vede il «mercato Italia» incidere so¬ 
lo per il 15% sul fatturato comples¬ 
sivo. E, ovviamente, nemmeno la 
«bossimania» lo interesse. Cosa ha 
fatto domenica? Sorriso e risposta 
sincera come tifoso e sponsor del- 
l'Inter: «Sono andato alla partita. 
Un grande Pagliuca...». 

Già, ma intanto, Bossi proclamava 
la secessione della Padania: pro¬ 
prio nessuna preoccupazione sul 
futuro Italia? 

La preoccupazione c’è, ma è per 
la mancanza di risposte del gover¬ 
no ai problemi reali che il fenome¬ 
no Lega esprime. 

Ma lei della secessione propugna¬ 
ta dalla Lega cosa pensa? 

Che è un qualcosa di estraneo alla 
cultura di questo Paese. Il vero 
problema a cui bisogna dare ri¬ 
sposte urgenti è quello della com¬ 
petitività del sistema-Italia. Se non 
lo si farà si mancherà l’obiettivo di 
agganciare l’Europa e la situazio¬ 
ne si aggraverà. 

E del federalismo? 

Che se prima non si sburocratizza 
ci troveremmo di fronte a nuovi 
carrozzoni come le Regioni e le 
Usi, costosi e inefficienti. Prima si 
faccia pulizia, si semplifichi, si 


«Il difetto principale dell’attuale sistema politico? La man¬ 
canza di coraggio». Intervista a Marco Tronchetti Proverà, 
presidente e amministratore delegato della Pirelli. «La se¬ 
cessione è estranea alla cultura di questo Paese, ma biso¬ 
gna dare risposte ai problemi che il fenomeno Lega espri¬ 
me». Il governo Prodi? «Giudizio sospeso fino alla legge fi¬ 
nanziaria». «Bisogna tutelare le fasce più deboli ma vanno 
eliminate le insopportabili aree del privilegio». 


MICHELE URBANO 


snellisca e poi si costruisca il fede¬ 
ralismo. 

Migliorare la competitività è una 
formula che se non si riempie di 
contenuti rischia di assomigliare 
al cappello del prestigiatore: per 
lei cosa significa esattamente? 
Quello che ormai da qualche an¬ 
no si va ripetendo e che almeno 
apparentemente trova tutti d’ac¬ 
cordo: riformare la pubblica am¬ 
ministrazione, sveltire la burocra¬ 
zia, ammodernare, liberare il Pae¬ 
se da una vecchia, assurda, inutile 
e costosa, rete di lacci a lacciuoli. 
Da una parte delegiferare e dall’al¬ 
tra favorire la diffusa imprendito¬ 
rialità del Paese con la sua fanta¬ 
sia, le individualità, le capacità di 
intraprendere che in Italia esisto¬ 
no e sono un suo punto di forza. 

Ma l’Italia non è tutta eguale, e fat¬ 
ta da un Nord e da un Sud... 

Ma qual è il problema più grande 
del nostro Mezzogiorno? Che qui 
due difetti nazionali hanno trovato 
una spaventosa sinergia: il centra¬ 
lismo statale e la rigidità del mer¬ 
cato del lavoro hanno compieta- 
mente distorto il sistema competi¬ 


tivo. Non è un caso che analizzan¬ 
do il fenomeno della disocuppa- 
zione le fasce sociali più colpite 
siano quelle dei giovani e delle 
donne. Se si adottasse una plurali¬ 
tà di strumenti che favorissero l’ac¬ 
cesso, rendendolo più flessibile, la 
situazione potrebbe migliorare. 
Ma nulla, finora, è stato fatto. 

Bossi il problema tenta di risolver¬ 
lo alla radice tagliando il Sud. Lei 
su questa soluzione non ha mai 
fatto un pensierino? 

Non scherziamo. Il Sud è compo¬ 
nente indispensabile dellTtalia. 
Esprime capacità di singoli che 
nulla hanno da invidiare al Nord. 
Semmai scontano una situazione 
di difficoltà ambientale che ne ha 
compresso le potenzialità. 

A cosa si riferisce? 

Per esempio alla criminalità. La si¬ 
curezza è la condizione di base 
che lo Stato deve garantire. 

Al Sud, in verità, è diffusa anche la 
piaga del lavoro nero. Che è l’altra 
faccia dell’impresa marginale... 

Sì, esistono attività economiche al 
confine tra il sommerso e il legale: 
bisognerebbe aiutarle ad emerge- 
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re. Partendo dalle situazioni con¬ 
crete si possono avviare delle spi¬ 
ralivirtuose. 

Ma lei è d’accordo con Romiti 
quando chiede la creazione di 
un’alta Autorità per la realizzazio¬ 
ne, nel giro di tre anni, di opere in¬ 
frastrutturali? 

Sì. Ma al Sud bisogna soprattutto 
dare la possibilità di un recupero 
di dignità. Qual è la chiave del suc¬ 
cesso del sindaco Bassolino a Na¬ 
poli? Ha saputo creare un’atmo¬ 
sfera nuova che piano piano si è 
trasformata in spinte propulsive. 
Però Romiti non ha convinto del 
tutto nemmeno la stessa Confin- 
dustria. La tesi dei critici è che 
nuovi investimenti pubblici si tra¬ 
sformerebbero in nuovo debito... 


La situazione dei conti pubblici è 
certamente tale da non coinsenti- 
re ulteriori aggravi. Ma è anche ve¬ 
ro che sul fronte degli investimenti 
su 63 mila miliardi di finanzia¬ 
menti Cee ne sono stati utilizzati 
appena 4 mila. E la proposta Ro¬ 
miti tenta, appunto, di superare i 
lacciuoli dei diversi livelli della 
pubblica amministrazione cana¬ 
lizzando e concentrando le risorse 
disponibili. 

In generale cosa dovrebbe fare il 
Governo perfavorire lo sviluppo? 

Sburocratizzare, semplificare, de¬ 
fiscalizzare, ridare flessibilità al si¬ 
stema. 

Con una parola, come definirebbe 
la situazione economica dello Sti¬ 
vale: recessione o rallentamento? 


Siamo in una fase di forte rallenta¬ 
mento. Quest’anno la crescita è 
stata inferiore alle previsioni che 
evidentemente erano state sovra¬ 
stimate. Nel 97 la crescita prevista 
è modesta, difficilmente sarà un 
anno di svolta. 

Riuscirà l’Italia ad agganciare 
l’Europa? 

Credo che possa tendenzialmente 
avvicinarsi. Ma un segnale più pre¬ 
ciso potrà venire solo dalla legge 
finanziaria. 

Ma è proprio così necessario en¬ 
trarci? 

Di fronte alla globalizzazione dei 
mercati entrare in Europa significa 
entrare in un meccanismo di recu¬ 
pero di competività. Questo è un 
problema di tutta l’Europa. E al¬ 
l’interno dell’Europa l’Italia è il 
Paese che rischia di più. 

Come giudica il governo Prodi? 

È una buona squadra con uomini 
di indubbie qualità. Ma dopo cen¬ 
to giorni rilevo che non ha dato gli 
attesi segnali di rigore e semplifi¬ 
cazione. 

Insomma, rimandato? 0 bocciato? 

No! 11 giudizio è sospeso perchè le 
carte saranno scoperte con la pre¬ 
sentazione e l’approvazione della 
finanziaria. 

Dietro la finanziaria, però, c’è lo 
scontro sul modello di stato socia¬ 
le, tra chi vuole smantellarlo e chi 
vuole difenderlo. Lei da che parte 
sta? 

Tra chi vuole riformarlo. I paesi 
che hanno meno disoccupati so¬ 
no quelli anglosassoni ossia quelli 
che più sono intervenuti sullo sta¬ 
to sociale. L’Italia ha una presenza 
insostenibile dello Stato nell’eco¬ 


nomia e ciò è incompatibile con 
la crescita. Flessibilità, competiti¬ 
vità, concorrenza: non ci sono al¬ 
ternative. 

Rimane la domanda di fondo: co¬ 
me rimodellare lo stato sociale, 
ossia dove tagliare? 

L’80% della spesa pubblica è com¬ 
posto da tre voci: costo della pub¬ 
blica amministrazione, sanità e 
pensioni. È qui che bisogna inter¬ 
venire. Dobbiamo chiederci: il 
Paese può sostenere una riforma 
pensionistica che andrà a regime 
tra venti anni? La risposta è che 
non è possibile. E non mi si venga 
a dire che andare in pensione a 55 
anni favorisce nuova occupazio¬ 
ne! Sono favole, a 55 anni nessuno 
resta a casa. 

Insomma, colpi di scure su pen¬ 
sioni e sanità... 

No, rispondo che tutelando le fa¬ 
sce più deboli bisogna eliminare 
quelle aree di privilegio che han¬ 
no costi insopportabili, incompa¬ 
tibili, con il deficit pubblico. 

Tra destra, sinistra e il sogno di un 
nuovo centro da che parte si collo¬ 
ca? 

Da nessuna parte. L’importante è 
completare la transizione con una 
riforma istituzionale capace di 
creare un quadro stabile. Andan¬ 
do verso una logica di schiera- 
menti con programmi coerenti, 
superando il sistema delle coali¬ 
zioni con programmi contraddito¬ 
ri e realizzando un vero bipolarsi- 
mo. 

Quali i difetti dell’attuale sistema 
politico? 

La demagogia. Ma soprattutto la 
mancanza di coraggio. 
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I programmi di oggi 


Martedì 17 settembre 1996 


RAHJNO | # RAIDUE | 4 ^ RAITRE rete a \ Italia i 


CANALE 5 


MIC 


M A.TTINA 


6.30 TG 1. [4978494] 

6.45 unomattina estate. Conte¬ 
nitore. All’interno: 7.oo, 7.30, 
8.00, 9.00 1; 8.30, 9.30 Ttf 1 

- Flash. [51747291] 

10.05 L'UOMO NEL CIELO. Film 

drammatico. Con Jack Hawkins, 
Elizabeth Sellars. [2307901] 
n.30 tg 1. [1531807] 
n.35 corsie in allegria. Tele¬ 
film. [3281123] 

12.30 TG 1 - FLASH. [82291] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 
film. [6905678] 


6.40 VIDEOCOMIC. [3913123] 

7.oo quante storie! Varietà per i 
più piccini. All’interno: Nel regno 
della natura. Documentario; 
L'albero azzurro. Per i più picci¬ 
ni; Quell'uragano di papà. Te¬ 
lefilm; Al di qua del paradiso. 
Telefilm. [90914098] 

9.55 lo sceicco rosso. Film av¬ 
ventura. [42396630] 

11.30 MEDICINA 33. [2040833] 

11.45 TG 2 - MATTINA. [5941630] 
12.00 i fatti vostri. Varietà. Con 
Massimo Giietti. [67253] 


7.30 tg 3 - mattino. [37036] 

8.30 SCHEGGE. [1375956] 

8.55 TOLGO IL DISTURBO. Film 
commedia (Italia, 1990). Con 
Vittorio Gassman. [70730253] 
10.30 VIDEOSAPERE . All’interno: Pa¬ 
lestra in casa; Hic sunt leo- 
res; Viaggio in Italia; I Bronzi 
di Riace in "negativo"; Filoso¬ 
fia; Viaggio in Italia; 
Media/Mente. [867746] 

12.00 TG 3 - OREDODICI .[90765] 

12.15 IN FAMIGLIA E CON GLI AMI¬ 
CI. Telefilm. [2100388] 


6.15 LA FAMIGLIA BRADFORD. Te¬ 
lefilm. [5537524] 

7.00 NATI LIBERI. DOC. [8340] 

7.30 french silk. Film-Tv thriller 
(USA, 1993). [5522765] 

9.oo un volto, due donne. Tele¬ 
novela. [14185] 

10.00 zingara. Telenovela. [3494] 

10.30 AROMA DE CAFÉ. [19630] 

11.30 TG 4. [2035901] 

n.45 cuore selvaggio. Teleno¬ 
vela. [1709475] 

12.25 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. [2457098] 


6.40 ciao ciao mattina. Conteni¬ 
tore. [83993291] 

9.15 la famiglia hogan. Tele¬ 
film. [9301253] 

9.45 gli amici di papà. Telefilm. 

Con David Coulier. [76796253] 
10.20 a-team. Telefilm. [4799746] 

11.25 PLANET - NOTIZIE IN MOVI¬ 
MENTO. (Replica). [6740369] 

n.30 macgyver . Tf. Con Richard 
Dean Anderson. [3236494] 

12.25 STUDIO APERTO. [5797388] 

12.45 FATTI E MISFATTI. [3655727] 

12.50 STUDIO SPORT. [161543] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua¬ 
lità. [91554291] 

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. Dal Teatro Parioli in 
Roma. Conduce Maurizio Co¬ 
stanzo con la partecipazione di 
Franco Bracardi. Regia di Paolo 
Pietrangeli (Replica). [46279833] 
n.30 forum. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice 
Santi Lichen. Partecipano: Fabri¬ 
zio Bracconeri, Pasquale Africa¬ 
no. [578340] 


6.00 EURONEWS . [36833] 

7.00 buongiorno zap zap. Con¬ 
tenitore. All’interno: Cartari. a- 
nirrati. [7004291] 

8.35 EURONEWS . [6436974] 

9.00 LE GRANDI FIRME. Shopping 
Time. [89901] 

10.00 IL CORAGGIO DI LASSIE. Film 
guerra. Con Elizabeth Taylor, 
Frank Morgan. Regia di Fred 
Macleod. [5965291] 

12.00 matlock. Telefilm. “Il concor¬ 
so”. Con Andy Griffith, Linda 
Puri. [67765] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [39833] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [7973291] 
14.05 flirt. Film commedia (Italia, 
1983). Con Monica Vitti, Jean 
Lue Bideau. Regia di Roberto 
Russo. [2069524] 

15.50 solletico estate. Conteni¬ 
tore per ragazzi. [4536348] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [3965494] 

18.00 TG 1. [40140] 

18.15 LA PIOVRA 7 - INDAGINE 

SULLA MORTE DEL COMMIS¬ 
SARIO catoni. Miniserie. 

Con Raoul Bova. [3864494] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [1494] 

13.30 TG 2 - SALUTE. [1253] 

14.00 il commissario kress . Te¬ 
lefilm. [87017] 

15.00 QUANDO SI AMA / SANTA 
BARBARA. [1393794] 

16.20 ...E L'ITALIA RACCONTA. At¬ 
tualità. [7438122] 

17.50 IN VIAGGIO CON "SERENO 
variabile" . Rubrica. [274456] 
18.05 TGS - SPORTSERA. [1169456] 
18.25 TG 2 - FLASH. [3943272] 

18.35 un caso per due. Telefilm. 

Con Gunther Stack. [2696920] 
19.45 GO-CART. [424524] 


13.00 VIDEOSAPERE. [70727] 

14.00 TGR / TG 3. [1574630] 

14.50 TGR - AMBIENTE ITALIA. Ru¬ 
brica. [605982] 

15.15 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. Rubrica sportiva. All’interno: 
Baseball. Campionato Italiano; 
Motonautica. Circuito '96; Mo¬ 
tocross. Fast Cross; Ciclismo, 
tester. [6336320] 

17.15 u.F.o. Telefilm. [9427307] 

18.00 STAR TREK: DEEP SPACE 9. 

Telefilm. [38727] 

19.00 TG 3. [25920] 

19.35 tgr. Tg. regionali. [412776] 


13.30 TG 4. [6949] 

14.00 CASA DOLCE CASA. Situation 
comedy. [7678] 

14.30 sentieri. Teleromanzo. Con 
Kelly Neal. [73814] 

15.30 gilda. Film drammatico (USA, 
1946, b/n). Con Rita Hayworth, 
Glenn Ford. Regia di Charles Vi- 
dor. [961712] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce in studio Iva Za- 
nicchi. [7011253] 

18.55 TG 4 / METEO / OROSCOPO 
DI DOMANI. [53185] 

19.25 GAME BOAT. GÌOCO. [3241543] 


13.00 CIAO CIAO. [595017] 

14.30 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL 
AIR / SWEET VALLEY HIGH / 
IL MIO AMICO ULTRAMAN. 
Telefilm. [590562] 

16.00 PLANET. 

bayside school. Telefilm. 
“La classe del 2003”. [5104] 

16.30 BEVERLY HILLS, 90210. Tele¬ 
film. [4793630] 

17.55 HÉLÈNE E I SUOI AMICI. Tf. 
“Una notte insonne”. [310678] 

18.30 STUDIO APERTO. [48185] 

18.55 STUDIO SPORT. [9990017] 
19.00 ALTA MAREA. Tf. [6253] 


13.00 TG 5. [97369] 

13.25 sgarbi quotidiani. Con Vit¬ 
torio Sgarbi. [2184543] 

13.40 beautiful. Teleromanzo. Con 
Ronn Moss, [105678] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 

Con Maria De Filippi, [2877901] 
15.30 sisters . Telefilm. [93475] 

16.25 PROVE SU STRADA DI BIM 
BUM BAM. Show. [959291] 

17.25 INVESTIGATORI INVISIBILI. 
Situation comedy. [391543] 

18.00 VERISSIMO. Attualità. [93758] 

18.45 VINCA IL MIGLIORE. GÌOCO. 
Con Gerry Scotti. [9223678] 


13.00 TMC ORE 13. [49098] 

13.15 TMC SPORT. [5673123] 
i4.oo acapulco bay. Telefilm. 
Con Anthony Newman, Raquel 
Gardner. [47901] 

15.00 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show. Conducono Luciano Ri- 
spoli con Rita Forte e Roberta 
Capua. [59833] 

17.00 SE IO FOSSI SHERLOCK 

holmes . Gioco. Conduce Jo- 
celyn. [27299] 

18.00 zap zap. Contenitore. [41543] 
19.30 TMC NEWS. [54611] 

19.55 TMC SPORT. [4384098] 


S E R A. 


20.00 TELEGIORNALE. [369] 

20.30 TG 1 - SPORT. [81291] 

20.45 senza cuore. Film-Tv. Con 

Eleonora Brigliadori, Nicola Far- 
ron. Regia di Mario Caiano (2- 
parte). [658276] 

22.25 TG 1. [9028630] 

22.30 PREMIO COLONNA SONORA. 
Musicale. “Paolo Conte”. Condu¬ 
ce Vincenzo Mollica. Regia di 
Carlo Tagliabue. [104] 


20.30 TG 2 - 20,30. [80562] 

20.50 ARMA LETALE. Film poliziesco 
(USA, 1986). Con Mei Gibson, 
Danny Glover. Regia di Richard 
Donner. 

V.M. di 14 anni. [899340] 

22.45 perdenti. Rubrica.Conduco¬ 
no Gloria De Antoni e Oreste De 
Fornari con la partecipazione di 
Claudio G. Fava. Regia di Fran¬ 
ca Di Rosa. [4822611] 


20.00 BLOB / SCHEGGE. [765] 

20.30 TOTÒ DIABOLICUS . Film COmi- 
co (Italia, 1962, b/n). Con Totò, 
Raimondo Vianello. Regia di 
Steno. 

- . - IL PRINCIPE AZZURRO. Da 
“Luna Park”; licenza ele¬ 
mentare. Da “Totò e i Redi 
Roma”. [77727] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA / 
tgr. Telegiornali. [272] 


20.40 ULTIMA NOTTE A WARLOCK. 

Film western (USA, 1959). Con 
Richard Widmark, Henry Fonda. 
Regia di Edward Dmytik. 
[2699307] 


20.00 primi baci. Telefilm. “Buona 
notte”. [2456] 

20.30 party of FiVE. Telefilm. “Co¬ 
raggio e altruismo”. Con Scott 
Wolf, Neve Campbell. [53659] 

22.30 LE RAGAZZE DELLA TERRA 

sono facili . Film fantastico 
(USA, 1988). Con Geena Davis, 
Jim Carrey. Regia di Julien Tem¬ 
pie. All’interno: 23.30 Fritti e na¬ 
setti. Attualità. [5168746] 


20.00 tg 5. [15746] 

20.25 ESTATISSIMA SPRINT. 

Show. Con il Gabibbo, Miriana 
Trevisan. Regia di Riccardo 
Recchia. [6027543] 

20.40 CASCINA VIANELLO. Telefilm. 
Con Raimondo Vianello, Sandra 
Mondaini. Regia di Paolo Zena- 
tello. [3608562] 

22.45 TG 5. [6623746] 


20.00 FREE SPIRITS . Tf. [9982] 

20.30 matlock. Film-Tv. Con Andy 
Griffith, Linda Puri, Kene Holli- 
day. [40185] 

22.30 TMC SERA. [80123] 

22.45 OMICIDI D'ELITE. Telefilm. 

Con Robert Estes, Mitzi Kaptu- 
re. [8342291] 


N OTTE 


23.00 Sanremo blues 1996. Musi¬ 
cale. [94369] 

24.00 TG 1 - NOTTE. [21383] 

0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [7371166] 

0.30 videosapere. AH’interno: 

Green. Documenti. [8281012] 
1.00 SOTTOVOCE. [6740418] 

1.15 studio uno. (R). [9714789] 
2.35 TG 1 - NOTTE. (R). [1000586] 
3.05 andiamoci piano. Varietà 
(Replica). [6305296] 

4.00 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. “Patty Pravo”. 


23.45 TG 2 - NOTTE. [1341369] 

0.15 NEON CINEMA. [1793418] 

0.25 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [4761147] 

0.35 tgs - notte sport. All’inter¬ 
no: ciclismo. Vuelta De Spa¬ 
gna. [8920741] 

0.45 TEMPESTIVO. [6907147] 

1.00 TENERA È LA NOTTE PRE¬ 
SENTA: Umbria jazz. Musi¬ 
cale. [7471586] 

1.55 SOKO 5113 - SQUADRA SPE¬ 
CIALE. Telefilm. [2841944] 

2.45 separé. Musicale. 


23.00 LA NOTTE DELLA REPUBBLI¬ 
CA. Documenti. A cura di Sergio 
Zavoli (Replica). [284253] 

0.05 VIAGGIATORI DELLE TENE¬ 
BRE. Telefilm. [40296] 

0.30 TG 3 LA NOTTE - IN EDICOLA 
- NOTTE CULTURA. [6433383] 
1.10 fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste. [8937031] 

1.20 common law. Film drammati¬ 
co (USA, 1932, b/n) 

Film in lingua arig. [2167811] 

2.30 PROVE TECNICHE DI 
TRASMISSIONE. 


23.05 ciak. Rubrica. [7251185] 

23.30 UNO SCOMODO TESTIMONE. 
Film poliziesco (USA, 1981). 

Con Sigourney Weaver. Regia di 
Peter Yates. [4463746] 

1.35 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

Attualità. [2716321] 

1.50 VAGHE STELLE DELL'ORSA. 
Con Claudia Cardinale, Jean 
Sorel. [59166050] 

3.30 mai dire sì. Telefilm. Con Pier- 
ce Brosnan, Stephanie Zimbali- 
st. [8495673] 

4.20 mannix. Telefilm. 


0.40 Italia i sport. Rubrica spor¬ 
tiva. All’interno: 0.45 studio 
Sport. [5414499] 

1.50 venerdì 13. Telefilm. Con Ch¬ 
ristopher Wiggins, John D. Le 
May. [3642499] 

3.00 AMICI PIÙ DI PRIMA. Film 
comico (Italia, 1976). Con 
Franco Franchi, Ciccio Ingras- 
sia. Regia di Giorgio Simonelli, 
Marino Girolami, Gianni Grimal¬ 
di. [9576505] 

5.00 a-team. Telefilm, Con George 
Peppard (Replica). 


23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Show. Conduce Maurizio Co¬ 
stanzo con Franco Bracardi. Re¬ 
gia di Paolo Pietrangeli. All’inter¬ 
no:^ 5. [7156659] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [3500609] 

1.45 ESTATISSIMA SPRINT. Show 
(Replica). [6555037] 

2.00 TG 5 EDICOLA. [7064875] 

2.30 UN PAPÀ DA PRIMA PAGINA. 
Telefilm. [2119924] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [1769483] 

3.30 LA STRANA COPPIA. Telefilm. 


23.45 AVVOCATI A LOS ANGELES. 

Telefilm. [7956630] 

0.45 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 
MEZZANOTTE. [9996470] 

1.00 SE IO FOSSI SHERLOCK 

holmes . Gioco. Conduce Jo- 
celyn (Replica). [8298470] 

2.00 tmc domani . Attualità (Repli¬ 
ca). [9605893] 

2.10 CNN. [8016321] 

4.00 PROVA D'ESAME: UNIVER¬ 
SITÀ a distanza. Attualità. 


Tmc 2 

12.00 radio Italia. Mu¬ 
sicale. [143549] 

14.00 I HIT DI PAOLA. 

Musicale. [437949] 
15.00 E... STATE CON 
VM. [860253] 

16.00 CON BEPPE FIO¬ 
RELLINO. [477833] 
18.00 movin'on. Telefilm. 
[658611] 

18.50 PROFESSIONE 

pericolo. Telefilm. 
[408727] 

19.45 CARTOON NET¬ 
WORK. [8641543] 

20.45 FLASH. [3376765] 
21.00 SING SINO. Film 

commedia (Italia, 
1983). [220746] 

23.00 tmc 2 sport. Ru¬ 
brica. [896543] 

24.00 FLASH. [396147] 
0.15 PLAYBOY'S LATE 
NIGHT SHOW. 


Odeon 

13.00 ANCHE I RICCHI 

piangono. Teleno¬ 
vela. [419543] 

14.00 INF. RE3. [339104] 

14.30 POMERIGGIO IN¬ 
SIEME. [3659098] 

16.50 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [226949] 

17.25 capitan NicE. Te¬ 
lefilm. [677630] 

17.55 WILMA E. . . CON¬ 
TORNI. [1809271] 

18.55 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [401659] 

19.25 TG MOTORI. 
[1158104] 

19.30 INF. REG. [273678] 

20.30 RED SCOPRION 
(SCORPIONE ROS¬ 
SO). Film. [216543] 

22.30 INF. REG. [404727] 
23.05 CRAZY LOVE - 

COMPAGNI DI 
SBRONZA. Film. 


TV Italia 

18.00 LA VALLE DEI 

dinosauri. Tele¬ 
film. Con Wesley Eu- 
re. [5615415] 

18.30 marina. Telenove¬ 
la. [4065776] 

19.00 TG. REG. [8576659] 

19.30 BILL COSBY 

show. Situation co¬ 
medy. [8568630] 
20.00 IL FANTASTICO 
MONDO DI 
MISTER MONROE. 
Telefilm. [8565543] 

20.30 TG ROSA BEACH. 

Conducono Stefania 
Orlando. Elisa Lepo¬ 
re. [8564814] 

21.00 CAGLIOSTRO. Film 
biografico). [8489307] 
23.00 TG. REG. [9015271] 

23.30 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [1415052] 

24.00 RACING TIME. 


Cinquestelle 

17.00 DOCUMENTARIO. 
[457678] 

17.30 WILMA E... CON¬ 
TORNI. Rubrica. 
Conduce Wilma De 
Angelis. [876814] 

18.30 time out. Telefilm. 
Con Ken Floward. 
[870630] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 
[462475] 

20.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. Musicale. 
Conduce Carla Liotto. 
Regia di Riccardo 
Recchia. [469388] 

20.30 SUNSET LIMOUSI¬ 
NE. Film-Tv comme¬ 
dia. Con John Ritter. 
Regia di Terry Hu¬ 
ghes. [218901] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

13.00 GIOVANNA D'ARCO 

- parie i. Film stori¬ 
co. [5645253] 

14.55 FRENK KISS. Film. 
[71585659] 

17.00 TELEPIÙ BAMBINI. 
[744017] 

19.00 SCUOLA DI POLI¬ 
ZIA: MISSIONE A 
MOSCA. Film. 
[6247861] 

20.40 SET - IL GIORNALE 

del cinema. Attua¬ 
lità. [7240920] 

21.00 cobb. Film biografi¬ 
co. [5782307] 

23.20 FUGA DA ABSO- 

lom. Film azione (U- 
SA, 1994). [9967475] 
1.20 SET - IL GIORNALE 

del cinema. Attua¬ 
lità. [7263166] 

1.35 NEMICI D'INFAN¬ 
ZIA. Filmdramm. 


Tele +3 

13.00 mtv Europe. Musi¬ 
cale. [97036920] 

19.05 53*MOSTRA INTER¬ 
NAZIONALE D'AR¬ 
TE CINEMATOGRA¬ 
FICA. [7621920] 

20.50 + 3 NEWS. [3862433] 
21.00 SPECIALE DANZA. 

[591727] 

21.50 CONCERTO SINFO¬ 
NICO. All'interno: e. 
vhif - F&rari.. “Il se¬ 
greto di Susanna”- 
Ouverture; m. Mu- 
scogskij - M. I&veL. 
“Quadri di una espo¬ 
sizione”. [9938123] 

22.30 LE SINFONIE DI 

Beethoven. Airin- 
terno: “Sinfonia n. 3 
in mi bemolle, mag. 
op. 55 Eroica”; “Sin¬ 
fonia n. 2 in re mag. 
op. 36”. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 - Tmc 2; Oli - 
Cinquestelle; 012 - Odeon; 
013 - Tele+1 ; 015 - Te- 
le+3; 026 Tvltalia 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11; 
12; 13; 14; 15; 19; 21; 22; 23; 24. 

6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.41 
Bolmare; 7.32 Questione di soldi; 
7.42 L'oroscopo; 8.33 Radio anch'io; 
10.07 RadioZorro - Estate; 10.35 
Spazio aperto; 11.05 Radiouno musi¬ 
ca; 11.11 Rotocalco quotidiano; 11.38 
Anteprima Zapping; 12.10 Tendenze; 
12.38 Medicina e società; 13.45 Due 
uomini in barcaccia; 14.07 Uno per 
tutti; 14.32 Casella postale; 15.05 
Galassia Gutenberg; 15.23 Bolmare; 
15.32 Non solo verde; 16.11 Rubrica 
d’arte; 16.32 L'Italia in diretta; 17.13 
Come vanno gli affari; 17.21 L’arte di 
amare: Istruzioni per l'uso; 17.40 
Uomini e camion; 18.07 Express; 
18.12 Decoder; 18.20 I mercati; 18.32 
Diversi da chi?; 19.28 Ascolta, si fa 
sera; 19.40 Zapping; 20.40 
Radiosport; 22.43 Bolmare; 23.10 
Magic moments; 23.25 Pagine di sto¬ 
ria; 0.33 Stereonotte; Notte alla radio. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30; 24; 4; 5. 
6.00 II buongiorno di Radiodue; 7.17 
Momenti di pace; 8.06 Fabio e 
Fiamma e la “trave nell’occhio”; 8.50 
Il tempo libero del commissario Ferro. 
17 a parte (Replica); 9.10 Biblioteca 
Universale di Musica Leggera; 9.30 II 
ruggito del coniglio; 10.34 Click; 
11.38 Mezzogiorno con Mina; 12.50 
Un terno all’otto; 14.00 Ring; 14.30 
Radioduetime Estate; 15.05 Hit 
Parade. Single; 20.02 Serata d'esta¬ 
te; 21.30 Planet Rock; 22.40 Pano¬ 
rama parlamentare; 0.33 Stereonotte; 
Notte alla radio; 1.00 Radio Tir. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 13.50; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina; 
9.00 MattinoTre; 9.30 Dietro il titolo; 
10.30 Terza pagina; 10.40 Venti 
Radiolieder. Essere 12: Capolinea; 


10.45 Mattinotre; 11.00 II piacere del 
testo; 11.05 MattinoTre - Grandi inter¬ 
preti: Vladimir Ashkenazy; 11.45 
Pagine da...; 12.00 Opera senza con¬ 
fini; 13.45 Aspettando il caffè (R); 
14.05 Lampi d’estate; 18.00 II quadra¬ 
to magico; Mondo Tre; 19.15 Holly¬ 
wood Party; 20.15 Radiotre suite Fe¬ 
stival; Il Cartellone; 20.30 Umbria 
Jazz ’96; La mia puntualità fu un 
capolavoro; 23.50 Venti pezzi per la 
radio; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 


Domenica leghista 
Trionfo dei tg Rai 


VINCENTE: 


Linea verde estate (Raiuno, ore 12.52). 

.4.801.000 

RAZZATI: 

Domenica In (Raiuno. ore 14.00). 

Mamma, ho perso l’aereo (Canale 5, ore 20.44).. 

90esimo minuto (Raiuno, ore 18.23). 

Senza cuore (Raiuno. ore 20.49). 

Tg2 motori (Raidue, ore 13.22). 

.4.547.000 

.4.498.000 

.4.422.000 

4.327.000 

4.033.000 


La giornata di domenica non è stata, fortunatamen¬ 
te, segnata solo dai contenitori pomeridiani. Dome¬ 
nica è stato anche il giorno molto atteso delle mani¬ 
festazioni leghiste per la fondazione della Padania e 
i telegiornali della Rai hanno riscosso il maggiore indice di ascol¬ 
to rispetto a quelli delle emittenti private. Il Tgl delle 13.30 è stato 
visto da 8.215.000 spettatori, con il 50.26% di share, l’edizione 
delle 20 ha ottenuto 8.215, 42.64% di share. 5.100.000 (share 
31.25%) sono andati alTg2 delle 13 e 4.037.000 (share 19.78) a 
quello delle 20.30. Successo anche per il Tg3 di Lucia Annunzia¬ 
ta: 1.831.000alle 14.15 (share 13.23%) e3.264.000alle 19conil 
26.58 di share. Per comprendere le cifre basta osservare che il 
Tg5, solitamente il secondo negli ascolti generali, che alle 13 ha 
totalizzato 2.773.000,17% di share e alle 20 3.602.000,24.48% di 
share. Si tratta di numeri che segnano un momento di forte asce¬ 
sa dei notiziari Rai, dsovuta anche al fattore novità dei nuovi di¬ 
rettori e, per quanto riguarda quello di Mimun, un completo risty- 
ling del suo telegiornale. Senza dimenticare che i grandi appun¬ 
tamenti sociali e politici vengono seguiti dagli italiani quasi 
esclusivamente sulle reti pubbliche. 


PLANET ITALIA UNO. 16.00 

Da Parigi, Sabrina Paravicini presenta i servizi in 
programma: Tamara Dona intervista Paolo Vailesi, Neck e 
altri cantanti su come hanno passato Testate; e infine 
Silvio Martinello, medaglia d’oro di ciclismo alle 
Olimpiadi di Atlanta, racconta la sua avventura al 
microfono di Barbara Cappelli. 

COLONNA SONORA ’96 RAIUNO 22.30 

Lo scorso 27 luglio a Roma, Paolo Conte ha tenuto un 
bellissimo concerto solo ad inviti, che adesso viene 
riproposto da Raiuno. La serata di gala, intitolata 
«Colonna Sonora ‘96», era stata organizzata dalla Rivista 
del Cinematografo, per premiare il lavoro del cantautore 
astigiano nel cinema (per film come Muro di gomma di 
Marco Risi, La carne di Marco Ferreri, French Kiss di 
Lawrence Kasdan, e il film a cartoni animati La freccia 
azzurra per cui Paolo Conte ha composto tutta la 
colonna sonora). Presenta la serata Vincenzo Mollica. 

CIAK RETEQUATTRO. 23.05 

Ritorna il magazine su tutto quando fa cinema. In questa 
puntata, Carlo Verdone e Claudia Gerini di nuovo insieme 
sul set di Sono pazzo di Iris Blonde ; Lilli Gruber, 
Mariolina Sattanino e Cristina Parodi parlano del loro 
lavoro di anchorwomen a proposito del film Qualcosa 
di personale con Robert Redford e Michelle Pfeiffer 
nella parte di due giornalisti televisivi; interviste a Demi 
Moore e Valeria Marini, servizi sugli ultimi film di 
spionaggio, da Mission: Impossible a Spia e lascia 
spiare. 

PERDENTI, LA SECONDA OPPORTUNITÀ RAIDUE 22.45 
I «perdenti» di questa puntata - con cui riprende il ciclo - 
sono Nada Ovcina, ex moglie di Gianni Nazzaro, la 
soubrette Nadia Cassini, e il «cantante del saltino» Joe 
Sentieri. Li interrogano, come sempre, Gloria De Antoni e 
Oreste De Fornari. Nel ruolo del giudice, stile commissario 
Maigret, il critico cinematografico Claudio G. Fava. 



Sandra & Raimondo 
avventure in campagna 

20.40 CASCINA VIANELLO 

Sit-com con Sandra Mondaini, Raimondo Vianello, Paola Barale 

CANALE5 

L’eterna coppia litigiosa della tv italiana torna in prima serata 
con una sit-com in cinque episodi che li ha «costretti» a 
trasferirsi in campagna, in una cascina, come suggerisce il 
titolo della miniserie. Avranno a che fare con tante piccole 
avventure che vivacizzano l’esistenza pigra del paesino: per 
esempio, in questa prima puntata Raimondo fa amicizia con 
un’assessora alla cultura molto particolare, che ha le fattezze 
di Paola Barale e che gira in tuta da motociclista. Per chi ha 
seguito «Casa Vianello» diciamo che la novità sta tutta nelle 
riprese in esterni: vedremo i due in azione tra viti e trattori. 


IL TUO FILI 


20.30 TOTÒ DIABOLICUS 

Regia di Steno, con Totò, Raimondo Vianello, Nadine Sanders. Italia 
(1962). 97 minuti. 

È uno dei migliori Totò, con il comico napoletano 
che si sdoppia a ripetizione peggio di Michael Kea- 
ton in «Multiplicity». Solo che qui c’è di mezzo un se¬ 
rial killer che fa fuori tutti gli eredi del Marchese Del 
Campo. Irresistibile. 

RAITRE _ 

20.40 ULTIMA NOTTE A WARLOCK 

Regia di Edward Dmytryk, con Henry Fonda, Anthony Quinn, Ri¬ 
chard Widmark. Usa (1959). 123 minuti. 

Un grande western firmato Dmytryk. Il pistolero Clay, 
un tipo solitario dal look dark e dal tiro infallibile, de¬ 
ve liberare la cittadina di Warlock assediata dai fuori¬ 
legge. Ma lo sceriffo gli mette i bastoni tra le ruote. 
Cast da urlo. 

RETEQUATTRO _ 

20.50 ARMA LETALE 

Regia di Richard Donner, con Mei Gibson, Danny Glover, Gary Bu- 
sey. Usa (1987). 106 minuti. 

Inseguimenti, sparatorie, scazzottate, violenza estre¬ 
mizzata sono gli ingredienti di un poliziesco che ha 
avuto parecchia fortuna e (finora) due seguiti. Il mu¬ 
scoloso Mei Gibson è uno sbirro rimasto sciroccato 
dopo il Vietnam, in coppia con lui c’è il sergente di 
colore Danny Glover, un tipo tranquillo vicino ormai 
alla pensione. Tra i due, scintille e poi amicizia. Co¬ 
me al solito. 

RAIDUE _ 

1.50 VAGHE STELLE DELL’ORSA 

Regia di Luchino Visconti, con Claudia Cardinale, Jean Sorel, Michael 
Craig. Italia (1965). 100 minuti. 

Leone d’oro a Venezia ‘65 per una torbida storia fa¬ 
miliare che Visconti racconta dal punto di vista del 
marito straniero della protagonista. Strana Tambien- 
tazione a Volterra. 

RETEQUATTRO 
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Venti giorni di reclusione trasformati in multa 

Tomba condannato 
Picchiò un reporter 

«Ma non sono un delinquente» 


■ C’è dentro Alberto Tomba, 
ma questo non è un articolo di 
sport. E nemmeno di cronaca rosa. 
Da qualche tempo, Alberto Tomba 
fa scrivere pezzi di «giudiziaria». 
Meglio: prima di «nera», e poi di 
«giudiziaria». Perché prima picchia, 
e poi lo condannano. Ieri, il cam¬ 
pione di sci - accusato di avere ag¬ 
gredito un fotografo professionista - 
ha patteggiato una pena di venti 
giorni di reclusione, commutati in 
un milione e mezzo di lire, davanti 
al Gip della pretura di Fermo, Ugo 
Vitali Rosati. 

Lui, naturalmente, non era in au¬ 
la. Ha mandato l’avvocato. S’è ri¬ 
sparmiato un viaggio, lui che viag¬ 
gia molto. Soprattutto, però, s’è ri¬ 
sparmiato la vista di altri fotografi. 
Scelta saggia. Attaccarli deve sem¬ 
brargli indispensabile per restare 
nel suo personaggio. Non gli basta 
essere considerato il più bravo scia¬ 
tore di tutti i tempi, ricco e anche 
bello e piacente da poter sfilare in 
passerella. Da fidanzarsi, per pri¬ 
mo, con Martina Colombari. Nien¬ 
te: non gli basta. Deve assalire i fo¬ 
tografi. Li vede: e attacca. A pugni, 
calci. Che poi è pure uno che sa 
menare. L’ultimo, a Firenze, l’ha 
steso con rapidissime mosse di ka¬ 
raté. 

Adesso, al telefono, dalla sua re¬ 
sidenza di Castel de Britti, San Laz¬ 
zaro di Savena, vicino Bologna, sta 
nella parte del personaggio pubbli¬ 
co perseguitato. Voce avvilita: «Ho 
patteggiato solo per chiudere lì tut¬ 
ta la vicenda. Non ho fatto nulla di 
male... e non ho nulla di cui vergo¬ 
gnarmi. Adesso ci manca solo che 
venga presentato come un delin¬ 
quente... Le cose quel giorno sono 
andate come ho raccontato ed è tri¬ 
ste vedere che la mia parola non 
viene creduta...». 


Il campione di sci Alberto Tomba, accusato di avere aggre¬ 
dito un fotografo professionista all’uscita della discoteca 
«Mahe» di Pedaso (Ascoli Piceno), ha patteggiato una pe¬ 
na di 20 giorni di reclusione, commutati in un milione e 
mezzo di multa, davanti al Gip della pretura di Fermo, Ugo 
Vitali Rosati. L’ex maresciallo dei carabinieri si dichiara in¬ 
nocente: «Non credono alle mie parole... io ho patteggiato 
la pena solo per chiudere questa brutta storia...». 


FABRIZIO RONCONE 


L’aggressione 

Tomba - rinviato a giudizio per 
«violenza privata» e, in concorso 
con altri, per «minacce e danneg¬ 
giamento» - secondo l’accusa, il 26 
luglio 1995, all’ingresso della disco¬ 
teca «Mahe» di Pedaso (Ascoli Pice¬ 
no) , ha aggredito, strappandogli di 
mano il rullino e le macchine foto¬ 
grafiche, il fotografo professionista 
Guido Picchio. Il fotografo aveva 
flesciato dieci volte. Nel suo obietti¬ 
vo c’era Tomba in compagnia - af¬ 
fettuosa - di Manola Capriotti, 23 
anni, pierre del locale: la ragazza 
che all’epoca i cronisti mondani 
sostenevano cercasse di far dimen¬ 
ticare allo sciatore Martina Colom¬ 
bari. 

Il fotografo afferma di esser stato 
bloccato da Tomba. Che ha inchio¬ 
dato l’auto davanti alla sua. Tom¬ 
ba, secondo Picchio, «mi ha sfilato 
le chiavi dal cruscotto... chiedendo 
poi per ricetrasmittente l’intervento 
di due buttafuori della discoteca». 
Immaginatevi il delicato arrivo di 



Alberto 

Tomba 

Ferrari/Ap 


questi due. Gli hanno strappato il 
rullino incriminato da una delle 
due macchine fotografiche, scara¬ 
ventandogli in terra l’altra. 

Il tesserino 

Ma non basta. Sempre secondo 
il racconto di Picchio, Tomba, che 
avrebbe esibito un tesserino dei ca¬ 
rabinieri - in quel periodo l’atleta 
era infatti arruolato nell’Arma con il 
grado di maresciallo - avrebbe mi¬ 
nacciato il fotografo di non farsi più 
vedere in discoteca. 

Ovviamente, la versione del ma¬ 
nager di Tomba, Paolo Comellini, è 
molto diversa: Guido Picchio scat¬ 
tava foto dentro e non fuori la di¬ 
scoteca, e poi lo sciatore l’ha invita¬ 
to a smettere gentilmente, molto 
gentilmente, fino all’intervento, al¬ 
trettanto cortese, dei due buttafuori 
del locale. 

L’esibizione del tesserino do¬ 


vrebbe tuttavia consentire al difen¬ 
sore di Picchio di impugnare la sen¬ 
tenza, poiché non sarebbe stata 
considerata una aggravante. Mo¬ 
strando il tesserino di carabiniere, 
Tomba ha agito sotto la veste di 
pubblico ufficiale. Un gesto che, 
sempre secondo il legale di Pic¬ 
chio, fa scattare il reato di «abuso 
d’ufficio», di competenza del tribu¬ 
nale penale e non del pretore. 

Vicenda comunque penosa, per 
uno che con gli sci ai piedi è una 
leggenda vivente. Ma da dove tirerà 
fuori tanta violenza? Ricorderete 
che in Val Badia, dal podio, lan¬ 
ciando la coppa di cristallo centrò a 
dieci metri le mani di un fotorepor¬ 
ter. Si scusò ricordando che era 
l’autore delle foto che lo ritraggono 
nudo in una sauna. Scusa debole. 
Senza considerare che avrebbe po¬ 
tuto spaccargli la testa. E lì avrebbe 
speso più di un milione e mezzo. 


■ MILANO. Ci passiamo accanto la not¬ 
te, tornando a casa frettolosi e magari per¬ 
fino infastiditi. Quelle donne, o quei ra¬ 
gazzi che vediamo vendersi sui marciape- 
di delle nostre città non hanno nulla a che 
spartire con le «vecchie» prostitute, sono i 
nuovi schiavi della nostra civiltà. Per loro il 
marciapiede non è solo il posto di lavoro 
ma una prigione dalla quale affrancarsi è 
impossibile. È ciò che è emerso dal con¬ 
vegno sulla prostituzione organizzato ieri 
a Milano dalla Cariplo e dall’Istituto per lo 
studio sulla multietnicità. 

Per combattere le organizzazioni crimi¬ 
nali che reclutano con inganno in Africa e 
nei paesi più poveri e meno sviluppati del 
paese dell’Est è necessario introdurre nei 
codici penali il reato contro il traffico 
umano. «Quello di riduzione in schiavitù - 
ha spiegato l’europarlamentare Maria Pia 
Colombo Svevo - è troppo generico. È ne¬ 
cessario parlare di reato contro il traffico 
umano e arrivare ad avere in materia una 
legislazione internazionale». 

È una necessità che nel nostro Paese si 
è già più volte presentata, ad esempio 
ogni qual volta sono state identificate le 
organizzazioni, soprattutto albanesi, che 
importano in Italia prostitute giovanissi¬ 
me e accattoni da marciapiede. Si tratta di 
gmppi primitivi, che agiscono molto spes¬ 
so su base familiare e proprio per questo è 
stato piuttosto difficile stabilire con certez¬ 
za il reato di riduzione in schiavitù. Trop¬ 
po spesso, quando i magistrati ci hanno 
provato l’accusa è poi stata derubricata in 
una meno pesante. 

Al convegno ha inviato un messaggio 


anche il cardinale Carlo Maria Martini. Nel 
documento il vescovo di Milano ribadisce 
il no della Chiesa ambrosiana alla riaper¬ 
tura delle case chiuse (mentre proprio ie¬ 
ri si è avuta notizia che la Regione Lom¬ 
bardia ha ormai dato vita alla commissio¬ 
ne incaricata di studiare il fenomeno per 
arrivare eventualmente alla riapertura 
della case chiuse come chiedono ben 
due iniziative di legge). Il cardial Martini 
ha avuto anche parole di apprezzamento 
per la proposta di offrire alle prostitute 
una via d’uscita a denunciando il loro 
sfruttatore. Per Carlo Maria Martini la stra¬ 
da da seguire non può essere solo quella 
«repressiva o della rassegnazione, tesa a 
garantire o proteggere. Si sta riproponen¬ 
do una vera tratta delle donne. Servono 
interventi legislativi che prevedano il so¬ 
stegno alle vittime desiderose di uscire dal 
traffico e interventi repressivi contro i cri¬ 
minali. Martini fa un appello anche anche 
alla prevenzione «con un forte richiamo 
alla responsabilità dei clienti». 

A parlare di donne e minori costretti 
con violenza e magia a prostituirsi è stato 
soprattutto Don Oreste Benzi. «È sbagliato 
- ha spiegato il sacerdote - parlare di lotta 
alla prostituzione, sbagliano i cittadini 
che formano i comitati contro la prostitu¬ 
zione. Servono comitati per la liberazione 
di schiavi». 

Maria Pia Garavaglia in rappresentanza 
della Croce rossa ha ricordato l’importan¬ 
za dell’informazione. «Se in Albania i ra¬ 
gazzi e le ragazze sapessero che fine fan¬ 
no i loro fratelli quando arrivano in Italia, 
non lascerebbero la loro terra». 


Negozi aperti dalle 10 alle 20, le lezioni iniziano mezz ora prima: quasi tutti contenti e il traffico si riduce 

Shopping e scuola, Napoli cambia orari 


Accolto favorevolmente, ieri, dai napoletani il nuovo piano (il 
primo in Italia) che rivoluziona gli orari della città. Nelle scuole 
le lezioni sono cominciate tra le 8 e le 8,15, mentre i negozi 
hanno alzato le serrande alle 10 e le hanno chiuse alle 20. No¬ 
vità anche negli uffici comunali, che sono rimasti aperti dalle 9 
alle 13 e, ogni martedì e giovedì, anche dalle 14 alle 18. Esclusi 
dal provvedimento alimentari, bar, ristoranti, farmacie, tabac¬ 
cherie e edicole. 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 


MARIO 

■ NAPOLI. È cominciata la “rivolu¬ 
zione” che cambierà le abitudini dei 
napoletani. Un nuovo regolamento, il 
primo di queste dimensioni in Italia, 
che disciplina gli orari delle scuole, de¬ 
gli uffici e dei negozi, è entrato in vigore 
ed è stato accolto con simpatia dalla 
maggioranza dei cittadini. Ma vediamo 
come sono cambiati i «tempi della cit¬ 
tà». I commercianti hanno aperto i loro 
negozi alle 10.00 per chiuderli alle 
20.00. Nelle scuole di ogni ordine e gra¬ 
do le lezioni sono iniziate tra le 8 e le 8,- 
15, mentre gli uffici comunali con atti- 


RICCIO 

vità di sportello sono rimasti aperti dal¬ 
le 9 alle 13 (solo il martedì e il giovedì, 
ci sarà una proroga dalle 14 alle 18). 
Nessuna innovazione invece per bar, 
ristoranti, farmacie, tabaccherie, di¬ 
stributori di carburanti, fiorai e alimen¬ 
tari. 

La sveglia per gli studenti è suonata 
dunque con trenta minuti d’anticipo. 
Le 8 sono appena scoccate quando, 
davanti al liceo scientifico «Mercalli», 
nel quartiere Chiaia, i ragazzi si affret¬ 
tano per entrare. «Uffà, ci mancava an¬ 
che questo - afferma Loredana, 17 an¬ 


ni -, Sì, forse questa iniziativa migliore¬ 
rà anche il traffico, ma mi costringe a 
dormire mezz’ora in meno». Al liceo 
classico «Umberto», nella zona chic di 
Napoli, i pareri sono discordanti. «De¬ 
vo ammettere che di solito, con il pri¬ 
mo giorno di scuola, il traffico è sem¬ 
pre andato in tilt - sostiene Carlo 18 an¬ 
ni -, Quest’anno invece, niente ingor¬ 
ghi». Anche per Valeria, 15 anni, «l’uni¬ 
co fatto negativo» è quello di «rinuncia¬ 
re a un po' di sonno». Ma il provvedito¬ 
re agli studi, Gennaro Finizia, assicura 
che «sono solo una minoranza» i ra¬ 
gazzi contrari ai nuovi orari: «I giovani 
sono entusiati. Siamo contenti di aver 
dato il nostro contributo per migliora¬ 
re la vivibilità della città». 

E i commercianti? Come giudicano 
l’applicazione delle nuove disposizio¬ 
ni che portano la firma del sindaco 
Antonio Bassolino e degli assessori al 
commercio (Raffaele Tecce) e ai 
Tempi della città (Giulia Parente) ? La 
signora Maria De Simone, titolare del¬ 
l’omonima gioielleria di via Chiaia, 
non ci pensa su due volte: «Sono favo¬ 
revole a questa iniziativa, che potrà ve¬ 


ramente migliorare la qualità della vita 
dei napoletani. Purtroppo, io che ho 
un negozio piccolo sarò costretta a 
chiudere dalle 14 alle 16 per consenti¬ 
re il ritorno a casa per il pranzo ai miei 
commessi». 

Ma c’è anche chi non è d’accordo 
ad aprire bottega con due ore di ritar¬ 
do. La signora Alessandra Martone, 
che gestisce un grande negozio di arti¬ 
coli per bambini al Corso Umberto: 
«Per noi che lavoriamo soprattutto con 
clienti della provincia che vengono al 
mattino presto, questo piano ci pena¬ 
lizza molto». Ma Lucio Barone dell’A- 
scom, l’associazione di categoria, ri¬ 
conosce che i nuovi orari raccolgono 
consensi «quasi unanimi dai nego¬ 
zianti». Alcune proteste ci sono state 
invece nelle zone circostanti le arterie 
principali per la presenza degli ambu¬ 
lanti nei mercatini rionali. «Un proble¬ 
ma che noi già abbiamo sottoposto 
nei giorni scorsi all’amministrazione 
comunale - sostiene Barone - e che, se 
non venisse risolto, potrebbe inficiare 
tutto il piano». 

Nella città invasa quotidianamente 


da oltre seicentomila automobili, l’en¬ 
trata in vigore degli orari differenziati 
ha dato risultati sorprendenti. I temuti 
ingorghi del lunedì non ci sono stati. 
La conferma viene dal colonnello Car¬ 
lo Schettino, dei vigili urbani di Napoli: 
«in molte zone di del centro nelle ore 
più critiche della mattinata la circola¬ 
zione è stata più spedita del solito». E 
quei cittadini che, in piazza Municipio 
aspettano da venti minuti il passaggio 
del pullman, come la pensano? Pa¬ 
squale Criscuolo, 73 anni, è un pensio¬ 
nato che tutte le mattine si sposta dal 
Corso Novara «per non morire chiuso 
in casa», fino ai giardinetti del Maschio 
Angioino. «Sì, effettivamente oggi il il 
traffico è migliorato, speriamo che du¬ 
ri - dice l’anziano -, Ma Bassolino do¬ 
vrebbe provvedere anche ad acquista¬ 
re altri mezzi pubblici, che sono insuf¬ 
ficienti per una città come questa». E 
lui, il sindaco, è contento dell’esperi¬ 
mento? «L’orario unico dei negozi è 
una piccola rivoluzione che ancora 
una volta accredita Napoli come città 
all’avanguardia», afferma con compia¬ 
cimento. 


Il Vaticano insiste 
«Solo appendicite 
il Papa va in Francia» 


ALCESTE SANTINI 

■ CITTÀ DEL VATICANO. «Giovanni Paolo li partirà giovedì 
mattina per la Francia, come previsto». Lo ha dichiarato, ieri 
mattina, Navarro Valls smentendo voci riportate da alcuni gior¬ 
nali, anche esteri, secondo cui il viaggio sarebbe stato rinviato- 
perchè il Papa si sarebbe già sottoposto ad un «trattamento me¬ 
dico intensivo» in vista dell’annunciato intervento chirurgico di 
appendicite. «Quando avremo qualche novità in merito al rico¬ 
vero del Santo Padre l’opinione pubblica ne sarà informata», ha 
affermato il portavoce ribadendo che «resta valido quanto detto 
sabato scorso nel comunicato dal dott. Renato Buzzonetti, e 
cioè che il Papa sarà operato entro l’anno». 

Con questa dichiarazione piuttosto secca, il portavoce ha vo¬ 
luto fa rimarcare che quanto doveva essere detto è contenuto 
nel comunicato del 14 scorso per cui ogni altra ipotesi è da con¬ 
siderarsi infondata. D’altra parte, tutti hanno potuto osservare il 
Papa domenica scorsa all’Angelus e, anche ieri, la sua attività è 
continuata. Ha, infatti, ricevuto, in tre successive udienze, il 
card. Bernardin Gantin, prefetto della Congregazione per i ve¬ 
scovi, mons. James Francis Stafford, neo-presidente del Pontifi¬ 
cio Consiglio per i laici e 1‘ ambasciatore russo presso la S. Sede, 
Viatcheslav V. Kostikov, con la consorte. Ha, inoltre, inviato un 
messaggio al card. Henri Schwery, suo inviato alle celebrazioni 
del 150° anniversario dell’apparizione di «Notre Dame de la Sa¬ 
lette» che si celebrerà il 19 settembre quando lui sarà già in terra 
francese. 

Sono continuate, tuttavia, le illazioni e le ipotesi sulla salute 
del Papa, anche ieri. Sollecitato ad esprimere un suo parere, il 
prof. Ribotta, direttore della seconda clinica chirurgica dell’Uni¬ 
versità «La Sapienza» di Roma, che il 12 scorso aveva preso par¬ 
te al «consulto collegiale», ha dichiarato, ieri, che «le condizioni 
del Santo Padre non hanno nulla di misterioso». Ed ha precisa¬ 
to: «Confermo che si tratta solo di appendicite». Quanto all’at¬ 
tuale stato del Pontefice, ha detto che «le sue condizioni sono 
buone e non ci sono problemi diversi da quelli dell’infiamma¬ 
zione dell’appendice». Ed a proposito del fatto che al «consulto» 
abbiano chiamato anche lui, che non è stato mai coinvolto nel 
passato ad occuparsi della salute del Papa, il prof. Ribotta si è 
limitato a dire che «probabilmente hanno voluto sentire un al 
troparere, quello di una persona fuori della mischia». 

In ogni modo, due cose sono, per il Vaticano, certe. Il viaggio 
in Francia dal 19 al 22 settembre si farà secondo il programma 
già stabilito con tappe principali a Tours, dove il Papa sarà ac¬ 
colto dal presidente Chirac, ed a Reims dove sarà salutato dal 
primo ministro Juppé, oltre che dai vescovi e dalla popolazio¬ 
ne. Il male che affligge il Papa è un’appendicite cronica che, al¬ 
lo stato attuale, non desta preoccupazioni per cui l’intervento 
chirurgico potrà essere eseguito senza fretta e, probabilmente, 
dopo il prossimo 6 ottobre. Quanto ad «altri aspetti» riguardanti 
il sistema nervoso, da cui avrebbe origine il tremore della mano 
sinistra, in Vaticano si ribadisce che «tutto è sotto controllo». 

È stato, perciò, accolto con un certo fastidio quanto ha scrit¬ 
to, per esempio, «France Soir», secondo cui i francesi si appre¬ 
stano a vedere «il viaggio di un Papa malato». Il giornale ha ri¬ 
portato pareri di medici francesi, i quali «dubitano delle spiega¬ 
zioni fornite dal Vaticano». Dello stesso parere è «Liberation» il 
quale si chiede: «Il Papa in Francia, ma in che stato»? Anche «Le 
Figaro» ritiene che «non sia stato detto tutto quando il Papa fu 
operato di un tumore dell’intestino nel luglio 1992», anche se, 
poi, si chiede «a che serve violare l’intimità di persone in quello 
che hanno di più intimo, la salute». Non è escluso che sia il Papa 
stesso a parlare di sè, come altre volte, appena lo riterrà oppor¬ 
tuno. 



Il cardinale Carlo Maria Martini 


Il vescovo di Milano invece boccia la proposta di riaprire le case chiuse 

Prostituzione, dal Cardinal Martini 
sì al decreto per gli immigrati 
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Andrée Ruth Shammah presenta la stagione del Parenti 
Programma brillante, ma nella storica sala piove 


Musica e teatro 
da Go£ol a Tadini 


Senza né tetto 


MARIA PAOLA CAVALLAZZI 


né intonaco 
E servono soldi 

Lo sfratto è già esecutivo, ma un 
errore di procedura lo blocca fino al 
Duemila. Invece il deterioramento di 
intonaco etetto continua 
inesorabile: il Salone della via Pier 
Lombardo ha proprio bisogno di 
essere messo a nuovo. Detto, (quasi) 
fatto. Andrée Ruth Shammah ha 
pensato a una Fondazione in parte 
pubblica, in parte privata, che 
sostenga i lavori di recupero, e non 
solo. Che acquisti, se necessario, il 
teatro e alcuni spazi circostanti, 
oppure firmi un contratto di affitto 
per vent’anni e trasformi anche 
esteticamente il vecchio Salone nello 
spazio polivalente che è sempre 
stato. «I privati che sostengono la 
Fondazione - dice la regista - sono al 
momento Mariticela Randelli 
(Krizia), Milli e Massimo Moratti, 
Francesco Micheli di Finarte, Angelo 
Dossena, Massimo Vitta Zelman, la 
Camera di Commercio. Cinquecento 
milioni sono già pronti, ma per 
iniziare a rendere operante la 
Fondazione attendiamo il contributo 
degli Enti Pubblici. Mi sarebbe forse 
più facile raccogliere altro denaro 
privato che non attendere quello 
pubblico, ma questo teatro ha il 
diritto e il dovere di pretenderlo 
perchè per 22 anni ha funzionato 
come un servizio alla città». 


■ Primo filo conduttore della sta¬ 
gione 96-97: il teatro musicale. Se¬ 
condo filo rosso: l’umorismo nero. 
Terzo: largo ai giovani registi. E, a fa¬ 
re da sfondo una convinzione: la 
progettualità, o si potenzia in conti¬ 
nuazione o decade. La regista An¬ 
drée Ruth Shammah presenta il car¬ 
tellone del Teatro Franco Parenti ri¬ 
cordando che questa stagione è l’ul¬ 
tima possibile in una sede che va as¬ 
solutamente rimessa a nuovo, visto 
che la pioggia ormai filtra in più pun¬ 
ti dal soffitto. «Abbiamo intitolato la 
programmazione Teatro e musica. 
Musica e teatro - dice - non solo 
perchè ci siamo imbarcati nella 
coproduzione del progetto sulla ri¬ 
nascita dell’Opera Buffa e nell’o¬ 
spitalità di spettacoli musicali, ma 
perchè tutti i nostri allestimenti so¬ 
no nel segno della ricerca sulla lin¬ 
gua e sulla musicalità. A partire 
dalla prima assoluta con cui de¬ 
buttiamo il 14 ottobre, la mia regia 
di Io, l’erede di Eduardo De Filip¬ 
po, per finire con le ultime due no¬ 
stre produzioni: La deposizione di 
Emilio Tadini e II riformatore del 
mondo di Thomas Bernhard, che 
vede il ritorno nel nostro teatro di 
Gianrico Tedeschi». La deposizio¬ 
ne sarà lo spettacolo che inaugu¬ 
rerà la nuova seconda sala, non 
più ricavata dal foyer ma già quasi 
pronta oltre lo spazio biglietteria. 
«Sarà il luogo deputato di un teatro 
da camera che privilegi un rappor¬ 


to strettissimo tra pubblico e attori, 
addirittura l’interazione». Sham¬ 
mah ricorda che per preparare la 
regia del nuovo testo di Tadini si è 
letta e riletta II Pellicano di Strin¬ 
dberg: la storia di Tadini, non me¬ 
no inquietante, vede una donna 
incriminata per l’uccisione di sette 
mariti e la possibilità, a scelta del 
pubblico, di due finali. «Le altre 
produzioni - continua la regista - 
sono un’apertura a due giovani re¬ 
gisti milanesi che lavorano molto 
ma in città non hanno mai trovato 
una sede: Guido De Monticelli e 
Giampiero Solari. Il primo porterà 
allo Spazio Krizia uno spettacolo 
che ha realizzato con giovani atto¬ 
ri appena diplomatri: Le anime 
morte dal romanzo di Gogol. Sola¬ 
ri, invece, riallestirà per il Teatro 
Franco Parenti Vizio di famiglia, un 
testo di Edoardo Erba che aveva 
già frequentato». Dopo il debutto 
con il testo di Eduardo il cartellone 
vede la prima dell’opera buffa Fal¬ 
staff di Antonio Salieri per la pre¬ 
stigiosa regia di Beni Montresor, 
subito seguito da La guerra vista 
dalla luna, operina musicale di 
Peppe Servillo. Tra le ospitalità, Fe¬ 
sta d'anime di Cesare Lievi, Ferdi¬ 
nando di Annibaie Ruccello, Ro¬ 
meo e Giulietta del Teatro del Car¬ 
retto, Pierino e il lupo di Prokofief, 
allestimento Teatro delle Briciole, 
e il Pierrot Lunaire di Schonberg 
prodotto dallo Stabile di Parma. 



De Bellis 


Stasera, ore 21 

Di Cataldo 
Piangono 
le ragazzine 

Serata dai tanti concerti. Al PalaVo- 
bis (ore 21, lire 27.000) arriva un re¬ 
cente idolo della platea adolescen¬ 
ziale, Massimo Di Cataldo. Il suo ge¬ 
nere si inscrive nella fortunata scia di 
pop melodico all’italiana che ha in 
Eros Ramazzotti il suo profeta più 
accreditato. 

Di Cataldo, già vincitore di un’edizio¬ 
ne di Un disco per Testare e forte 
delle buone vendite dei due album 
all’attivo, sembra uno dei suoi riva¬ 
li futuri. Le canzoni sono melodi¬ 
che e accattivanti e il personaggio 
funziona: facile prevedere, per sta¬ 
sera, un mare di coretti femminili e 
cuoricini luminosi. Di Cataldo è re¬ 
duce da un soggiorno a Dakar do¬ 
ve ha registrato una nuova versio¬ 
ne di Anime assieme al grande 
cantante senegalese Youssou 
N’Dour. Stasera suonano anche 
due rocker italiani di enorme suc¬ 
cesso: Ligabue terrà al Forum 


Vasco Rossi in concerto stasera a Varese 


d’Assago (ore 21) il suo secondo 
concerto, anch’esso ormai tutto 
esaurito, mentre Vasco Rossi por¬ 
terà all’Ippodromo le Bettole di 
Varese (ore 21, lire 36.000 più pre¬ 
vendita) il suo spettacolo ormai 
ultracollaudato da tante repliche. 
Lo show di Varese sarà anche l’ul¬ 
tima occasione di ascoltare Vasco 
in Lombardia prima della chiusura 
del tour estivo. Per gli amanti del 
blues e dei piccoli concerti tutti 
emozioni e buone vibrazioni si se¬ 
gnala un nuovo appuntamento 


dell’Heineken Music Club al Grillo 
Parlante. In scena ci sarà una leg¬ 
genda vivente della musica del 
diavolo, Louisiana Red (ore 22, li¬ 
re 18.000), bluesman dalla vita 
spericolata nato nel lontano 1936 . 
Nella sua carriera ha suonato con 
miti come Muddy Waters, John 
Lee Hooker e Jimmy Reed, diven¬ 
tando famoso negli anni Sessanta. 
Oggi come allora il suo stile chitar- 
ristico è caldo e intenso, nella mi¬ 
glior tradizione blues. 

□ Diego Perugini 


Con «lo, l’erede» di Eduardo, si inaugura la nuova stagione del teatro Franco Parenti 

Completato il restauro del Ninfeo di villa Litta a Lainate 


I giochi d’acqua del conte 
Divertimento resuscitato 


GIOVANNI GHEZZI 


■ «Corre l’anno 1587 e il conte 
Borromeo Visconti e la contessa Ca¬ 
milla Marino, sua moglie, invitano 
nel loro palazzo di Lainate la nobiltà 
milanese. Da poco il palazzo è stato 
ultimato dall’architetto Martino Bassi 
e il Morazzone, il Cerano e il Procac¬ 
cini lo hanno impreziosito con i loro 
dipinti...». Settembre 1996, nello stes¬ 
so palazzo, di proprietà comunale e 
aperto al pubblico, viene inaugurato 
il Ninfeo, restituito al suo antico 
splendore dopo sedici anni di lavori 
di restauro. L’amministrazione co¬ 
munale di Lainate, proprietaria sin 
dal 1970 dell’intero complesso ar¬ 
chitettonico, si è impegnata in tutti 
questi anni in una difficile e costosa 
opera di recupero della villa, ritenuta 
una delle più interessanti residenze 
nobiliari dell’Italia settentrionale. Al 
progetto di restauro hanno contri¬ 


buito finanziamenti pubblici e priva¬ 
ti. «Siamo riusciti a dimostrare che se 
pubblico e privato collaborano per il 
bene di tutti - afferma il sindaco Pie¬ 
tro Romano - è possibile realizzare 
grandi opere che ci mettono al pas¬ 
so con gli altri paesi europei. Final¬ 
mente il patrimonio storico, artistico 
e culturale di Villa Litta viene restitui¬ 
to alla gente e soprattutto alla comu¬ 
nità che lo ospita». Da alcuni anni a 
Villa Litta vengono organizzate visite 
guidate, curate dall’associazione dei 
volontari Amici di Villa Litta. Ora nel 
«tour» è stato inserito anche il Ninfeo, 
completamente restaurato ed inau¬ 
gurato. 

Il Ninfeo, detto anche Palazzo del¬ 
le Acque, è costituito da una succes¬ 
sione di spazi, alcuni a grotta artifi¬ 
ciale, e stanze che un tempo acco¬ 
glievano le collezioni d’arte dei conti 


Borromeo. L’edificio si caratterizza 
soprattutto per gli scherzi d’acqua, 
vere e proprie bizzarrie idriche, on¬ 
nipresenti e inaspettate dai visitatori, 
manovrate con malizia da «fontalie- 
ri» nascosti in piccole nicchie mime¬ 
tizzate all’interno delle grotte. La visi¬ 
ta al Ninfeo è un itinerario che entu¬ 
siasma grandi e piccoli, una meravi¬ 
glia da non perdere, magari approf- 
fitando di un pomeriggio di sole e 
con l’accortezza, per i più freddolo¬ 
si, di portare un impermeabile per ri¬ 
pararsi dagli schizzi d’acqua. Le visi¬ 
te guidate proseguiranno per i pros¬ 
simi week end fino a domenica 6 ot¬ 
tobre, con uno «speciale notturno» 
sabato 28 settembre. Per informazio¬ 
ni chiamare l’ufficio cultura del co¬ 
mune di Lainate, tei. 02/93598266. 
Per raggiungere Lainate da Milano si 
può prendere l’autostrada A9 dire¬ 
zione Laghi (uscita Lainate) oppure 
le SS. Varesina o del Sempione. 


Agenda 


CORSICO. Presso la sala «La Pian¬ 
ta», via Leopardi 7, è in corso 
«L’attuale senso della pittura e del¬ 
la scultura» con opere di 12 fra pit¬ 
tori e scultori italiani esposte fino 
al 6 ottobre; dalle 16 alle 19,30 dal 
martedì al venerdì, sabato e do¬ 
menica dalle 10 alle 12,30 e dalle 
16 alle 19,30. Curatore della mo¬ 
stra è il pittore e critico d’arte Atti¬ 
lio Milani. 

LAVORO MIGLIORE Al Palazzo 
delle Stelline, corso Magenta 61, 
alle 9,15 si parla di «Orario di lavo¬ 
ro e organizzazione sociale del 
tempo: imprese, società e istitu¬ 
zioni nel governo del tempo». 
STOP ALLE AUTO. Alle 21 i Verdi 
presentano, nella sede di via Do¬ 
gana 2, il saggio di Guido Viale 
«Tutti in taxi, demonologia del¬ 
l’automobile». 

EUROSOLDI. Cariplo, Salomon 
Brothers e Fondigest organizzano 
il convegno «Verso la moneta uni¬ 
ca europea (Euro)» alle 16,30 
presso il centro congressi Cariplo, 
via Romagnosi 6. 

UNIVERSITÀ. Inizia alla biblioteca 
Tibaldi, viale Tibaldi 41, il ciclo di 
incontri orientativi per l’università; 
alle 20,45 si parla di facoltà uma¬ 
nistiche. 

ACQUARIO. Apre la mostra di Isa¬ 
bella Villani «Cronache dagli abis¬ 
si»; alle 18,30 in viale Gadio 2. 

SUQ SOLIDEA. In viale Monza 40 è 
in corso «Africa, la magia del quo¬ 
tidiano» mostra di oggetti e storie 
quotidiane; dalle 9 alle 13,30 e 
dalle 14,30 alle 19. E-mail Co- 
sv@enter.it 

DIFESA PERSONALE II Centro 
Donne della zona 18 organizza 10 
incontri gratuiti per insegnare le 
tecniche di base: dal 27 settembre 
presso la scuola elementare di via 
Muggiano 10, informazioni e iscri¬ 
zioni al 48912324. 

CORSI. Il laboratorio di ricerca tea¬ 
trale Koorthia organizza un semi¬ 
nario teatrale, dal 23 al 27 settem¬ 
bre, alle 20 presso il centro Ponte 
delle Gabelle di via San Marco 45. 
Ci sono 12 posti, prezzo 200mila 
per lavoratori e 150mila lire per 
studenti e disoccupati: informazio¬ 
ni e iscrizioni al 6706633. 
MEZZAGO. Al Bloom, via Curiel 39, 
stasera alle 21,30 ultima proiezio¬ 
ne di «Nelly e Mr Arnaud» di Clau¬ 
de Sautet. 

LUMEZZANE (BS). Saturno è la 
«star» dell’incontro di stasera alle 
21 all’osservatorio Zani sul colle 
San Bernardo: informazioni allo 
030/871861. 

FESTE DE L’UNITÀ 
Questi i numeri vincenti della sot¬ 
toscrizione a premi della festa di 
Milano: 1° n.2767, 2° n.2146, 3° 
n.2939, 4° n.2178, 5° n.0316, 6° 
n.1057, 7° n.2042, 8° n.0230, 9° 
n.1763, 10° n.1574. 

CULLA 

È nata Eleonora. I compagni della 
sezione Pds Arreghini la festeggia¬ 
no con mamma Lucrezia e papà 
Luca Gnan. 

IL TEMPO 

Il Servizio agrometeorologico re¬ 
gionale prevede per oggi nuvolosi¬ 
tà in aumento da occidente nel 
corso della giornata con precipita¬ 
zioni «deboli anche a carattere di 
pioviggine» dal pomeriggio. Do¬ 
mani «ulteriore aumento della nu¬ 
volosità» con cielo coperto nel po¬ 
meriggio. Precipitazioni «deboli 
dal mattino», in intensificazione 
dalla seconda parte della giorna¬ 
ta. 



Piazza Castello 

Mtv Europe 
Le telecamere 
sui giovani 


■ Mtv Europe arriva nelle piaz¬ 
ze. La televisione giovane per ec¬ 
cellenza, fatta di musica e appro¬ 
fondimenti (e visibile per tredici 
ore al giorno sulle frequenze di Te¬ 
le + 3), incontra i ragazzi milanesi. 
Oggi, dalle 15 in poi, un pullmino di 
Mtv Europe (partito da Londra in 
agosto e già passato in altre città 
europee) sosterà in piazza Castello 
per raccogliere con telecamere e 
interviste le storie e le opinioni dei 
giovani anni Novanta. Chiunque 
potrà dirigersi verso il pullmino e 
raccontare i propri problemi, sogni, 
gusti musicali, rabbie, aspirazioni e 
via dicendo. Tutti i dati verranno 
poi raccolti per realizzare un’inda¬ 
gine sulla vita e le abitudini delle 
nuove generazioni. Oggi ci sarà an¬ 
che il v-jay Lars, uno dei personaggi 
emergenti di Mtv Europe e partico¬ 
larmente apprezzato dal pubblico 
italiano. 


Galleria Photology, via Moscova 

Indiani contro cow-boys 
Scene dal Far West 
firmate Markus e Curtis 


■ Indiani & cow-boys: ovvero la 
difficile convivenza di due mondi 
lontani nello stesso territorio. Que¬ 
sta la prima impressione ricevuta 
dall’esposizione delle 40 opere 
originali in mostra alla Galleria 
Photology: è una raccolta di raris¬ 
sime fotografie d’epoca firmate da 
Edward S. Curtis e da Kurt Markus. 

Dopo trent’anni trascorsi tra le 
tribù indiane del Nord America, 
una parte dell’enorme materiale 
realizzato da Curtis lascia gli spazi 
dei musei importanti degli Stati 
Uniti e giunge per la prima volta in 
Italia. Le immagini, scattate a ini¬ 
zio secolo e in seguito stampate 
tra il 1910 e il 1920 su carta «usu- 
mano», descrivono la vita e la sto¬ 
ria del popolo delle riserve india¬ 
ne: «War party», «Arikama Medici¬ 
ne Cerimony», «Apache», «Shallow 
Bird» sono solo alcune delle dida¬ 
scalie relative ai primi piani ingial¬ 


liti di fieri e saggi capi indiani, im¬ 
magini di accampamenti, di ceri¬ 
monie religiose che esprimono il 
silenzio e la sacralità proprie di 
quella civiltà. 

In netta contrapposizione (l’i¬ 
dea dell’accostamento è del diret¬ 
tore della galleria Davide Faccio- 
li) invece le foto contemporanee 
di Kurt Markus, che ci restituisce 
immagini di ranch in sconfinate 
pianure del Nevada, branchi di ca¬ 
valli, selle, speroni e cinturoni di 
cow-boy pronti all’assalto. Le foto 
in vendita al pubblico, sono dispo¬ 
nibili a cifre che vanno dai 3 milio¬ 
ni ai 18 milioni per quelle di Curtis 
e sui 2 milioni circa per quelle di 
Kurt Markus. La mostra è aperta fi¬ 
no al 5 ottobre. Orario 10-13 e 15- 
19 (chiuso domenica e lunedi). 
Galleria Photology, via della Mo¬ 
scova 25, tei. 6595285. 

□ Livia Grossi 


Giovedì a Monza 

Aldo Finzi 
Musica 
prò Amnesty 

■ Il gruppo monzese «Italia 62» di 
Amnesty International organizza 
giovedì alle 21 un concerto di musi¬ 
ca classica al teatro Villoresi. Prota¬ 
gonisti della serata sono il violinista 
Giambattista Pianezzola e la pianista 
Simonetta Heger che eseguiranno 
musiche di Beethoven, Schubert, 
Bartòk e una sonata per violino e 
pianoforte di Aldo Finzi. Scelta non 
casuale: Finzi, compositore ebreo 
nato a Milano nel 1897, fu costretto 
dalle leggi razziali e dalla persecu¬ 
zione fascista a nascondersi e lavo¬ 
rare sotto falso nome. Più volte arre¬ 
stato e fuggito in modi rocambole¬ 
schi, Finzi morì a soli 48 anni lascian¬ 
do una ricca produzione di opere 
che Amnesty ha contribuito di re¬ 
cente a far riscoprire. 1 biglietti sono 
in vendita presso la Pro Monza di 
piazza Carducci a 15mila e 1 Ornila li¬ 
re; l’incasso sarà devoluto al finan¬ 
ziamento delle attività di Amnesty. 


Partito Democratico della Sinistra 
Federazione Milanese 
Via Volturno 33 Milano 


MERCOLEDÌ 18 SETTEMBRE 1996 ALLE ORE 21 

RIUNIONE CONGIUNTA DEL COMITATO FEDERALE E DELLA COMMISSIONE FEDERALE DI GARANZIA DEI 
CONSIGLIERI E DEGLI ASSESSORI PDS ALLA PROVINCIA DI MILANO 
DEI SINDACI PDS, DEI VICE-SINDACI PDS, DEI CAPIGRUPPO PDS DEI PARLAMENTARI PDS 


All'odg 

LE RIFORME ISTITUZIONALI PER IL GOVERNO DELL’AREA METROPOLITANA MILANESE 



Partito Democratico della Sinistra 
Federazione Milanese 
Via Volturno 33 Milano 

DA LUNEDÌ 16 SETTEMBRE 
NUOVO NUMERO TELEFONICO 

02 - 69631 
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Ritagli 


OLIMPICO 


TANGO X 2 


Il Bolshoi all’Olimpico. Il Balletto del Teatro Bolshoi di Mo¬ 
sca con le sue étoiles sarà, lunedì 23 settembre alle 21 
(con repliche fino al 26), al Teatro Olimpico per lo spetta¬ 
colo inaugurale della seconda parte del Festival Roma ‘96. 
11 Festival prevede altri tre appuntamenti: venerdì 27 e saba¬ 
to 28, sempre all’Olimpico, si terranno due concerti dei Vir¬ 
tuosi della Filarmonica di Berlino, con musiche di Tele- 
mann, Rossini, Offenbach, Tchaikovsky, Respighi, Verdi, 
Bartok e Dvorak. Dal 1 al 5 ottobre, invece, il Festival si spo¬ 
sterà al Teatro Eliseo per una serie di concerti dal titolo 
«Omaggio al pianoforte». Per informazioni telefonare al 
36000529. 

Uto Ughi per i giovani. Domani sera alle 21 nella Basilica di 
S.Maria in Aracoeli il violinista Uto Ughi suonerà musiche 
di Bach, Vivaldi e Beethoven, il concerto, dedicato ai giova¬ 
ni e per il quale il maestro non ha voluto nessun compen¬ 
so, sarà videotrasmesso in piazza del Campidoglio. Parteci¬ 
peranno anche i Filarmonici di Roma e Sayaka Shogi, un 
giovane violinista giapponese di soli dodici anni. Per infor¬ 
mazioni telefonare al 3610051. 

Al via lab teatrale. Si intitola «Gli dei, il sogno e le fate...» la 
nuova proposta del Teatro Studio Jankowski per la messa 
in scena di un lavoro didattico teatrale da testi di Shake¬ 
speare e Brecht. Ad affiancare il regista Claudio Jankowski 


nell’iter didattico fino all’allesti¬ 
mento conclusivo due grandi per¬ 
sonalità della scena, Riccardo 
Cucciolla e Ferruccio Soleri, cele¬ 
bre Arlecchino di Strehler. Oltre ai 
corsi di recitazione, dizione, impo¬ 
stazione della voce, il laboratorio 
propone un percorso di autoanali¬ 
si teso alla crescita personale di 
ogni singolo allievo. Per informa- 
Bolshoi Ballet zioni telefonare all’86205091. 

«La Bella Estate». Va in scena fino 
al 22 settembre, al Teatro Colosseo (via Capo d’Africa, 5a), 
«La Bella Estate» di Cesare Pavese per la regia di Nuccio 
Siano, con Cristina Giachero, Giuseppe Bisogno, Daniela 
Scarlatti, Alkis Zanis. I personaggi di questo libro della ma¬ 
turità di Pavese si muovono in un’Italia alla fine degli anni 
Quaranta, appena uscita dalla guerra e pervasa dai fremiti 
dell’esistenzialismo d’Oltralpe. 

Venezia a Roma. Continua nelle sale romane la proiezione 
dei film della Mostra di Venezia. Questo il programma di 
oggi: al cinema Maestoso 1 (via Appia Nuova, 416) «The 
Portrait of a Lady» di Jane Campion (ore 17.30) ; «Esercizi i 
stile», film collettivo (20.30) e alle 22.30 ancora «The Por¬ 
trait of a Lady». Al Maestoso 2 «Love and Other Catastro- 
phes» di Emma-Kate Croghan (alle 19 - 20.45 - 22.30). Al 


Golden (via Taranto, 36) «Swin- 
ijjlf | j ' I gers» di Doug Liman alle 18.30; 

«Escoriandoli» di Antonio Rezza e 
"S Flavia Mastrella (20.30); e «Swin- 

Conferenza di Araka Isozaki. Si ter- 
r t rà presso l’Aula Magna della Fa¬ 

coltà di Architettura (in via Gram¬ 
sci, 53 - tei. 3221460-3221578) il 
IL 20 settembre alle 16 la conferenza 

Uto Ughi dell’architetto Arata Isozaki. Per 

ulteriori informazioni rivolgersi al¬ 
l’Istituto Giapponese di Cultura tel.3224794. 

Corsi di fotografia. La scuola di Fotografia- Istituto Superio¬ 
re presenta per l’anno accademico 96/97 un programma 
di corsi rivolto sia a coloro che intendono avvalersi di una 
formazione altamente professionale; sia a coloro che deci¬ 
dano di entrare per la prima volta nel mondo della fotogra¬ 
fia, sia ai fotoamatori. È previsto anche un corso di mani¬ 
polazione digitale dell’immagine al computer. I corsi si fer¬ 
rano presso la sede della Scuola, in via degli Ausoni, 1. In¬ 
formazioni ulteriori al 4469269, oppure al 4464055. 

Concerti del Tempietto. Continuano gli appuntamenti musi¬ 
cali al Teatro di Marcello, dove stasera Giuseppe Cassaro 
eseguirà musiche di Bach, Grieg e De Simone. In via del 
Teatro di Marcello, 44. info 484800. Ingresso lire 26mila. 


SATIRA&NOTE. Rossi e i Modena City Rambler in tour 


E Paolo il giullare 
irride il Senatùr 


Tappa romana, al Testaccio Village, per il tour di Paolo 
Rossi con i Modena City Rambler, interessante esperimen¬ 
to di far rivivere il ruolo sociale e politico dei cantastorie. E 
tra una ballata irlandese ed un monologo rispuntano an¬ 
che Contessa e La locomotiva. Applausi commosi per 
Morte di un poeta, dedicata a Traisi, e / funerali di Berlin¬ 
guer. Poi la celebrazione del 15 settembre leghista con 
un inno particolare: un Pulipuiipù dedicato a Bossi. 


MAURIZIO 

■ Non poteva aspettarsi una 
chiusura di stagione migliore il Te¬ 
staccio Village, con più di tremila 
persone accalcate un po' dovun¬ 
que (e un bel numero di portoghe¬ 
si arrampicati sulle recinzioni) per 
il connubio teatral-musicale di Pao¬ 
lo Rossi con i Modena City Ram- 
bles. Un’unione che ha sicuramen¬ 
te fatto bene ad entrambi: alla band 
emiliana ha regalato un giullare 
che ha inserito nella loro musica 
uno spirito ancora più goliardico e 
dissacratorio, al comico triestino- 
milanese ha offerto un solido tap¬ 
peto musicale per le sue visioni sati¬ 
riche. Una collaborazione nata nel¬ 
l’ultimo disco la grande famiglia, 
sviluppatasi in occasione di una 
festa di Smemoranda e concretiz¬ 
zatasi in un tour di otto date. So¬ 
norità irlandesi, amicizie innaffia¬ 
te da pinte di birra, la mafia e 
Bossi, memoria storica della Resi¬ 
stenza e tradizioni popolari, im¬ 
pegno politico e puro divertimen¬ 
to, tutto si è mischiato in un 
amalgama che ha fatto ballare ri¬ 
dere e commuovere per quasi 
due ore il pubblico romano. 

Unica regola fondamentale: 
non prendersi troppo sul serio, 
come suggerisce anche la scritta 
su una t-shirt degli Mcr «L’impor¬ 
tante è non cadere dal palco». E 
così, appena arrivato in scena, 


BELFIORE 

Paolo Rossi presenta il gruppo: 
«Signore e signori ecco a voi gli 
Oasis». E gli Mcr sono già partiti 
con Morte di un poeta, brano 
scritto per ricordare Helno, can¬ 
tante dei Negresses Vertes morto 
di overdose, ma ora dedicato alla 
memoria di Massimo Traisi, se¬ 
guita da Canzone della fine del 
mondo. Il banjo, il bouzouki, il 
bodhran, il violino e la fisarmoni¬ 
ca suonano come gli strumenti 
principali, una formula che dal vi¬ 
vo acquista ancora forza comuni¬ 
cativa. Una sottile energia che 
ora fa levare i pugni chiusi per I 
funerali di Berlinguer, ora fa scat¬ 
tare l’applauso di solidarietà per 
La banda del sogno interrotto, de¬ 
dicata a tutti i senza nome che in 
Sicilia combattono quotidiana¬ 
mente la mafia, ora riaccende 
l’orgoglio di antichi racconti con 
Al Dievel, omaggio al partigiano 
Germano Nicolini, conosciuto in 
Emilia come il Comandante Dia¬ 
volo. Il «politicamente corretto» 
sembrerebbe essersi impossessa¬ 
to della scaletta del concerto, ma 
non c’è né calcolo né retorica. 
L’intento è lo stesso che da sem¬ 
pre ha animato la musica folk, 
dai cantastorie ai musici popola¬ 
ri: raccontare la vita di un popolo 
per conservarne la memoria e, 
perché no, riderne. Aggiungendo, 


Giulio Scarpati 
infortunato 
durante le prove 

L’attore Giulio Scarpati, protagonista 
dello spettacolo «Lorenzaccio» di 
Alfred de Musset, diretto da Maurizio 
Scaparro per il Festival d‘ Autunno 
all’ Olimpico di Vicenza, domenica 
scorsa si è gravemente infortunato 
durante le prove. L’artista è stato 
subito trasportato in ospedale, dove i 
medici hanno potuto riscontrare una 
frattura del quinto metatarso, 
dovendo quindi provvedere all’ 
immediata ingessatura. «Il Festival d’ 
Autunno - si legge in comunicato 
degli organizzatori dello spettacolo - 
è stato costretto di conseguenza a 
sospendere le rappresentazioni 
previste dal 21 settembre prossimo e 
si riserva di comunicare 
tempestivamente le soluzioni 
artistiche che Maurizio Scaparro e la 
Compagnia stanno studiando per 
poter andare in scena al più presto, 
data anche l’attesa suscitata dallo 
spettacolo». 


se possibile, nuovi spunti e trova¬ 
te. E così anche La locomotiva di 
Guccini perde ogni sapore nostal¬ 
gico per diventare un animato 
treno dal ritmo irlandese. 

Ma lo spettacolo non è fatto di 
sola musica e quindi ecco torna¬ 
re sul palco Paolo «Shane McGo- 
wan» Rossi (come è stato ami¬ 
chevolmente ribattezzato dai 
Mcr) con il monologo de Lo sca¬ 
rafaggio e la storia di Abdul, cal¬ 
ciatore nero in cerca di contratto 
a Milano. Poi, come prevedibile, 
un po' di stoccatine a Bossi, che 
da qualche ora aveva proclamato 
l’indipendenza della Padania, pri¬ 
ma di Quarantanni , descrizione 



Paolo Rossi in concerto con i Modena City Ramblers 


S.Medici/Ansa 


della Prima Repubblica all’acido 
muriatico. Ed in pieno deja-vu ec¬ 
co tornare anche Contessa di 
Paolo Pietrangeli con il pubblico 
dei ventenni che canta senza per¬ 
dere una parola. Si va verso la fi¬ 
ne, ma prima c’è un attento silen¬ 
zio per ascoltare uno dei cavalli 
di battaglia di Paolo Rossi: il toc¬ 
cante monologo dei bambini che 
chiedono indietro i loro sogni, se¬ 
guito da una scatenata versione 
di Hammamet. 

Sul 15 settembre leghista nem¬ 
meno una parola di più? Errore. 
In Padania ci sono due canzoni 
importanti: una è Va' pensiero e 
l’altra è questa, dice seriosamen- 


te Paolo Rossi. Ma quale sarà 
questo nuovo inno? Parte Pulipu- 
lipù, rispolverato dal repertorio di 
Cochi e Renato, e sono risate ad 
ogni strofa. Nella prima, i prota¬ 
gonisti sono i pesci de Po che, 
messa la testa fuori dall’acqua, 
prendono il catamarano di Bossi 
e glielo infilano chissà dove. Il 
pubblico rumoreggia ed intona 
Bella ciao, ma c’è ancora il tem¬ 
po per la storiellina su Andreotti 
che muore e viene accolto all’in¬ 
ferno al grido di «È tornato papà». 
Concerto o cabaret? Poco impor¬ 
ta, i Mcr con Paolo Rossi si dimo¬ 
strano un gruppo affiatato, che 
centrifuga generi e stili. 



Dopo una lunga fumèe internazionale arriva a Roma, unica tappa italiana, 
Tango x 2, la compagnia di tango argentino diretta dalla coppia di 
coreografi e ballerini Miguel Angel Zotto e Milena Plebs. Lo spettacolo 
rimarrà al Teatro Olimpico dal 1 ottobre al 13, con il titolo «Perfumes de 
Tango». Uno spettacolo che ci insegna che «il tango si può ballare anche in 
tre, o tra due uomini. E che può essere ironico, spiritoso, non 
obbligatoriamente triste». 


TEATRO. Nel cilindro di Benedetti 

Il «Colosseo» 
tra Plauto e l’Aids 


KATIA IPPASO 


■ Più di sessanta titoli. Spettacoli 
anche alle 19.30, matinée - final¬ 
mente non meccaniche - per le 
scuole. Il Colosseo si avvia a diven¬ 
tare quello che Ulisse Benedetti 
anela da tempo: la casa di un festi¬ 
val permanente di drammaturgia 
italiana. Anche la sede distaccata 
di Torbellamonaca è in gran fer¬ 
mento: è in discussione al Consi¬ 
glio circoscrizionale lo statuto per 
la formazione di uno stabile da rea¬ 
lizzare prima a Torbellamonaca e 
poi negli altri tre punti cardinali del¬ 
la città, in dialettico rapporto con il 
centrale Argentina. «Cerchiamo di 
scardinare certi meccanismi e di 
creare una specie di palinsesto tea¬ 
trale - dichiara Ulisse Benedetti, 
inarginabile talent-scout della sce¬ 
na italiana -, In futuro, mi piacereb¬ 
be arrivare a proporre spettacoli 
tutto il giorno, a partire dalle 9 del 
mattino». 

Ed ecco che l’Italia della scrittura 
drammaturgica corre veloce, con 
una slitta piena di novità e azzardi 
tematici, sotto un tetto rosso che 
non si vergogna di esibire una falce 
e un martello (Bruno Mazzalli ha ri¬ 
prodotto sul soffitto un famoso qua¬ 
dro del realismo socialista con due 
contadini che stringono il simbo¬ 
lo) : «È un segno di chiarezza, come 
tanti altri. Ma non ha un significato 
politico. In quel rosso e in quel sim¬ 
bolo, nella falce e martello, c’è solo 
l’idea di assecondare la vocazione, 
di resistere e avere il coraggio di 
esprimersi» spiega il direttore artisti¬ 
co. Il teatro Colosseo, in stretto con¬ 
tatto con alcuni festival prevalente¬ 
mente centrati sui nostri autori più 
giovani, come quello di Terracina e 
quello di Todi, coagula gran parte 
delle forze in campo. Attualmente, 
infatti, sono in scena nella «multisa- 
la» appena restaurata di via Capo 
d’Africa. Sa razza di Giacomo 
Raggi (fino al 13 ottobre), che ha 
debuttato a Todi, e La bella estate 
di Pavese nell’adattamento e re¬ 


gia di Nuccio Siano (fino al 29 
ottobre), proveniente da festival 
del teatro italiano. 

La grande macchina resterà 
accesa fino a maggio, con una gi¬ 
randola poco sintetizzabile di of¬ 
ferte. Dove si mescolano un «clas¬ 
sico» di Natalia Ginzburg (77 ho 
sposato per allegria con la regia 
di Giorgio Montefusco: dal 14 
gennaio), il linguaggio inossida¬ 
bile del Gruppo della Rocca (Le 
furberie di Scapino, di 2-8 marzo 
e 10-15 marzo) e la ricerca di 
Shahroo Kheradmand su Moliere 
e Plauto ( L’Anfitrione, nell’adatta¬ 
mento di Stelio Fiorenza, è in 
scena dall’li al 23 novembre). 
La drammaturgia giovane scop¬ 
pia di temi «hard»: Aids, diversità, 
solitudini urbane troppo numero¬ 
se. Enrico Luttmann, ad esempio, 
racconta con Chi ha paura del lu¬ 
po cattivo? (22 ottobre 10 no¬ 
vembre) l’incontro tra due omo¬ 
sessuali, l’uno più anziano e pro¬ 
fondamente cinico, l’altro ancora 
gonfio di illusioni. Anche Lucilla 
Lupaioli, coadiuvata dalla regia 
di Furio Andreotti, indaga con 
L’anello di Erode (27 gennaio 16 
febbraio) la rabbia e i sentimenti 
di due giovani «corpi maschili 
maltrattati» tra vuoti di ideali e 
sesso mercenario. Ragazzi «fuori» 
ancora con Antonio Turi e i suoi 
Incubi (1-20 ottobre) e con Pene- 
trazioni di Gian Maria Cervo (11- 
30) marzo), un successo italiano 
del festival di Edimburgo, che 
mette in comunicazione impossi¬ 
bile un malato di Aids e un omo¬ 
sessuale latente. 

È lunga poi la schiera di spetta¬ 
coli tinti di «giallo», oltre che di 
nero. Non mancano però le com¬ 
medie e gli happy end. Perché 
dal cappello del «mago» Ulisse 
Benedetti esce fuori proprio di 
tutto, compreso il teatro delle ca¬ 
salinghe e i testi cosidetti «ecolo¬ 
gisti» 



Viale ARRIGO BOITO, 96/98 - Roma 
Tel. 8606471 - Fax 8606557 
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VISIONI 

Capranichetta lo ballo da sola 

p. Montecitorio, 125 di B. Bertolucci, con L. Tayler, J. Irons (Italia/Gb 96) 

Tel. 679.69.57 Lucy va in Toscana a cercare la verità sulla sua nascita. 

Or. 17.45 Trova una comunità di anglo-americani oziosi. Fa amici- 

20.15-22.30 zia con uno scrittore morente. E scopre la vita. 

L. 10.000 Sentimentale ☆☆ 

Greenwich 1 Voci nel tempo 

v. Bodoni,59 Cinegiornale N. O 

Or' 5 45 17 5 oo-18-50 di Pie «» Chiambretti 

20.40-22.30 

L. 10.000 

AcademyHall Qualcosa di personale 

v. Stam i ra, 5 di J. Avnet, con R. Redford, M. Pfeiffer (Usa, 1996) 

Tel.442.377.78 Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 15.00-17.30 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

20.00-22.30 così? Per la serie «solo al cinema», 

L. 10.000 Drammatico ☆ 

Ciak 1 Mission: impossible 

v. Cassia, 694 di B. DePalma, con T. Cruise, E. Beart(Usa, 1996) 

Tel. 332.516.07 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da una ce- 

Or. 15.30 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 

20.10-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L. 10.000 Thriller ☆☆ 

Greenwich 2 Palookaville 

v. Bodoni, 59 di A. Taylor, con V. Gallo (Usa, 1995) 

Tel.57.45.825 Tre ladruncoli super-imbranati in una cittadina del New 

Or. 16.30-18.30 Jersey: tra Calvino e «1 soliti ignoti», commedia all’ita- 

20.30-22.30 Ioamericana, con classe. 

L. 10.000 Commedia ☆☆☆ 

Admiral Vesna va veloce 

p. Verbano, 5 di C. Mazzacurati, con A. Albanese, T.Zajickova (Italia, ‘96) 

Tel. 854.11.95 Giovane prostituta dalla Repubblica Ceca al la Romagna: 

Or. 16.30-18.30 l’amore di un muratore non basterà a salvarla. Delicato, 

20.30-22.30 nel più puro stile Mazzacurati. 

L. 10.000 Drammatico ☆☆ 

Ciak 2 Qualcosa di personale 

V. Cassia, 694 di J. Avnet, con R. Redford, M. Pfeiffer (Usa, 1996) 

Tel. 332.516.07 Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 15.00-17.30 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

20.00-22.30 così? Per la serie «solo al cinema». 

L. 10.000 Drammatico ☆ 

Greenwich 3 Sotto gli ulivi 

v. Bodoni, 59 di A. Kiarostami,conM. Ali Keshavarz(Iran 1994) 

Tel. 57.45.825 Si chiude la trilogia iniziata con «La casa del mio amico». 

Or. 16.30-18.30 Nasce un amore sul set di un film e il regista «dirige» il 

20.45-22.30 corteggiamento. A cavallo tra realtà e fi nzione. 

L. 10.000 Commedia ☆☆☆ 

Adriano Mission: impossible 

p. Cavour, 22 diB. DePalma, con T. Cruise, E. Beart(Usa, 1996) 

Tel. 321.18.96 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da una ce- 

Or. 15.30-17.50 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 

20.10-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L. 10.000 Thriller ☆☆ 

Cola di Rienzo The Rock - (vm 14) 

p. Coladi Rienzo, 88 

Tel. 323.56.93 

Or. 14.30-17.20 

19.55-22-30 

L. 12.000 

Gregory Qualcosa di personale 

v. Gregorio VII, 180 diJ. Avnet, conR. Redford, M. Pfeiffer (Usa, 1996) 

Tel. 63.80.600 Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 14.45-17.30 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

20.00-22.30 così? Per la serie «solo al cinema». 

L. 10.000 Drammatico ☆ 

Alcazar Pianese Nunzio 14 anni a maggio 

v. M. Del Val, 14 di A. Capuano, con F. Bentivoglio, A. Gargiulo (Italia 1996) 

Tel. 588.00.99 Prete anti-camorra, coraggioso e bello, ma troppo inna- 

Or. 16.00-18.10 morato, ahilui, di un ragazzinodallavoced’angelo. Sullo 

20.20-22.30 sfondo, una Napoli pienadi suoni edi colori.VM14 

L. 10.000 Drammatico ☆☆☆ 

Dei Piccoli Toy Story 

v. della Pineta, 15 diJ.Lasseter(Usal995) 

Tel. 855.34.85 La storia del cowboy Woody e dell’astronauta Buzz, gio- 

Or. 15.30 cattoli rivali. Il primo, vecchio e tenero, il secondo nuo- 

17.00-18.30 vissimo e arrogante. Realizzato al computer. Pertutti. 

L. 7.000 Animazione ☆☆☆ 

Holiday lo ballo da sola 

l.go B. Marcello, 1 diB. Bertolucci,conL. Tayler, J.Irons(Italia/Gb96) 

Tel. 85.48.326 Lucy va in Toscana a cercare la verità sulla sua nascita. 

Or. 17.30 Trova una comunità di anglo-americani oziosi. Fa amici- 

20.10-22.30 ziacon uno scrittore morente. E scopre la vita. 

L. 10.000 Sentimentale ☆☆ 

Ambassade Qualcosa di personale 

v. Acc. m ia Ag i ati, 57 di J. Avnet, con R. Redford, M. Pfeiffer (Usa, 1996) 

Tel. 54.08.901 Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 15.00-17.30 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

20.00-22.30 così? Per la serie «solo al cinema». 

L. 10.000 Drammatico ☆ 

De Piccoli Sera StrangeDays 

v. della Pineta, 15 diK. Bigelow, conR. Fiennes, A. Basset (Usa 1995) 

Tel. 855.34.85 Los Angeles, 30 dicembre1999. La nuova droga è un cd 

Or. 20.00-22.30 che permette di vivere le emozioni degli altri. Uno spac¬ 

ciatore in mezzo a una brutta storia con la polizia. 

L. 8.000 Thriller ☆☆ 

Il Labirinto 1 1 soliti sospetti 

v. Pompeo Magno, 27 

Tel. 32.16.283 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 10.000 

America Qualcosa di personale 

v. N. del Grande, 6 di J. Avnet, con R. Redford, M. Pfeiffer (Usa, 1996) 

Tel. 581.61.68 Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 15.00-17.30 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

20.00-22.30 così? Per la serie «solo al cinema». 

L. 10.000 Drammatico ☆ 

Diamante 

v. Prenestina, 232/8 CHIUSO PER LAVORI 

Tel. 295.606 

Or. 

Il Labirinto 2 La settima stanza 

v. Pompeo Magno, 27 

Tel. 32.16.283 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 10.000 

Apollo The Rock - (vm 14) 

v.GallaeSidana,20 

Tel. 862.08.806 

Or. 15.00-17.30 

20.05-22.30 

L. 12.000 

Eden Mona arriva con la pioggia 

v. Coladi Rienzo,74 diS. Cabrerà,con M. Arias, D. Riondino (Italia, 1996) 

Tel. 361.624.49 Storie di avventurieri, navi e bordelli sullo sfondo dei Ca- 

Or. 15.20-17.45 raibi. Atmosfere alla Hugo Pratt, ma con meno magia. Di- 

20.15-22.45 rige il colombiano Sergio Cabrerà. 

L. 12.000 Drammatico ☆ 

Il Labirinto 3 Terra e libertà 

v. Pompeo Magno, 27 

Tel. 32.16.283 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 10.000 

Ariston Vesna va veloce 

v. Cicerone, 19 diC. Mazzacurati, con A. Albanese, T.Zajickova (Italia, ‘96) 

Tel. 321.25.97 Giovane prostituta dalla Repubblica Cecaalla Romagna: 

Or. 16.30-18.30 l’amore di un muratore non basterà a salvarla. Delicato, 

20.30-22.30 nel più puro stile Mazzacurati. 

L. 10.000 Drammatico ☆☆ 

Embassy The Rock - (vm 14) 

v. Stopparli, 7 

Tel. 807.02.45 

Or. 14.30-17.20 

19.55-22.30 

L. 12.000 

Induno Mission: impossible 

v. G. Induno, 1 diB.DePalma,con T. Cruise,E. Beart(Usa, 1996) 

Tel. 58.12.495 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da una ce- 

Or. 15.30-17.50 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 

20.10-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L. 10.000 Thriller ☆☆ 

^Jonto, 225 CHIUSO PER LAVORI 

Tel. 817.22.97 

Or. 

Empire Mission: impossible 

v. R. Margherita, 29 diB. DePalma, con T. Cruise, E. Beart(Usa, 1996) 

Tel. 841.77.19 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da unace- 

Or. 15.30-17.50 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 

20.10-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L. 10.000 (aria cond.) Thriller ☆☆ 

Intrastevere 1 Vesna va veloce 

vicoloMoroni,3/A Cinegiornale N. O 

oT 5884 - 16 ° 30 - 18.30 di Pier ° Chiambretti 

20.30-22.30 

L. 10.000 

Atlantic 1 Qualcosa di personale 

v. Tuscolana, 745 di J. Avnet, con R. Redford, M. Pfeiffer (Usa, 1996) 

Tel. 761.06.56 Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 15.00-17.30 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

20.00-22.30 così? Per la serie «solo al cinema». 

L. 10.000 Drammatico ☆ 

Empire 2 Terremoto nel Bronx 

v.le Esercito, 44 

Tel. 501.06.52 

Or. 17.15-19.00 

20.45-22.30 

L. 10.000 

Intrastevere 2 Dead man 

vicolo Moroni, 3/A 

Tel. 58.84.230 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L. 10.000 

Atlantic 2 Mission: impossible 

v. Tuscolana, 745 di B. DePalma, con T. Cruise, E. Beart(Usa, 1996) 

Tel. 761.06.56 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da una ce- 

Or. 15.30-18.50 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 

20.10-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L. 10.000 Thriller ☆☆ 

Etoile Qualcosa di personale 

p. in Lucina, 41 di J. Avnet, con R. Redford, M. Pfeiffer (Usa, 1996) 

Tel. 687.61.25 Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 15.00-17.30- redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

20.00-22.30 così? Per la serie «solo al cinema». 

L. 10.000 Drammatico ☆ 

Intrastevere 3 Guiltrip 

vicolo Moroni, 3/A di G. Stembridge, con A. Connolly,J. Russell (Irlanda, ‘95) 

Tel. 58.84.230 Doppia colpa in un matrimonio senza vie d’uscita. Lei, in- 

Or. 16.30-18.30 soddisfatta e fragile, lui, violento e autoritario, si scontra- 

20.30-22.30 no in una brutta notte. N.V. 1 h 30’ 

L. 10.000 Drammatico ☆☆ 

Atlantic 3 Crying Freeman 

v.Tuscolana, 745 

Tel. 761.06.56 

Or. 18.15 

20.25-22.30 

L. 10.000 

Eurcine Striptease 

v. Liszt, 32 di A. Bergman, con D. Moore, B. Reynolds (Usa, 1996) 

Tel. 591.09.86 Giovane signora americana (la Moore in versione body- 

Or. 15.15-17.50 building) si dà allo spogliarello per sbarcare il lunario. 

20.10-22.30 Attenzione: il Bergman alla regia è Adnrew, non Ingmar. 

L. 12.000 Drammatico ☆ 

King Striptease 

v. Fogliano, 37 di A. Bergman, con D. Moore, B. Reynolds (Usa, 1996) 

Tel. 86.20.67.32 Giovane signora americana (la Moore in versione body- 

Or. 15.15-17.50 building) si dà allo spogliarello per sbarcare il lunario. 

20.10-22.30 Attenzione: il Bergman alla regia è Adnrew, non Ingmar. 

L. 12.000 Drammatico ☆ 

Atlantic 4 Vesna va veloce 

v. Tuscolana, 745 di C. Mazzacurati, con A. Albanese, T.Zajickova (Italia, ‘96) 

Tel. 761.06.56 Giovane prostituta dalla Repubblica Cecaalla Romagna: 

Or. 16.30-18.30 l’amore di un muratore non basterà a salvarla. Delicato, 

20.30-22.30 nel più puro stile Mazzacurati. 

L. 10.000 Drammatico ☆☆ 

Europa 

c. Italia, 107 CHIUSO PER RESTAURO 

Tel. 442.497.60 

Or. 

Madison 1 II rompiscatole 

v. Chiabrera, 121 

Tel. 54.17.926 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 10.000 

Atlantic 5 Terremoto nel Bronx 

v.Tuscolana,745 diS. Tong,conJ. Chan(HongKong-Usa, 1995) 

Tel. 761.06.56 Jackie Chan a New York: sbarca in Italia (daN’America) il 

Or. 18.30 massimo divo di Hong Kong. Ovvero, sganassoni per ri- 

22.00 dere, in stile Bud Spencer. 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 

Excelsiorl Mission: impossible 

B. V. Carmelo, 2 diB. DePalma, con T. Cruise, E. Beart(Usa, 1996) 

Tel. 529.22.96 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da una ce- 

Or. 15.15-17.50 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 

20.10-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L. 10.000 Thriller ☆☆ 

Madison 2 Giovani streghe 

v. Chiabrera, 121 

Tel. 54.17.926 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 10.000 

Atlantic 6 Braveheart cuore impavido 

v. Tuscolana, 745 di M. Gibson, con M. Gibson, S. Marceau (Usa 1995) 

Tel.761.06.56 Nascita di una nazione nel XII Secolo. L’eroe popolare 

Or. 18.30 William Wallace ha deciso di rendere la Scozia libera e 

22.00 indipendente. Masaràtraditodallanobiltàscozzese. 

L. 10.000 Avventura ☆☆☆ 

Excelsior2 Vesna va veloce 

B. V. Carmelo, 2 di C. Mazzacurati, con A. Albanese, T.Zajickova (Italia, ‘96) 

Tel. 529.22.96 Giovane prostituta dalla Repubblica Ceca al la Romagna: 

Or. 15.10-17.00 l’amore di un muratore non basterà a salvarla. Delicato, 

18.50-20.40-22.30 nel più puro stile Mazzacurati. 

L. 10.000 Drammatico ☆☆ 

Madison 3 Spia e lascia spiare 

v. Chiabrera, 121 Regia di Rick Friedberg, conL. Nielsen. (Usa, 1996) 

Tel. 54.17.926 L’impassibile detective di «La pallottola spuntata» si ci- 

Or. 16.00-17.35-19.10 menta ora con la parodia di 007. Una cavalcata di citazio- 
20.45-22.30 ni ironiche, alcune carine, molte tirate via. Così così. 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 

Augustusl NellyeMr. Arnaud 

C. V. Emanuele, 203 di C. Sautet, con M. Serrault, E. Béart(Francia 95) 

Tel. 687.54.55 Un amore senile tra un ex magistrato misantropo e una 

Or. 18.00 bella ragazza che gli batte al computer le memorie. Sau- 

20.10-22.30 tetfirma unfilm di grande eleganza e profondità. 

L. 10.000 (aria cond.) Sentimentale ☆☆☆ 

Excelsior 3 Qualcosa di personale 

B. V. Carmelo, 2 di J. Avnet, con R. Redford, M. Pfeiffer (Usa, 1996) 

Tel. 529.22.96 Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 14.45-17.30 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

20.00-22.30 così? Per la serie «solo al cinema». 

L. 10.000 Drammatico ☆ 

Madison 4 L’albero di Antonia 

v. Chiabrera, 121 di M. Gorris, con W. V.Ammelrooy, J. Decleir(Ol. 96) 

Tel. 54.17.926 Antonia, sua figlia, sua nipote, la sua pronipote. Una ge- 

Or. 16.00-18.10 nealogia di donne orgogliose e indipendenti, che ha con- 

20.20-22.30 quistato l’Oscarcome migliorfilmstraniero. N.V. 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 

Augustus2 Affinità elettive 

C. V. Emanuele, 203 di P. e V. Taviani, con F. Bentivoglio (Ita 96) 

Tel.687.54.55 Ragione e sentimento, natura e cultura. Giro di coppie 

Or. 18.00 (con sorpresa) per i fratelli toscani alle prese con un 

20.10 - 22.30 cl assico della letteratu ra tedesca. 

L. 10.000 Drammatico ☆☆ 

Farnese Le scarpe d’oro 

Campode’Fiori,56 diF.vanPassel,conA.DeBoeck(Belgio, ‘96) 

Tel. 686.43.95 II timido lavapiatti e latostissimatranvieras’innamorano 

Or. 17.15-18.50 in quel di Bruxelles, ma lei non vuoledarloa vedere. Una 

20.45-22.30 tenera opera prima. N.V. 1 h 30’ 

L. 10.000 Sentimentale ☆☆ 

Maestoso 1 Venezia a Roma 

v.Appia Nuova, 176 * 

Tel. 78.60.86 The portrait of a lady 

°r. * 17-30-** 20.30 ** Esercizi di stile 

L. 8.000 

Barberini 1 Striptease 

p. Barberini, 24-25-26 di A. Bergman, con D. Moore, B. Reynolds (Usa, 1996) 

Tel. 482.77.07 Giovane signora americana (la Moore in versione body- 

Or. 15.30-17.45 building) si dà allo spogliarello per sbarcare il lunario. 

20.00-22.30 Attenzione: il Bergman alla regia è Adnrew, non Ingmar. 

L. 12.000 Drammatico ☆ 

Fiamma Uno Round - (vm 14) 

v. Bissolati, 47 

Tel.482.71.00 

Or. 15.15-17.50 

20.10-22.30 

L. 12.000 

Maestoso 2 Venezia a Roma 

v.Appia Nuova, 176 - , .. . . 

Tel 78 60 86 Love and other catastrophes 

Or.’ 19.00 

20.45-22.30 

L. 8.000 

Barberini 2 The Rock - (vm 14) 

p. Barberini,24-25-26 

Tel. 482.77.07 

Or. 15.10-17.35 

20.00-22.30 

L. 12.000 

Fiamma Due Pianese Nunzio 14 anni a maggio 

v. Bissolati ,47 di A. Capuano, con F. Bentivoglio, A. Gargiulo (Italia 1996) 

Tel. 48.27.100 Prete anti-camorra, coraggioso e bello, ma troppo inna- 

Or. 15.15-17.50 morato, ahilui, di un ragazzinodallavoced’angelo. Sullo 

20.10-22.30 sfondo,unaNapolipienadisuoniedicolori.VM14 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Maestoso 3 Striptease 

v.Appia Nuova, 176 di A. Bergman, con D. Moore, B. Reynolds (Usa, 1996) 

Tel.78.60.86 Giovane signora americana (la Moore in versione body- 

Or. 14.45-17.30 building) si dà allo spogliarello per sbarcare il lunario. 

20.00-22.30 Attenzione: il Bergman alla regia è Adnrew, non Ingmar. 

L. 12.000 Drammatico ☆ 

Barberini 3 Spia e lascia spiare 

p. Barberini, 24-25-26 Regia di Rick Friedberg, con L. Nielsen. (Usa, 1996) 

Tel.482.77.07 L’impassibile detective di «La pallottola spuntata» si ci- 

Or. 15.30-17.15-19.00 menta ora con la parodia di 007. Una cavalcata di citazio- 
20.45-22.30 ni ironiche alcune carine, molte ti rate via. Così così. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Garden 

v.leTrastevere, 246 PROSSIMA RIAPERTURA 

Tel. 58.12.848 

Or. 

Maestoso 4 II rompiscatole 

v.Appia Nuova, 176 

Tel. 78.60.86 

Or. 14.45-17.30 

20.00-22.30 

L. 12.000 

Broadway 1 Mission: impossible 

v. dei Narcisi, 36 di B. DePalma, con T. Cruise, E. Beart(Usa, 1996) 

Tel. 230.34.08 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da una ce- 

Or. 15.30-17.50 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 

20.10-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L. 8.000 Thriller ☆☆ 

Gioiello Ferie d’agosto 

v. Nomentana, 43 di P. Virzì, con S. Orlando, E. Fantastichini (Italia 96) 

Tel.44.25.02.99 Due «tribù» in vacanza a Ventotene. Una è colta, snob e 

Or. 18.00 di sinistra. L’altra romanaccia e caciarona. tra una risata 

20.20-22.30 e una lacrima l’Italia «divisadal maggioritario». 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 

Majestic Seven 

v. S. Apostol i, 20 di D. Fincher, con M. Freeman, B. Pitt (Usa 1995) 

Tel.67.94.908 Sette. Come i peccati capitali che il serial killer usa per 

Or. 17.30 punire le sue vittime. Riusciranno i due detective a pren- 

20.05-22.30 derlo? Da una grande idea un ottimo thriller. 

L. 10.000 Thriller ☆☆☆ 

Broadway 2 Qualcosa di personale 

v.dei Narcisi,36 diJ. Avnet, con R. Redford, M. Pfeiffer (Usa, 1996) 

Tel. 230.34.08 Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 15.00-17.30 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

20.00-22.30 così? Per la serie «solo al cinema». 

L. 8.000 Drammatico ☆ 

Giulio Cesarei Striptease 

v.le G. Cesare, 259 di A. Bergman, conD. Moore, B. Reynolds (Usa, 1996) 

Tel. 39.72.07.95 Giovane signora americana (la Moore in versione body- 

Or. 15.00-17.40 building) si dà allo spogliarello per sbarcare il lunario. 

20.05-22.30 Attenzione: il Bergman alla regia è Adnrew, non Ingmar. 

L. 12.000 Drammatico ☆ 

Metropolitan II rompiscatole 

v.dei Corso, 7 

Tel. 32.00.933 

Or. 16.15-18.30 

20.30-22.30 

L. 12.000 

Broadway 3 Vesna va veloce 

v. dei Narcisi, 36 di C. Mazzacurati, con A. Albanese, T.Zajickova (Italia, ‘96) 

Tel. 230.34.08 Giovane prostituta dalla Repubblica Cecaalla Romagna: 

Or. 16.30-18.30 l’amore di un muratore non basterà a salvarla. Delicato, 

20.30-22.30 nel più puro stile Mazzacurati. 

L. 8.000 Drammatico ☆☆ 

Giulio Cesare 2 Spia e lascia spiare 

v. le G. Cesare, 259 Regia di Rick Friedberg, con L. Nielsen. (Usa, 1996) 

Tel.39.72.07.95 L’impassibile detective di «La pallottola spuntata» si ci- 

Or. 15.00-17.40 menta ora con la parodia di 007. Una cavalcata di citazio- 

20.05-22.30 ni ironiche, alcune carine, molte ti rate via. Così così. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Mignon Nitrato d’argento 

v. Viterbo, 11 Cinegiornale N. O 

or 1 ’ 85 ’ 59 ’ 16 3 45 - 18.30 di pie "> Chiambretti 

20.30-22.30 

L. 10.000 

Capitol Mission: impossible 

v. G. Sacconi, 39 diB. DePalma, con T. Cruise, E. Beart(Usa, 1996) 

Tel. 393.280 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da una ce- 

Or. 15.30-17.50 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 

20.10-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L. 10.000 Thriller ☆☆ 

Giulio Cesare3 Giovani streghe-(vm 14) 

v.leG. Cesare, 259 

Tel. 39.72.07.95 

Or. 15.00-17.40 

20.05-22.30 

L. 12.000 

Multiplex Savoy 1 La bruttina stagionata 

v. Bergamo, 17-25 di A. Di Francisca, con C. Signoris, E. Angelillo (Italia, ‘96) 

Tel.85.41.498 Dal best-seller di Carmen Covito, una rilettura in chiave 

Or. 15.30-17.50 vagamente surreale. Carla Signoris è la Marilina, brutti- 

20.10-22.30 na e stagionata, che si ritrova desiderabile. N.V. 1 h30’ 

L. 10.000 Commedia ☆ 

Capranica 

p. Capranica, 101 CHIUSO PER LAVORI 

Tel. 679.24.65 

Or. 

Golden Venezia a Roma 

v. Taranto, 36 * — . 

Tel. 70.49.66.02 Swinger 

0r - * 18,3 .°.'20 30 ** Escoriandoli 

L. 8.000 

Multiplex Savoy 2 Qualcosa di personale 

v. Bergamo, 17-25 di J. Avnet, conR. Redford, M. Pfeiffer (Usa, 1996) 

Tel. 85.41.498 Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 15.15-17.30 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

20.00-22.30 così? Per la serie «solo al cinema». 

L. 10.000 Drammatico ☆ 
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Multiplex Savoy 3 Missioni impossible 

v. Bergamo, 17-25 diB. DePalma, con T. Cruise, E. Beart(Usa, 1996) 

Tel. 85.41.498 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da una ce- 

Or. 15.30-17.50 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 
20.10-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L. 10.000 Thriller ☆☆ 


Multiplex Savoy 4 

v. Bergamo, 17-25 

Tel. 85.41.498 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 10.000 

Palookaville 

di A. Taylor, con V. Gallo (Usa, 1995) 

Tre ladruncoli super-imbranati in una cittadina del New 
Jersey: tra Calvino e «1 soliti ignoti», commedia all’ita- 
loamericana, con classe. 

Commedia ☆☆☆ 

New York 

v. Cave, 36 

Tel. 78.10.271 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 10.000 

Mission: impossible 

di B. DePalma, con T. Cruise, E. Beart (Usa, 1996) 

Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da una ce¬ 
lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo¬ 
sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

Thriller ☆☆ 

NuovoSacher 

argoAscianghi, 1 

Tel. 58.18.116 

Or. 16.15-18.20 

20.25-22.30 

L. 10.000 

Lo schermo velato 

Regia di Rob Epstein - Jeffrey Friedman 

Paris 

v. MagnaGrecia, 112 
Tel. 75.96.568 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L. 10.000 

Qualcosa di personale 

diJ. Avnet, conR. Redford, M. Pfeiffer (Usa, 1996) 

Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 
redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 
così? Per la serie «solo al cinema». 

Drammatico ☆ 

Pasquino 

v.lodel Piede, 19 

Tel. 58.03.622 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 10.000 

Fargo 

di J. Coen, con William, H. Macy (Usa 1996) 

Venditore di macchine pieno di debiti, fa sequestrare la 
moglie da due delinquenti per estorcere al suocero un ri¬ 
scatto. Un thriller ma alla maniera dei fratelli Coen. 

Thriller ☆☆ 

Quirinale 1 

v. Nazionale, 190 

Tel. 48.82.653 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 10.000 

Vesna va veloce 

di C. Mazzacurati, con A. Albanese, T.Zajickova (Italia, ‘96; 

Giovane prostituta dalla Repubblica Cecaalla Romagna: 
l’amore di un muratore non basterà a salvarla. Delicato 
nel più puro stile Mazzacurati. 

Drammatico ☆☆ 

Quirinale 2 

v. Nazionale, 190 

Tel. 48.82.653 

Or. 18.00 

20.20-22.30 

L. 10.000 

Fargo 

di J. Coen, con William, H. Macy (Usa 1996) 

Venditore di macchine pieno di debiti, fa sequestrare la 
moglie da due delinquenti per estorcere al suocero un ri¬ 
scatto. Un thriller ma alla maniera dei fratelli Coen. 

Thriller ☆☆ 

Qulrinetta 

v. Mi nghetti, 4 

Tel. 67.90.012 

Or. 16.30-19.20 

22.00 

L. 10.000 

Strange Days 

Regia di K. Bigelow, con R. Finnes, A. Basset. (Usa, 1995) 
Los Angeles, 30 dicembre 1999. La nuova droga è un cc 
che permette di vivere le emozioni degli altri. Uno spac¬ 
ciatore si trova in mezzo a una brutta storia con la poli¬ 
zia. Apocalitticoe violento, malinconicoe memorabile. 

Reale 

v. della Mercede, 50 
Tel. 67.94.753 

PROSSIMA APERTURA 

Rialto 

v. IV Novembre, 156 
Tel. 67.90.763 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L. 10.000 

L’esercito delle 12 scimmie 

di T. Gilliam, con B. Willis, B.Pitt (Usa, 1995) 

Anno 2035, sulla Terra impazzano gli animali. Gli uomin 
sopravvissuti cercano di capire quale morbo abbia potu¬ 
to, nel ‘96, ucciderecinque miliardi di individui. 

Thriller ☆☆ 

Rltz 

v.leSomalia, 109 

Tel. 86.20.56.83 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L. 10.000 

Qualcosa di personale 

diJ. Avnet, conR. Redford, M. Pfeiffer (Usa, 1996) 

Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 
redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 
così? Per la serie «solo al cinema». 

Drammatico ☆ 

Rivoli 

v. Lombardia, 23 

Tel. 48.80.883 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 12.000 

La mia generazione 

Roma 

D.zzaSonnino,37 

Tel. 58.12.884 

Or. 16.00-18.30 

20.30-22.30 

L. 10.000 

La felicità è dietro l’angolo 

RougeetNoir 

v. Salaria, 31 

Tel. 85.54.305 

Or. 17.00-18.50 

20.40-22.30 

L.IO.OOOfariacond.) 

Terremoto nel Bronx 

di S. Tong, conJ. Chan (HongKong-Usa, 1995) 

Jackie Chan a New York: sbarca in Italia (daN’America) i 
massimo divo di Hong Kong. Ovvero, sganassoni per ri¬ 
dere, in stile Bud Spencer. 

Commedia ☆☆ 

Royal 

v. E. Filiberto, 175 

Tel. 70.47.45.49 

Or. 

PROSSIMA APERTURA 

Sala Umberto 

v.dellaMercede,50 
Tel. 67.94.753 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 10.000 

Poeti dall’inferno 

Splendici 

v. PierdelleVigne,4 
Tel. 66.00.02.05 

Or. 

CHIUSO PER RESTA URO 

Ulisse 

v. Tiburtina, 374 

Tel. 43.53.37.44 

Or. 16.15-18.30 

20.30-22.30 

L. 12.000 

Il rompiscatole 

Universal 

v. Bari, 18 

Tel. 88.31.216 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 10.000 

Mission: impossible 

di B. DePalma, con T. Cruise, E. Beart (Usa, 1996) 

Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da una ce¬ 
lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo¬ 
sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

Thriller ☆☆ 


FUORI 

_^_ 


BRACCIANO 

VIRGILIO 

ViaS.Negretti,44 L.10.000 

Sala 1 : Mission: impossible 

(15.30-17.50-20.10-22.40) 
Sala 2: Qualcosa di personale 

(15.00-17.30-20.00-22.30) 


FRASCATI 

POLITEAMA 

Largo Panizza, 5, Tel. 9420479 

L. 10.000 

Sala 1 : Mission: impossible 

(16.00-18.10-20.20-22.30) 
Sala 2: The Rock (17.00-19.45-22.30) 
Sala 3: Qualcosa di personale 

(17.15-20.00-22.30) 


SUPERCINEMA 

Galleria-Tei. 9420193 L. 10.000 
Sala 1 Striptease 

(16.00-18.10-20.20-22.30) 
Sala 2: Il rompiscatole(16.00-18.10- 
20.20-22.30) 


MONTEROTONDO 

MANCINI 

Via G. Matteotti, 53, Tel. 9061888 
Heat-La sfida (18.00-21.30) 


OSTIA 

SISTO 

V. dei Romagnoli, T. 5610750 L. 8.000 

Qualcosa di personale 

1 .'.00-19.45-22 30: 

SUPERGA 

V. Marina, 44, T. 5672528 L. 8.000 

The Rock 

(17.00-19.45-22.30) 

TIVOLI 

GIUSEPPETTI 

Tel. 0774/335087 

Sala Adriana: Mission: impossible 

(16.00-18.00-20.00-22.00) 
Sala Vesta: Qualcosa di personale 

.(15.30-17.45-20.00-22.00) 

TREVIGNANO 

PALMAARENA 

Viale Garibaldi, Tel. 9999014 
Flipper .(17.30-19.30-21.30) 

LAVI N IO MARE 

ENEA 

Tel.9815363 L. 10.000 

Mission: impossible 

( ! 6.30-18.30-20.30-22.30) 

NETTUNO 

ROXY 

Tel. 9882386 L. 10.000 

Mission: impossible 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 
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Spettacoli di Milano 


l’Unità pagina 



1 PRIME 1 



ÉT' CRITICA PUBBUCO 

, Mediocre ★ ☆ ^ 

Buono ★ ★ ☆ ☆ m 

Ottimo ★ ★ ★ ☆ ☆ ☆ f 

Ambasciatori La mia generazione 

C.soV. Emanuele, 30 di W.Labate,conS. Orlando, C. Amendola, F. Neri 

Tel. 76.003.306 

Or. 14.40-16.40 

18.30-20.30-22.30 

L. 10.000 

Colosseo Alien Guiltrip-La colpa 

viale Monte Nero, 84 di G. Stembridge, con A. Connolly, J. Russell. VMM 

Tel. 599.013.61 

Or. 14.30-16.30 

18.30-20.30-22.30 

L. 12.000 

Anteo Voci nel tempo 

viaMilazzo,9 diF.Piavoli 

tei. 65.97.732 

Or. 15.00-16.50 

18.40-20.30-22.30 

L. 10.000 

Colosseo Chaplin llona arriva con la pioggia 

viale Monte Nero, 84 di S. Cabrerà, conM. Arias, D. Riondino (Italia, 1996) 

tei. 599.013.61 Storie di avventurieri, navi e bordelli sullo sfondo dei Ca- 

Or. 14.30-17.10 raibi. Atmosfere alla Hugo Pratt, ma con meno magia. Di- 

19.50-22.30 rige il colombiano Sergio Cabrerà. 

L. 12.000 Drammatico ☆ 

Apollo Striptease 

Gali. DeCristoforis,3 di A. Bergman, con D. Moore, B. Reynolds (Usa, 1996) 
tei. 780.390 Giovane signora americana (la Moore in versione body- 

Or. 15.15-17.40 building) si dà allo spogliarello per sbarcare il lunario. 

20.10-22.35 Attenzione: il Bergman alla regiaè Adnrew, non Ingmar. 

L. 10.000 Drammatico ☆ 

Colosseo Visconti L’albero di Antonia 

viale Monte Nero, 84 diM. Gorris,con W. Van Ammelrooy (Olanda 96) VM14 

tei. 599.013.61 Antonia, sua figlia, sua nipote, la sua pronipote. Una ge- 

Or. 15.45-18.00 nealogiadi donne orgogliose e indipendenti, che ha con- 

20.15-22.30 quistato l’Oscar come migliorfilm straniero. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Arcobaleno Piume di struzzo 

viale Tunisia, 11 film in lingua originale 

tei. 294.060.54 

Or. 15.10-17.20 

19.40-22.00 

L.8000 

Corallo Mission: Impossible 

corsiadeiServi,3 di B. De Palma, con T. Cruise, E. Beart (Usa 96) 

tei. 760.207.21 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da una ce- 

Or. 15.00-17.30 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 

20.00-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L. 10.000 Thriller ☆☆ 

Ariston Qualcosa di personale 

galleria del Corso, 1 diJ. Avnet, conR. Redford, M. Pfeiffer (Usa, 1996) 

tei.760.238.06 Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 14.45-17.20 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

19.55-22.30 così? Per la serie «solo al cinema», 

L. 10.000 Drammatico ☆ 

Corso Mission: Impossible 

galleria del Corso, 1 di B. De Palma, con T. Cruise, E. Beart (Usa 96) 

tei. 760.021.84 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da una ce- 

Or. 15.00-17.30 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 

20.00-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L. 10.000 Thriller ☆☆ 

Arlecchino La felicità è dietro l’angolo 

S. Pietro al l'Orto, 9 di E. Chatiliez, con S. Azema, E. Micheli, C. Maura 

tei. 760.012.14 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 12.000 

Eliseo Le scarpe d’oro 

via Tori no, 64 di F. van Passel, con A. De Boeck (Belgio, ‘96) 

tei. 869.27.52 II timido lavapiatti e latostissimatranvieras’innamorano 

Or. 20.15-22.30 in quel di Bruxelles, ma lei non vuoledarloa vedere. Una 

tenera opera prima. N.V. 1 h 30’ 

L. 10.000 Sentimentale ☆☆ 

Astra Spia e lascia spiare 

c.soV. Emanuele, 11 Regia di RickFriedberg, con L.Nielsen. (Usa, 1996) 

tei.760.002.29 L’impassibile detective di «La pallottola spuntata» si ci- 

Or. 15.10-17.00 menta oracon la parodia di 007. Una cavalcata di citazio- 

18.50-20.40-22.30 ni ironiche, alcunecarine, molte ti rate via. Così così. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Excelsior La bruttina stagionata 

galleria del Corso, 4 diA.DiFrancisca,conC.Signoris,M. Vukotic 
tei.760.023.54 Dal best-seller di Carmen Covito, una rilettura in chiave 

Or. 16.00-18.10 vagamente surreale. Carla Signoris è la Marilina, brutti- 

20.20 - 22.30 na e stagionata, che si ritrova desiderabile. N.V. 1 h 30’ 

L. 10.000 Commedia ☆ 

Brera sala 1 Pianese Nunzio 14 anni a maggio 

corso Garibaldi, 99 di A. Capuano, conF. Bentivoglio, A. Gargiulo(Italia 1996) 

tei. 290.018.90 Prete anti-camorra, coraggioso e bello, ma troppo inna- 

Or. 15.00-17.30 morato, ahilui, di un ragazzinodallavoced’angelo.Sullo 

20.00-22.30 sfondo, una Napoli pienadi suoni edi colori. VM14 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Maestoso Mission: Impossible 

corso Lodi, 39 di B. De Palma, con T. Cruise, E. Beart (Usa 96) 

tei. 551.64.38 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da una ce- 

Or. 15.00-17.30 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 

20.00-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L. 10.000 Thriller ☆☆ 

Brera sala 2 Sotto gli ulivi 

corso Garibaldi, 99 di A. Kiarostami, con M. Ali Keshavarz 

tei. 290.018.90 Si chiude la trilogia iniziata con «La casa del mio amico». 

Or. 15.30-17.50 Nasce un amore sul set di un film e il regista «dirige» il 

20.10 - 22.30 corteggiamento. A cavai lo tra realtà e finzione. 

L. 12.000 Commedia ☆☆☆ 

Manzoni Cyring Free Man 

viaManzoni,40 diCh. Gans,conM.Dacascos,T.Karyo 

tei. 760.206.50 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 10.000 

Cavour Qualcosa di personale 

piazza Cavour, 3 di J. Avnet, con R. Redford, M. Pfeiffer (Usa, 1996) 

tei. 659.57.79 Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 15.10-17.35 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

20.00-22.30 così? Per la serie «solo al cinema», 

L. 10.000 Drammatico ☆ 

Mediolanum II rompiscatole 

c.soV. Emanuele, 24 diB. Stiller,con J. Carrey,M. Broderick 
tei. 760.208.18 

Or. 15.00-16.50 

18.40-20.35-22.30 

L. 10.000 


Metropol Striptease 

viale Piave, 24 di A. Bergman, con D. Moore, B. Reynolds (Usa, 1996) 

tei.799.913 Giovane signora americana (la Moore in versione body- 

Or. 15.15-17.40 building) si dà allo spogliarello per sbarcare il lunario. 

20.05-22.30 Attenzione: il Bergmanallaregiaè Andrew, non Ingmar. 

L. 12.000 Drammatico ☆ 

Odeon sala 8 Get shorty 

viaS. Radegonda,8 diB. Sonnenfeld,conJ. Travolta, G.Hackman(Usa95) 
tei. 874.547 Storia paradossale di un gangster cinefilo che va a Holly- 

Or. 15.20-17.40 wood deciso a sfondare nel mondo del cinema. Con John 

20.10 - 22.35 Travolta e un travolgente Danny De Vito. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Mignon Vesna va veloce 

galleria del Corso, 4 di C. Mazzacurati, con A. Albanese, T. Zajickova (Ita 96) 

tei. 760.223.43 Giovane prostituta dalla Repubblica Ceca al la Romagna: 

Or. 15.00-16.50 l’amore di un muratore non basterà a salvarla. Delicato, 

18.40-20.35-22.30 nel più puro stile Mazzacurati. 

L. 10.000 Drammatico ☆☆ 

Odeon 5 sala 9 Babysitter...un thriller 

via S. Radegonda, 8 diG. Ferland, con A. Silverstone, J. London, J. T. Walsh 

tei. 874.547 

Or. 15.30-17.50 

20.15-22.35 

L. 12.000 

Nuovo Arti Disney 1 muppet nell’isola del tesoro 

via Mascagni, 8 diB. Henson, con T. Curry 

tei. 760.200.48 

Or. 15.30-17.50 

20.15-22.30 

L. 10.000 

Odeon 5 sala 10 llona arriva con la pioggia 

ViaS. Radegonda, 8 di S. Cabrerà, conM. Arias, D. Riondino (Italia, 1996) 

Tel. 874.547 Storie di avventurieri, navi e bordelli sullo sfondo dei Ca- 

Or. 14.45-17.15 raibi. Atmosfere alla Hugo Pratt, macon meno magia. Di- 

19.50-22.30 rige il colombiano Sergio Cabrerà. 

L. 12.000 Drammatico ☆ 

Nuovo Orchidea Waterland 

viaTerraggio,3 diS. Gyllenhaal,conJ.Irons,E.Hawke,S. Cusack 

tei. 875.389 

Or. 16.00-18.10 

20.30-22.30 

L. 10.000 

Orfeo II rompiscatole 

viale Coni Zugna, 50 diB. Stiller, conJ. Carrey, M. Broderick 
tei. 894.030.39 

Or. 15.00-16.50 

18.40-20.30-22.30 

L. 10.000 

Odeon 5 sala 1 The Rock 

viaS. Radegonda, 8 diM.Bay,conS. Connery,N. Cage,E.Harris VMM 
tei. 874.547 

Or. 14.40-17.15 

19.50-22.30 

L. 12.000 

Pasquirolo Cervellini fritti impanati 

c.soV. Emanuele, 28 diM.Zaccaro,con A. Haber, A. Gallona,R. Citran 
tei. 760.207.57 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 10.000 

Odeon 5 sala 2 Bound-Torbido inganno 

viaS. Radegonda, 8 diL.A. Wachowski,conJ. Tilly, G. Gershon VMM 

tei. 874.547 

Or. 15.15-17.30 

20.05-22.35 

L. 12.000 

Plinius Ristrutturazione multisala 

viale Abruzzi, 28 
tei. 295.311.03 

Odeon 5 sala 3 Giovani streghe 

viaS. Radeqonda, 8 di E. Fleming,conF. Balk, R. Tunney VMM 

tei. 874.547 

Or. 15.20-17.40 

20.10-22.35 

L. 12.000 

President Palookaville 

largo Augusto, 1 di A. Taylor, con V. Gallo (Usa, 1995) 

tei. 760.221.90 Tre ladruncoli super-imbranati in una cittadina del New 

Or. 15.00-16.50 Jersey: tra Calvino e «1 soliti ignoti», commedia all’ita- 

18.40-20.30-22.30 Ioamericana,conciasse. 

L. 12.000 Commedia ☆☆☆ 

Odeon 5 sala 4 Schegge di paura 

viaS. Radegonda,8 diG.Hoblit,conR. Gere.L.Linney(Usa95) 
tei. 874.547 Avvocato di successo difende un povero cristo per farsi 

Or. 14.40-17.15 pubblicità. Contro di lui un pubblico ministero determi- 

19.50-22.35 nato con la quale in passato ha avuto una relazione. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

San Carlo Qualcosa di personale 

corso Magenta di J. Avnet, con R. Redford, M. Pfeiffer (Usa, 1996) 

tei.481.34.42 Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 15.00-17.30 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

20.00-22.30 così? Per laserie «solo al cinema», 

L. 10.000 Drammatico ☆ 

Odeon 5 sala 5 Pianese Nunzio 14 anni a maggio 

via S. Radegonda, 8 di A. Capuano, con F. Bentivoglio, A. Gargiulo (Ita 96) 

tei. 874.547 Prete anti-camorra, coraggioso e bello, ma troppo inna- 

Or. 15.20-17.40 morato, ahilui, di un ragazzino dalla voce d’angelo. Sullo 

20.00-22.35 sfondo, una Napoli pienadi suoni edi colori. VM14 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Splendor II rompiscatole 

via Gran Sasso, 28 di B. Stiller, con J. Carrey, M. Broderick 

tei. 236.51.24 

Or. 15.00-16.50 

18.40-20.35-22.30 

L. 10.000 

Odeon 5 sala 6 II giurato 

viaS. Radegonda,8 diD. Gibson,conD.Moore, A.Baldwin(Usa96) 

tei.874.547 L’attrice più pagata nei panni di una giurata costretta a 

Or. 15.10-17.35 fare assolvere un boss della mafia sotto il ricatto di un kil- 

20.00-22.35 ler paranoico che minaccia di ucciderle il figlio. 

L. 12.000 Giallo ☆☆☆ 

Tiffany Braveheart-Cuore impavido 

c.so Buenos Aires, 39 di M. Gibson, conM. Gibson, S. Marceau (Usa 1995) 
tei.295.131.43 Nascita di una nazione nel XII Secolo. L’eroe popolare 

Or. 19.00-22.00 William Wallace ha deciso di rendere la Scozia libera e 

indipendente. Ma sarà tradito dalla nobiltà scozzese. 

L. 10.000 Avventuroso ☆☆☆ 

Odeon 5 sala 7 L’ora della violenza 

via S. Radegonda, 8 di R. Mandel, con T. Berenger, E. Hudson. Usa, 1996) 

tei.874.547 Un professor molto tosto sbarca in un liceo Usa per met- 

Or. 15.20-17.40 tere un po’ d’ordine. Ma il suo passato di guerriero gli 

20.00-22.35 servirà per conquistarsi lastima dei turbolenti ragazzi. 

L. 12.000 Drammatico ☆ 

Vip Ferie d’agosto 

via Torino, 21 di P. Virzì, con S. Orlando, E. Fantastichini(Ita 96) 

tei. 864.638.47 Due «tribù» in vacanza a Ventotene. Una è colta e di sini- 

Or. 17.50 stra. L’altra romanaccia, violenta e caciarona. Tra una ri- 

20.10-22.30 satae una lacrima l’Italia «divisadal maggioritario». 

L. 10.000 Commedia ☆☆ 



ARIOSTO 

viaAriosto16, 

tei. 48003901 L. 8.000 

Ore 18.10-20.20-22.30 

Persuasione 

di R. Micheli 

con M. Roqt, C. Hinds 

CENTRALE 1 

via Torino 30, tei. 874827 - L. 8.000 
Ore 16-18.10-20.20-22.30 

Mary Reilly 

di S. Frears 

con J. Roberts, J. Malkoyich 

CENTRALE2 

via Torino 30, tei. 874827 - L. 8.000 
Ore 16-18.10-20.20-22.30 

Dead man 

di J. Jarmusch 

con J. Deep, R. Mitchum 

CIAK 

viaSangallo33, tei. 76110093- L. 8.000 
Ore 20.30-22.30 

L’Odio 

di M. Kassovitz 

cori V. Casse . •!. Kour.de. Vn '4 

DE AMICIS 

via De Amicis 34, tei. 86452716 
L. 5.000 + tessera 
Ore 18-21 

«Fiarvey Keitel, un attore dai mille volti» 

Lo sguardo di Ulisse 

di T. Angelopoulos 

con FI. Keitel, M. Morgenstern 

MEXICO 

via Savona 57, tei. 48951802 - L. 7.000 
Ore 20-22.30: 

Strange days 

di K. Bigelow 

con R. Fiennes, A. Basse:! 

NUOVO CORSICA 

viale Corsica 68, tei. 70123010- L. 8.000 
Ore 20.10-22.30 

L’esercito delle 12 scimmie 

di T. Gilliam 
don.B..Willis ; M. Stowe 

SEMPIONE 

via Paci notti 6, tei. 39210483 - L. 7.000 
Ore 21.00 

Underground 

di E. Kusturica 

con M. M anoljoyic,. L Ristoyski 


ÌTT7TI 


Auditorium Don Bosco 

viaM.Gioia48, 
tei. 67071772 

Riposo. 

Auditorium San Carlo 

corso Matteotti 14, tei. 76020496 
Riposo. 

Comuna Baires Agorà 

via Favretto 11, 
tei. 4223190 

Sono aperte le iscrizioni per l’anno 
1996/97 al la Scuola Europea di 
Teatro e Cinema. Segreteria ore 9/19 

Il Chiostro 

via Mulino delle Armi 45, 
tei. 2046275 

Riposo. 

Oscar 

via Lattanzio 58, tei. 55182482 
Riposo. 

Santa Maria Beltrade 

via Oxilia 10, tei. 26820592 
Riposo. 

Rosetum 

Via Pisanello 1, 
tei. 48707203 

Riposo. 



ARESE 

ARESE 

via Caduti 75, tei. 9380390 

Riposo. 

RINASCO 

S. LUIGI 

via Dante 16 

Riposo. 

BOLLATE 

SPLENDOR 

p.zaS. Martino 5, tei. 3502379 
Rjposo. 

AUDITORIUM DON BOSCO 

Cascina del Sole 

viaC. Battisti 10,tei.3513153 

Rjposo. 

BRESSO 

S. GIUSEPPE 

Riposo. 

BRUGHERIO 

S. GIUSEPPE 

via Italia68, tei. 039/870181 

Riposo. 

CARATE BRIANZA 

L’AGORA’ 

via A. Colombo 4, tei. 0362/900022 
Riposo. 

CASSANO D’ADDA 

ALEXANDRA 

via Divona 33, tei. 0363/61236 
Riposo. 

CASSINA DE’ PECCHI 

ORATORIO 

via Card. Ferrari 2, tei. 9529200 
Riposo. 

CESANO BOSCONE 

CRISTALLO 

via Pogliani 7/a, tei. 4580242 

Missioni impossible 

di B. De Palma 

con.T. Cruise,E Bea':. 

CESANO MADERNO 

EXCELSIOR 

viaS.Carlo20,tei.0362/541028 
Riposo. 

CONCOREZZO 

S. LUIGI 

via Manzoni 27, tei. 039/6040948 
Riposo. 

CUSANO MILANINO 

S. GIOVANNI BOSCO 

viaLauro2,tel.6193094 

Riposo. 

GARBAGNATE 

AUDITORIUM S. LUIGI 

via Vismara 2, tei. 9956978 

Riposo. 

ITALIA 

via Varese 29, tei. 9956978 

Riposo. 

LAINATE 

ARISTON 

l.go Vittorio Veneto 23, tei. 93570535 

Il rompiscatole 

di B. Stiller 

con J. Cayey. f.'. Broder ck 

LEGNANO 

GALLERIA 

piazzaS. Magno,tei.0331/547865 

Missioni impossible 

di B. De Palma 

con T... Cr uise,. E, Beart. 

GOLDEN 

via M. Venegoni, tei.0331/592210 

Striptease 

di A. Bergman 

con D. Moore,. B, Reynp.lds, A, Assante 


MIGNON 

piazza Mercato, tei. 0331/547527 

Qualcosa di personale 

di J. Avnet 

con..R,.Rediord,.Ivi. Pfeiffer. 

SALA RATTI 

corso Magenta 9, tei. 0331/546291 

Il rompiscatole 

di B. Stiller 

con J, Carrey,.M,.Brpderjck. 

TEATROLEGNANO 

piazza IV Novembre, tei. 0331/547529 

The Rock 

di M. Bay 

con. S,. .Gonne ry.. N., Cage, VM1 .4. 

LISSONE 

EXCELSIOR 

via don C. Colnaghi 3, tei. 039/2457233 
Chiusg.Re.r restauri. 

LODI 

DEL VIALE 

viale Rimembranze 10, tei. 0371/426028 

Missioni impossible 

di B. De Palma 

con.T,..G.ru.i.s.e,.E,.B.eart. 

FANFULLA 

viale Pavia 4, tei. 0371/30740 

Il rompiscatole 

di B. Stiller 

con.J,.Carrey,.M,B.roderjck.. 

MARZANI 

via Gaffurio 26, tei. 0371/423328 

Qualcosa di personale 

di J. Avnet 

con..R,.Rediord,.Ivi. Pfeiffer. 

MODERNO 

corso Adda 97, tei. 0371/420017 

Striptease 

di A. Bergman 

con.D,.M.ogre,..B,.Reyno].ds, A, Assante. 

MELZO 

CENTRALE 

p.za Risorgimento, tei. 95711817 
Sala A: Missioni impossible 
di B. De Palma 
con T. Cruise, E. Beart 
Sala C: Vesna va veloce 
di C. Mazzacurati 

conX.Zaj.ickoya, A Albanese. 

CENTRALE2 

via Orsenigo, tei. 95710296 

Qualcosa di personale 

di J. Avnet 

con..R,.Redford,.Ivi. Pfeiffer. 

MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039/362649 

Qualcosa di personale 

di J. Avnet 

con. .R,. Redf ord,. Ivi. Pfeiffer. 

ASTRA 

via Manzoni 23, tei. 039/323190 

Striptease 

di A. Bergman 

con D., Moore,. BJReyngjds, A, Assante 

CAPITOL 

via Pennati 10, tei. 039/324272 

Palookaville 

di A. Taylor 

con J,..For.s.ythe, .Y,..Gallo.. 

CENTRALE 

viaS.Paolo5,tei.039/322746 

Il rompiscatole 

di B. Stiller 

CO.n.J,.Carrey,.M.,.Broderick. 

MAESTOSO 

viaS. Andrea, tei. 039/380512 

The Rock 

di M. Bay 

con S,. Con ne ry, N., Cage. 

METROPOL 

via Cavallotti 124, tei. 039/740128 

Vesna va veloce 

di C. Mazacurati 

con X. Zaj.ickoya, A. Albanese. 

TEODOLINDA 

viaCortelonga4, tei. 039/323788 

Missioni impossible 

di B. De Palma 


con X. Cruise, E. Beart. 

TRIANTE 

via Duca d'Aosta 8/a 

Rjposo. 

NOVATE MILANESE 

NUOVO 

viaCascinadel Sole, tei. 3541641 
Rjposo. 

OPERA 

EDUARDO 

via Giovanni XXI II tei. 57603881 

Rjposo. 

PADERNO DUGNANO 

METROPOLIS MULTISALA 

via Oslavia 8, tei. 9189181 
Sala Blu: The Rock 

di M. Bay, con S. Connery, N. Cage, VM 14 
Sala Verde: Pianese Nunzio 14 anni a 
maggio 

di A. Capuano, con F. Bentivoglio, E. Gar- 
giuMo,VM14. 

PESCHIERA BORROMEO 

DE SICA 

via D. Sturzo3, tei. 55300086 

Striptease 

di A. Bergman 

con D. Moore. B. Reynp.lds. 

RHO 

CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 9302420 

Striptease 

di A. Bergan 

con.D. Moore,.B..Reynplds, A, Assante. 

ROXY 

via Garibaldi 92, tei. 9303571 

Missioni impossible 

di B. De Palma 

cp.n.X Cruise, E. Beart. 

RONCO BRIANTINO 

PIO XII 

viadellaParrocchia39 
Chiusuraestiva. 

ROZZANO 

FELLINI 

v.le Lombardia53, tei. 57501923 

Striptease di A. Bergman 

con D. Mopre. B. Reynp.lds. 

S. GIULIANO 

ARISTON 

via Matteotti 42, tei. 9846496 

Missioni impossible 

di B. de Palma 

con.X. Cruise,E, Beart. 

SEREGNO 

ROMA 

via Umberto I, tei. 0362/231385 

Striptease 

di A. Bergman 

con D. Mp.p.re, B..Reynplds,.A. Assante. 

S. ROCCO 

viaCavour85,tel. 0563/230555 

Missioni impossible 

di B. De Palma 

cp.n.X..C.ru.i.se,.E, Bear?. 

SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

viaMarelli 158, tei. 2481291 

Striptease 

di A. Bergman 

con p,.Mppre,.B. .Reynp.lds, A. Assante. 

CORALLO 

via Ventiquattro Maggio, tei. 22473939 

Qualcosa di personale 

di J. Avnet 

con R. Redf ord, IVI., Pfeiffer. 

DANTE 

via Falck 13, tei. 22470878 

Missioni impossible 

di B. De Palma 

cpn.XC.ru se, E. Bea/t. 

ELENA 

via Solferino 30, tei. 2480707 

The Rock di M. Bay 

cp.n..S,.Cpn.n.ery.,.N,.C.ag.e. l VM..14. 

MANZONI 


piazza Petazzi 16, tei. 2421603 

Il rompiscatole 

di B. Stiller 

con J. Carrey. M. Broderick 


SETTIMO MILANESE 

AUDITORIUM 

via Grandi 4, tei. 3282992 
Riposo 

SOVICO 

NUOVO 

Riposo 

TREZZO D’ADDA 

KING MULTISALA 

via Brasca, tei. 9090254 



ALLA SCALA 

piazzadellaScala, 
tei. 72003744 

Riposo. 

CONSERVATORIO 

viaConservatorio12, 
tei. 76001755 

Riposo. 

LIRICO 

via Larga 14, 
tei. 72333222 

Riposo. 

PICCOLO TEATRO 

via Rovello 2, tei. 72333222 

Rjp.osp. 

PICCOLO TEATRO STUDIO 

via Rivoli 6, tei. 72333222 

Riposo. 

ACTING CENTER 

viale Umbria9/a, 

tei. 54101196-54101207 

Riposo. 

ARTEATRO P.ZZA SAN GIUSEPPE 

piazza San Giuseppe, 
tei. 6472540 

Sono aperte le iscrizioni al 

corsodi recitazione. Per informazioni 

tei ,6472540. 

ARSENALE 

viaC. Correnti 11, 
tei. 8375896 

Sono aperte le iscrizioni al: 

corsodi recitazione. 

l’er. rrorina/ioni te! 837589.6. 

ATELIER CARLO COLLA E FIGLI 

viaMontegani51, 
tei. 89531301 

Sono aperte le iscrizioni al Corso di 
Teatro di animazione ad indirizzo 
marinettistico. Per informazioni: 
tei. 02/8461.312-8953130. 

AUDITORIUM G. DI VITTORIO 

corsodi Porta Vittoria43, 
tei. 55025293 

Riposo. 

AUDITORIUM SAN FEDELE 

via Hoepli 3/B, tei. 86352220 
Riposo. 

CARCANO 

corso di Porta Romana 63, 
tei. 55181377 

Riposo. 

CRT/SALONE 

via U. Dini 7, tei. 89512220 

Riposo. 

DELLA 14ma 

viaOglio 18,tel. 55211300 
Sono aperte le iscrizioni al: 
corsodi recitazione diretto 
daRinoSilveri 

PSr.iD.fQr.lt) azioni: fé!, .55211300. 

DELLE ERBE 

via Mercato 3, 
tei. 86464986 

Riposo. 

DELLE MARIONETTE 


Sala King: Missioni impossible 

di B. De Palma 

con T. Cruise, E. Beart 

Sala Vip: Il rompiscatole 

di B. Stiller 

conJ,.Carrey,.M.,.Broderick. 

VIMERCATE 

CAPITOL MULTISALA 

ViaGaribaldi 24, tei. 668013 
Sala A: Missioni impossible 
di B. De Palma 
con T. Cruise, E. Beart 
Sala B: Le scarpe d’oro 
di F. Van Passel 

fion..F.,Ve.rc.rysse.n.,.A,.D.e..Boeck. 

SARONNO 


viadegli Olivetani 3, 
tei. 4694440 

Riposo. 

FILODRAMMATICI 

via Filodrammatici 1, tei. 8693659 
Dal primo ottobre è aperta la campagna ab¬ 
bonamenti..per la stagione .1.996-1.997. 

GNOMO/CRT 

via Lanzone 3/a, tei. 86462250 

Riposo. 

LITTA 

corso Magenta24, tei. 864545 

Riposo. 

MANZONI 

via Manzoni 42, tei. 76000231 

Riposo. 

NAZIONALE 

piazza Piemonte 12, tei. 48007700 
Riposo. 

NUOVO 

corso Matteotti 21,76000086 

Riposo. 

OFFICINA 

viaS.EIembardo 2, tei. 534925-2553200 
Sono aperte le pre-iscrizioni al: 
laboratorio di teatro, tenuto da 
Massimo De Vita, per informazioni 
le segreteria è aperta nei giorni feriali 
dalle 9 alle 13 e dalle 15 alle 19 ai numeri 

te I ef on j c.i ;.2553200/534925. 

OLMETTO 

viaOlmetto8/A, tei. 875185-86453554 
Riposo. 

OUTOFF 

viaG.Duprè4,tei.39262282 

Riposo. 

SALAFONTANA 

via Boltraffio 21, tei. 6886314 

Riposo. 

SAN BABILA 

corso Venezia 2, tei. 76002985 

Riposo. 

SCUOLA EUROPEA DI TEATRO 

via Larga 11 

Riposo. 

SCUOLA PAOLO GRASSI 

via Salasco 4, tei. 58302813 

Riposo. 

SOCIETÀ UMANITARIA 

via Daverio 7, tei. 55187242 

Riposo. 

SMERALDO 

piazza Venticinque Aprile, tei. 29006767 
Riposo. 

TEATRIDITHALIA: ELFO 

viaCiroMenottill, 
tei. 58315896 

Riposo. 

TEATRIDITHALIA: PORTAROMANA 

corso di Porta Romana 124, 
tei. 583215896 

Riposo. 

TEATRINO DEI PUPI 

via S. Cristoforo 1, 
tei. 4230249 

Riposo. 

TEATRI POSSIBILI 

via Aleardi 22, 
tei. 316547 

Sono aperte le iscrizioni al: 


PREALPI 

tei. 96703002 

Qualcosa di personale 

di J. Avnet 

con R. Redford, M. Pfeiffer 


SARONNESE 

tei. 9600012 

Striptease 

di A. Bergman 

con D. Moore, B. Reynolds, A. Assante 

SILVIO PELLICO 

tei. 9605227 

Missioni impossible 

di B. De Palma 
coT. Cruise, E. Beart 


Centro di Formazione per lo Spettacolo 
Se u pi a d j te at r o e d a n za. 

TEATRO CINQUE 

via Fusetti 9, 
tei. 89406616 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi 
def Centro Studio'Attori. 

TEATRO DEL SOLE 

viaSant’Elembardo2, 
tei. 2552318 

Sono aperte le iscrizioni alla: 

Scuola di Teatro. Perinformazioni 
telefonare al: 2552318 

TEATRO GRECO 

piazza Greco 2, 
tei. 6570896 

Sono aperte le iscrizioni al: 

corso di recitazione. Per informazione 

te efonare a : 65)70896. 

VERDI 

viaPastrengo16, 
tei. 6880038 

Riposo. 



RADIO POPOLARE 

101.5 (MI) 

107.6(MI, PV, AL, NO, VC, PC) 

107.7 (VA, CO, BS, BG) 

107.8 (LC) 

104.7 (MN) 

107.5 (MN, PC, PR) 

100.3 (CR) 

(telefono 29524141) 

Notiziari 7.30-12.30-19.30-24 
Notiziari in breve 6.30-7-10.30-15.30- 
23 

6 Apertura musicale; 7.15 Metroregione; 
8 Rassegna stampa di Andrea di Stefano; 

9.30 Microfono aperto; 12.15 Metrore¬ 
gione; 13 Ubik; 14 Patchanka; 15.40 Pig 
parade; 17.30 Conduzione musicale; 

18.30 Notiziario sindacale; 19 Metrore¬ 
gione; 20 Argomenti in primo piano; 21 
Musica da Napoli; 22 L’altro martedì; 23 
Notturnover 


ITALIA RADIO 

91 (MI) 

90,95 (PV-CR-LO) 

104,1 (CR-PC) 

89,2 (BS) 

(telefono 6880025-6686992) 

Notiziari 7891011 12131516171819 
7.10 Rassegna stampa; 8.15 L’intervista; 

8.30 Ultim’ora; 9.10 Voltapagina; 9.30 
La notizia; 10.10 Filo diretto; 11.10 Cro¬ 
nache italiane; 12.30 Consumando; 13 
Gr economico e sindacale; 15.15 Diario 
di bordo; 16.10 Filo diretto; 17.10Verso 
sera; 18.15 Punto a capo; 19 Gr econo¬ 
mico e sindacale; 19.05 Rockland; 20 
Parole e musica; 24 I giornali di oggi 


RAI 

Gr regionale - gazzettino padano: 
RadioUno ore 7.20 
RadioDue ore 12.10 










































































































































































